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'iPoàttó  C%ufyutto  (^cintole  X <jfotio4a  i «cs. 
MtOtia,  %c(  poi  titano  affi  eóecu^i otte  dei 
tfuptento  cenno  f cf*  £<jfi  coutpiaajueM  itu= 
potuti , «ut  appiài  toote  cfe  guanto  t auyy* 
mento  (Wtiuatouti  eia  ^tape , e pofto  a 
^tanXopi,  et)  uttftMimi  jtui , e petatwente 
eterno  ì)i  jat  patte  i)e^fi  a&i  &oÌ4autenti , 
e t'effe  pioppicte  cute  c't  un  TR'Ouatca , af= 
Ite  (lauto  utattcaoauo  in  tue  fc  |©tie  l'eff’ 
iu^etpto  , e f*  attitudine  a potetfo  couoe= 
uien  temente  t lattaie.  (Puie  , pensando  cfe 
uou  etaiui  decito  di  pone  iu  ^owc  fa  debita  3 
^ioue  cfe  £ijfi  effe  di  tjiudicattui  da  tanto, 
pteòi  animo  , e dimentico  deffa  tuia  ituJuj’jis 
cicuta , uoiv  aft&o  sentimento  ptepai , c&e 
^uef  . def  pipo  deóidetio  di  cottispoudete  ai 
suoi  magnanimi  ptopouiiuentt , ■ • lusingati? 
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c&’  io  {o  intitoli  ai  fottio  aReai  T&owie  ^ 
mi  cóttjWó  attcota  / óyetauìòo  c&e  oocita 
più-  affa  twpettoda  Scarna  ini  tate  , 'òaiia 
^ itale  |tti  attintalo  uef  jatfo , eie  alfe  laute 
metile  eà  impetje^totti , cui.  ^ot4e  litoti  i)a. 

£ tjtteita  Apetala  vieppiù  itt  me  il  tawa* 
foia , &oi  c&’io  ii|fetto  efe  if  tatuo  àeffe 
copù^iow  r òef  ^uafe  io  t abietto , è patita 
cofattnewte  ejaeffo  o&e  fa  Tfé.  CQ.  ptee)i= 
fje^e , e ptotwuow  coti  opti  twauieta  •c'i 
ute^i , 0 i)i  c<5ewt|^.  cR>è  alito  io  w1  pet 
avventata,  d?e  a?c mutate  appetta  ciò  cèe 
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con  esimio  disegno  fx  TRj.  %?,  mette  vu 
otd ine  c compone.  . 

6 dibatti  Se  te  detenne  economiche  in* 
tendono  pet  loto  essenza  a promuovete  fa 
ptospetità  deffe  nazioni,  e ée  if  mio  isti- 
tuto esi^ea  eh*  io  fe  considerassi  uou  pute 
nef  complesso  dei  foto  ptinctpj  genetafi , 
«ut  di  fette  tteffa  fot  patticofate  applica* 
gioite  affa  «Sicilia,  e^fi  età  fé*  conseguente, 
che  com*  io  tu1  iuno&tava  «ef  mio  carnuti? 
ho  y cosi  imbattete  mi  dovessi  «effe  rnofte 
tifotme , onde  fe  patti  tutte  deffa  puff  fica 
atauttu  istt  anione  di  ^uest’  3sofa  jutowo  daf 
^ostto  £ccefjo  ^tedecessote,  e sono  otadafft 
TO.U  a te^ofat  nottua  condotte  e coota 
dinate.  £ppetò  «ni  venne  |atto  pet  taf  taa 
' ^ione  di  osservate  come  fe  savissime  fe^ji 
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dei  wucvi  Cedici , dc£  uuoeo  0tdiue  CJiudia 
piatto  | e delle  novelle  £cottotuie  TT^iuitcts 
pali  | come  il  te^ePamewto  delle  (Dogane 
wou  4>a  ^u-ati  ptoiuul^ato , e te  divette 
Opete  ^Pulllic^e  ^ià  cominciate  a veuit 


(«ti , Metto  e^tcacemente  conttilmte  a «ni» 
fiatata  a dò  accecete  Ì afitcoàuta , io 
atti,  il  comwetcio,  e inatte  quante  le 
«UMMÌficagtOtti  del  ttava<jlio  ptodttttote  di 
Sicilia.  £ ponendo  tueute  c&e  tante , e 
4tt  lencfic&o  ptovvidew^e  datai*  oempte  più 
feconde  di  ma^ioti  tidulUxmettti , come  . ; 
dal  tempo  pteudotatt  |ot yt  ma^iote  \ ue 
to&i  I*  Occaèiotte  di  cottvittcetmt  c£e  noi, 
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età  incotteti  ci1  e^ewàoót  a 
guasti  uffttui  & |atti  notabili  pto^tedói,  àa 
tutte  vi,  colte  uajiom  ueffa  ^tauàe  atte  ài  v 
lutalo  tate  ia  couài^iotte  economica  àec^i 
uomini , fc  6e$a  ^tinactia  f * tjue^ta  pct* 
2*oue  no»  infima  àeff’  fiutola , ^o<*4e  pcwta 
aucota  affi!'  unirono  ài'  -cwi^atti  pto^te^i. 
AupetctocoSè,  ove  ne’  tempi  andati  un  tuo* 
io  u£etto4o  , uu  clima  tewpecato , e tutti 
i doni  ài  uwa  leui^ua  notata  le  valevano 
ccótautemeute  , cappotto  affé  affte  nazioni, 
im*’  aóóoffita  pteemineuja  weffa  ptodu^ione, 
e nel  Italico  dei  geueti  peimitivi  , o<^i= 
giorno  t c&e  con  o^ni  specie  ài  citiovoti  f" 
e à*  iu^eejni  ói  «mpplidce  ovunque  ai  difetto 
'beffile  Influente  notatali , è uece4<$atio  c£e 
eóóa  tivoffjaói  a uh  tempo  e ai  mffj&ot 
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5oue  ^ueóti , o «Site  f <jfi  cretti  ptiua 
cipa  fi  cl’  io  wvi  |o  cu)  eóattttuate  tu  cjue= 
et’  Opeta , e eie  at&eco  Sottopone  a 
etti  efeoatv  e^uaaòt.  cfò&o  , eie  e Aotttttto 
cuótcìe  ^et  'fStwtctpt , accetti  fuu^lieAtttta 
dette  c'i  attui  avveututodi  affa  fedita  «Sai  . 
età  ^Petdoua,  affa  oRe<x£  Ocuóotte , èò  a 
tutta  f'  C%ueptdta  S'atm^ut  a tua^iot 
lette  j e ^ef vetta  ^et  vodtiv  popofi.  v 
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INTRODUZIONE. 


Economia  Civile  ha  ella  acquistalo 
a’  nostri  giorni  tal  grado  di  certezza , e 
di  evidenza,  tal  precisione,  e tal  me- 
todo , da  formare  una  scienza  non  men 
regolare , e completa  di  quelle  , onde 
trae  maggior  vanto  T ingegno  umano  ? 

Egli  è fuori  dubbio  che  uomini  di 
vasto  sapere , e di  somma  esperienza 
nelle  cose  economiche  hai]  da  più  tempo 
in  quà  profondamente  trattato , e messo 
in  pieno  lume  gli  argomenti  tutti , che 
a questa  utilissima  parte  di  cognizione 
si  riferiscono , c sonosi  ingegnati  nelle 
loro  dotte  Opere  di  condurla  al  più  alto 
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pulito  di  perfezióne.  Ma  noti  andrei» 
però  lungi  dal  vero , se  diremo , come 
già  altri  ha  pur  detto , che  malgrado  le 
grandi  verità  , i luminosi  priucipj , i 
solidissimi  pensamenti , che  sono  stali 
esposti  da  costoro,  non  è tuttavia  l’E- 
conomia Civile  pervenuta  a formare 
un  complesso  di'  dottrine , che  non  dia 
luogo  a controversie , e ad  ipotesi , che 
4 sia  per  sè  stesso  irrefragabile,  e chiaro, 
e che  fondato  sulle  inconcusse,  ed  eterne 
basi  de’ fatti,  e rettilicuto  da  un  metodo 
semplice  e piano  , non  lasci  più  cosa 
alcuna  da  desiderare. 

Ma  dopo  la  novella  restaurazione  clic 
quasi  tutti  i rami  dell’  umano  sapere 
» han  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi  , 
ond>c  che  la  sola  economia  politica  , 
. non  ostante  gli  sforzi  di  tanti  valorosi 
ingegni  che  1’  han  coltivata,  sia  tut- 
torà  imperfetta  e manchevole? 

Se  le  ragioni  riandar  si  vogliono  di 
colai  dillerenza,  si  avrà  primieramente 
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che  tra  la  classe  delle  scienze  specola-? 
tive  e morali  non  hawene  per  avven- 
tura un’  altra  che  sia  più  difficile  della 
politica  economia.  Dappoiché  se  ai  fa  sola 
attenzione  a’  suoi  elementi  costitutivi  „ 
questi  per  loro  intrinseca  indole  sor* 
perennemente  variabili,  perchè  soggetti 
perennemente  all’influenza  de’ bisogni, 
delle  passioni , de’  gusti , delle  fantasie 
degli  uomini , ed  alla  complicazione  di 
varie  circostanze  e di  varj  avvenimenti 
accidentali,  che  son  gli  effetti  inevitabili 
or  del  corso  irregolare  delle  stagioni , >; 
rispetto  a’  fenomeni  della  vegetazione,  * 
or  delle  aberrazioni  de’  civili  ordina- 
menti , or  delle  gare  e de’  conflitti  a cui 
le  nazioni  si  abbandonano  soventemente  « 

- tra  loro.  E perù  i fatti  e i dati  che 
formano  tutto  quanto  il  patrimonio  di 
questa  scienza,  atti  a modificarsi  ed  a 
cambiar  di  frequente,  e contraddittorj 
il  più  delle  volte  fra  loro  , non  si  la- 
scian  punto  con  precisione  e * nella  lor 


Digitized  by  Google 


IT 

totalità  conoscere  e calcolare  da  mente 
umana.  Quindi  è che  volendoli  tutti 
classificare  e tutti  porre  in  ordine  , è 
ben  difficile  che  non  s’  incorra  in  una 
certa  fluttuazione  di  idee.  Ove  poi,  con 
la  mira  di  ridurli  a nozioni  precise  e 
chiare , si  dà  largo  campo  all’  induzione 
all’  analogia  ed  al  ragionamento,  al- 
lora si  prende , e si  dà  per  un  fatto  ciò 
che  è uno  sforzo  dell’  intelletto  o uii 
bel  traviamento  dell’  immaginazione. 
Pretendesi  allora  che  le  cose  sieno  co- 
me a noi  pare  che  debbano  essere,  non 
come  sono  in  se  stesse.  E tale  è certa- 
mente la  pretensione  di  coloro  i quali 
intendono  di  applicare  le  matematiche 
alla  civile  economia.  Perchè  costoro  non 
ben  si  avvedono  dell’ enorme  divario, 
che  passa  tra  queste  due  discipline.  Im- 
perciocché le  scienze  esatte  considerano 
le  quantità  suscettibili  di  aumento  c 
di  diminuzione  ne’  soli  fenomeni  che 
sono  estremamente  semplici  cd  unifor- 
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mcmcntc  costanti.  Tostochò  un  feno- 
meno  partecipa  di  qualche  circostanza 
che  lo  rende  complicato  e variabile  , 
cessa  al  momento  di  convenire  all’ap- 
plicazione delle  scienze  del  calcolo.  Or 
chi  non  vede  come  questa  semplicità 
e questa  costanza  di  fenomeni  sieno 
affatto  estranee  alla  politica  economia? 
Che  se  vorrassi  pur  qualche  volta  am- 
mettere in  essa  alcun  dato  o alcuna 
l>ase  di  calcolo  , ciò  si  farà  meramente 
ne’  soli  casi  nei  quali  si  scorgeranno 
i caratteri  della  semplicità  e della  sta- 
bilità di  cui  è detto , e si  opererà  in 
ciò  con  somma  avvedutezza,  c si  daran 
sempre  risultameli  ti  di  approssimazione, 
e non  già  conclusioni  positive.  , 

Guidali  al  pari  dalla  massima  di  ri- 
durre le  conoscenze  economiche  a for- 
inole certe  ed  invariabili,  alcuni  scrit- 
tori , forniti  per  altro  di  alto  intendi- 
mento , sonosi  lasciati  trascinare  dall’  ir- 
resistibile ascendente  dello  spirito  di, 
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sistema.  Son  perciò  venuti  fuori  in  di- 
versi tempi  que’  sistemi  economici  che 
travisando  i fatti,  sostituendo  gli  assio- 
mi alle  osservazioni,  cd  i vaghi  ragio- 
namenti alla  semplice  esposizione  delle 
cose , han  reso  la  scienza  più  invilup- 
pata e più  oscura  che  non  sarebbe 
per  le  difficoltà  che  presenta  da  se 
stessa.  Verso  la  metà  infatti  dello  scorsa 
secolo,  gli  Economisti  francesi , ponendo 
la  sola  agricoltura  per  sorgente  produt- 
tiva , e proscrivendo  affatto  le  altre 
sorgenti  di  produzione  , introdussero 
nella  scienza  una  folla  d’  idee  assurde, 
di  principj  erronei , di  fallaci  dottrine. 
I Colbertisti  per  lo  contrario,  reputando 
la  sola  bilancia  favorevole  del  commer- 
cio qual  fonte  inesauribile  delle  private 
e delle  pubbliche  prosperità , si  atten- 
nero all’  assurdo  sistema  di  riguardare 
il  numerario  come  ricchezza  effettiva, 
di  farlo  divenire  1’  unico  oggetto  delle 
mire  di  tutti  i governi , e di  far  sa- 
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criticare  a quest’  idolo  vano  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  più  sacro  in  fatto  di  pub- 
blica amministrazione.  Il  dottor  Her- 
renschwand , spingendo  più  oltre  la  for- 
za e la  virtù  del  numerario , credette 
di  dar  con  esso  agli  urgenti  bisogni  de’ 
popoli  un  possente  sostegno,  e tirando 
da  un  falso  principio  false  conseguenze, 
pose  in  mezzo  lo  specioso  sistema  del 
credito  e delle  carte  monete:  sistema 
che  dopo  un  rapido  momento  d’  illu- 
sione sarebbe  capace  di  ridurre  un 
popolo  alle  più  funeste  e deplorabili 
estremità.  Smith,  tuttoché  sia  da  esti- 
marsi come  a vero  creatore  della  scien- 
za , non  lasciò  di  pagare  un  tributo  all’ 
umanità  col  sistema  da  lui  ideato  in- 
torno alla  differenza  del  travaglio  pro- 
duttore, e del  travaglio  non  produttore, 
e quindi  de’  mezzi  che  giovano,  e che 
nuocciono  alla  ricchezza  nazionale.  Altri 
poi,  illuso  incautamente  dalla  pronta 
tendenza  de’  fluidi  a porsi  in  livello  , 
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ha  convertito  questa  semplice  proprietà 
fisica  «le*  corpi  di  tal  fatta  in  un  siste- 
ma di  civile  economia , ed  ha  detto 
e preteso  di  provare  che  l’ impiego  di 
qualsiasi  travaglio  umano,  e conseguen- 
temente qualsisia  sorgente  produttiva 
e qualsivoglia  elemento  di  valore  da 
questa  proveniente,  come  i prezzi  di 
tutte  le  derrate  , i dazj  di  ogni  sorta, 
e simili,  tendano  costantemente  a met- 
tersi tra  loro  in  un  perfetto  livello.  Nè 
manca  oltre  a ciò  chi  abbia  perfino  im- 
maginato una  esatta  proporzione  tra  i 
vantaggi  e gli  svantaggi , i comodi  e 
gl’  incomodi  di  tutti  gl’  individui  del 
corpo  civile , in  guisa  che  ha  veduto 
negli  splendidi  ornamenti  dell’opulenza 
e del  lusso  gli  emblemi  de’  laceri  cenci 
dell’  indigenza  e della  miseria  ; nè  chi 
abbia  recentemente  ideato  un  singolare 
sistema  intorno  alla  fecondità  delle  terre, 
1 ed  alla  rendita  rurale.  Pochi  sono  in- 
vero coloro  ohe , intrattenendosi  sull’  ar- 
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goinento  della  pubblica  economia , non 
si  sien  lasciati  predominare  dallo  spirito 
di  sistema,  e non  abbiano  dato  una 
scienza  di  lor  creazione,  assai  più  che 
una  raccolta  d’  irrefragabili  ed  utili 
verità.  -•  * . * - u 

Nè  men  contraria  è stata  a’ progressi 
di  questa  scienza  quella  specie,  dirò  cosi, 
di  genio  enciclopedico  , che  ha  preso 
molta  voga  a’  giorni  nostri.  Egli  è ben 
utile  senza  alcun  dubbio  agli  avanza- 
menti dell’  umana  ragione  1’  essersi  ap- 
pieno conosciuto  che  le  scienze  e le 
arti  han  tra  loro  strettissimi  collega- 
menti  ed  intime  comunicazioni , per- 
ciocché tutte  sono  un  prodotto  delle  fa- 
coltà intellettuali  dell’  uomo  , e tutte  • 
consistono  ne’  rapporti  che  gli  oggetti 
esterni,  i fenomeni  del  mondo  fisico 
e le  leggi  del  mondo  morale  han  con 
lui.  Fermare  alquanto  uno  sguardo  os-  . 
servatore  sulla  mappa  generale  delle 

umane  conoscenze  e vederne  le  dira- 
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inazioni , i legami , le  convenienze  e 
le  relazioni , egli  è rendersi  idoneo  ad 
assegnare  a ciascheduna  di  esse  in  par- 
ticolare il  suo  preciso  posto  , ad  indi- 
care i punti  in  cui  scambievolmente 
si  ajutano , ed  a scoprir  qualche  barlu- 
me atto  a rischiarare  i primi  elementi 
della  scienza  universale  dell’  uomo , e 
delle  cose.  Ma  supporre  dopo  ciò  che 
le  proprietà  particolari  delle  une  ap- 
partengano alle  altre,  che  le  norme  re- 
golatrici di  quelle  sieno  e debbano 
essere  comuni  a queste , che  convenga 
trattarle,  apprezzarle  e dirigerle  con 
uguali  disposizioni  di  spirito  e tirando 
a’  medesimi  fini  * egli  è far  una  strana 
* confusione  di  ciò  che  dee  partitamente 
distinguersi  , e cader  per  conseguenza 
in  troppo  gravi  e condannabili  errori. 
La  scienza  economica  ha  senza  alcun 
fallo  moltissime  connessioni  con  le  scien- 
ze politiche  e morali , alla  cui  classe 

appartiene.  Ma  è egli  forse  sano  inten- 
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dimento  V adottare  in  essa  le  idee,  le 
massime  e le  regole  che  sono  unica- 
mente proprie  della  politica,  della  filo- 
sofia, della  giurisprudenza,  del  dritto 
naturale  , della  morale  e dell’  etica  ? 
Lasciamo  le  cose  nel  posto  che  loro 
spetta.  Se  vogliami  veramente  scanda- 
gliare la  natura  dell’  uomo , esaminia- 
mo le  sue  azioni  secondo  i diversi  og- 
getti a cui  si  riferiscono.  La  filosofia  , 
contemplando  le  grandi  e sublimi  veri- 
tà , che  mirano  al  miglioramento  deir  u- 
mana  condizione,  osserva  1*  uomo  in 
tutta  la  sua  dignità  e in  tutta  la  sua 
attitudine  a perfezionarsi,  lo  vede  sem- 
. pre  diretto  verso  il  giusto  e verso 
1’  ottimo , e scorge  nella  ' massa  degli 
uomini  riuniti  insieme  una  famiglia  do- 
cile e saggia,  i cui  individui  son  mossi 
per  solo  sentimento  naturale  a soccor- 
rersi T un  T altro  , ad  amarsi  con  puro 
affetto,  a trovare  il  ben  proprio  nel  ben 
di  altrui , a farsi  lieti  e felici  colla 
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beneficenza,  colla  magnanimità,  e con 
la  pratica  di  tutte  le  virtù  sociali.  Due 
uomini,  o due  popoli  possono  in  senso 
filosofico  esser  presi  a tal  modo.  Ma 
volete  voi  considerar  sensatamente  co- 

; fV  ” ì 

storo  e formarne  adeguato  giudizio 
nel  punto  preciso  in  cui  si  tratta  del 
tuo  e del  mio?  Se  non  re  min  ciato 
bentosto  alle  vostre  filosofiche  contem- 
plazioni , se  non  vedete  1’  uomo  corti’  è 
in  se  stesso,  dominato  sempre  dal  sen- 
timento del  proprio  interesse  e dalla 
brama  di  promuovere  i proprj  vantaggi 
in  tutti  i contatti  che  ha  co’  suoi  si- 
mili , stimolalo  sempre  dall’  incoercibile 
desio  di  godere  e di  far-  tutto  servire  •. 
a’  suoi  godimenti  ; ed  agitato  anche  le 
più  volte  da  una  certa  interna  smaniar 
che  lo  fa  invido  e geloso  dell’  altrui 
prosperità,  voi  farete  un  bel  romanzo 
economico,  e l’uomo  di  cui  parlerete, 
non  sarà  quello  che  esiste  sralla  superi 
ficie  di  qaesto  globo.  Di  qui  è seguito, 
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a mio  credere,  che  siensi  tanto  divul- 
gate a’  di  nostri  f e con  tanta  enfasi 
levate  al  cielo  le  massime  economiche, 
per  le  quali  proinettonsi  a’  popoli  im- 
mensi vantaggi  dalle  loro  comunicazioni 
commerciali  sciolte  da  ogni  regolamento 
e da  ogni  mira  di  lor  particolare  uti- 
lità : massime  che  ben  lor  si  confanno 
sotto  il  rapporto  della  politica,  del  dritto 

delle  genti,  della  morale  e della  filo-  , v \ 

■ » 1 1 1 > 

sofia,  ma  non  già  sotto  quello  dell’eco- 
l nornia  civile. 

Una  scienza  non  assume  veramente 
un  espresso  carattere  di  fermezza  e di 
stabilità  , che  allorquando  si  riconcen- 
tra ne1  suoi  giusti  limiti , e possiede  un 
corpo  di  dottrine  bene  ordinate  e di- 
sposte. E però  , perchè  tal  divenga  la 
civile  economia,  egli  fa  d’  uopo  a mio 
avviso  esimerla  innanzi  tratto  dalla  inop- 
portuna miscela  delle  scienze  specula- 
tive e morali  , e fissare  oltre  a ciò 
e coordinare  il  .corredo  delle  suo  co- 
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gnizioni  ili  ima  maniera  permanente  e 
solida.  La  prima  riforma  , come  ognun 
vede,  è ben  più  facile  della  seconda. 
Perchè  ella  è cosa  sommamente  agevole 
tenere  una  condotta  negativa  , e renuu- 
ciare  alla  pretensione  di  dir  più  di  quel- 
lo che  va  detto.  Ma  per  comporre  mae- 
strevolmente da  tanti  sparsi  materiali 
P imponente  edificio  di  questa  scienza, 
richiedonsi  all’  uopo  le  più  elevate  qua- 
lità dello  spirito , posciachè  siesi  edu- 
cato alle  astruse  trattazioni  delle  econo- 
miche discipline.  Pure,  a fin  di  riuscire 
in  si  difficile  impresa,  panni  che  deb- 
basi  in  essa  procedere  con  questa  pre- 
ventiva e generale  avvertenza  : che  fa 
di  mestieri  attenersi  a’  soli  fatti  essen- 
ziali , a que’  fatti  che  predominano  su 
tutti  gli  altri , che  han  su  questi  una 
assoluta , e costante  influenza  , e che 
presentano  direi  quasi  a grandi  masse 
le  principali  parti  della  scienza  disposte 
in  quel  modo , e con  quell’  ordino  elio 
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dian  luogo  all’  ammissione  de’  fatti  in— 
termedj  , i quali  saranno  indicati , più 
tosto  che  esposti  diffusamente.  Questi 
fatti  primarj  > e generali  saran  ravvisati 
in  tutti  i loro  aspetti , e resi  fecondi 
di  tutte  le  loro  immediate,  e giuste  con- 
seguenze. E chi  potrebbe  altrimenti  u- 
scire  a scampo , valicando  il  vasto  pe- 
lago di  tutta  P immensa  moltitudine 
de’  fatti  particolari?  Chi  potrebbe  fi- 
darsi di  poterli  tutti  scoprire  , e tutti 
enumerare,  in  mezzo  alle  loro  continue 
permutazioni?  E dirò  inoltre  che  con  4y 
tal  divisa  mento  non  dee  farsi  alcun  caso 
delle  accidentalità  momentanee  e delle 
variazioni  di  alcune  particolarità  , le 
quali  si  appartano  o in  apparenza  , o 
anche  realmente  dall’uniformità  de’ fatti 
geuerali.  Perciocché  codeste  accidentali- 
tà e cosiffatte  variazioni , derivando  non 
dal  corso  ordinario  delle  cose,'  ma  da 
alcune  irregolarità  fuor  di  ragione,  rifc 
manendo  isolate,  ed  avendo  una  durata 


Digitized  by  Googte 


• * 


precaria  , non  sou  da  calcolarsi  più  di 
quanto  conviene.  E sarà  quindi  saggio 
Consiglio  trascurarle  del  tutto , e rele- 
garle tra  le  eccezioni  particolari , le 
quali  non  han  giammai  recato  alcun 
discapito  all’  evidenza  delle  verità  ge- 
nerali. Che  se  in  effetto  le  scienze  fi-  » 
siche,  i cui  fenomeni  dipendono  dalle 
leggi  uniformi , ed  immutabili  della  na- 
tura, non  lasciano  di  ammettere  molti 
casi  particolari  in  eccezione  a’  generali , 
come  ciò  non  dovrà  pure  intervenire 
AoUe  scietifeé  economiche , i etti  ele- 
menti son  soggetti  a perenni  mutazioni, 

• non  hanno  uno  sviluppo  uniforme  4 

• regolare?  v.w  * .«*.•-  v «■  • 

• Qual  è dunque  l’  oggetto , eh*  io  mi 
, tono  proposto  in  quest’  Opera  ? Quello 

di  porre  in  ordine  i fatti  più  generali, 
più  certi , e più  costanti , che  avven- 
gono nella  civil  società  nel  rapporto  , 
della  sua  privala  , e pubblica  econo- 
mia , in  guisa  che  M essi  possano  saeM 
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prirsi , c conoscersi  le  propagazioni,  è 
le  conseguenze.  Fissata  la  concatenazio- 
ne , e la  serie  de’  fatti , quei  che  sono 
i primi  anelli  di  tanti  altri  fatti  seguenti 
formano  1 principj  generali,  quei  che 
sono  gli  anelli  interinedj  ne  formano 
lo  sviluppo,  e dirò  cosi  le  pruove,  e 
le  ragioni , c quei  che  sono  gli  ultimi 
anelli  ne  formano  le  conseguenze , e i 
corollarj.  Due  son  principalmente  gli 
errori , che  possono  commettersi , e che 
ignoro  s io  aLbia  commesso  nel  seguir 
questo  metodo  : l’ omissione  di  alcuni, 
o di  molti  tra  tutti  i fatti  che  son  ne^ 
cessarj  alla  formazione  del  corpo  intero 
della  scienza , e 1’  erronea  concatena- 
zione de’  fatti  istessi. 

Io  ciò  non  ostante  non  ho  lasciato 
di  porre  ogni  cura  per  evitarli.  E con- 
sapevole del  soccorso  che  presta  il  me- 
todo analitico  nella  ricerca , e nella k- 
«coverta  della  verità,  mi  son  sempre 
valso  di  questo  qelle  mie  economiche 
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investigazioni.  Ho  perciò  cominciato  «lai 
raccogliere  i fatti  particolari,  e nel  mi- 
clior  modo  accozzandoli  sonomi  inge- 
guato  di  osservar  come  molti  di  essi  1 

si  riuniscano  in  un  solo , e da  cpiesto  1 

«li  pendano,  ed  indi  esplorata  1 un  dor- 
mita , c l’analogia  di  questi  fatti  coni- 
plioati  , che  son  la  cagione  de’  primi  , 
ho  tentato  di  risalire  ad  altri  fatti  più 
generali , finche  mi  è sembrato  di  giun- 
gere a’  que’ pochi  che  dan  la  spiega-» 

«ione  di  tutti  gli  altri,  e che  stanno 
per  cosi  dire  all’  apice  della  piramide. 

Pure,  se  questo  metodo  è utile  per  rin- 
tracciare la  verità,  non  lo  è ugualmente 
per  renderla  altrui  palese,  dopoché  già 
si  è ritrovata.  Ond’  è che  prefiggendomi 
io  sovra  ogni  altro  1’  istruzione  della 
studiosa  gioventù,  ho  preferito  nello 
stendere  questi  scritti  il  metodo  con- 
trario.  Rifacendo  perciò  in  direzione 
contraria  il  cammin  fatto,  ho  comin- 
ciato dall’  esposizione  dei  principj  ge- 
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nerali,  per  venir  poscia  a’ particolari , 
e fermandomi  nelle  verità  primigenie, 
e da  queste  gli  sguardi  intorno  intorno 
volgendo,  sonomi  incamminato  per  li 
sentieri,  che  partendo  da  queste  con- 
ducono al  final  termine  di  tutte  le  ve- 
rità particolari.  Ecco  la  ragione  , per 
la  quale  ho  destinato  la  sezione  prima 
del  primo  libro  di  quest’  Opera  all*  espo- 
sizione de’principj  generali  intorno  all’ 
origine  delle  ricchezze.  E posti  indi  que- 
sti principi  ho  proseguito  nelle  tre  se- 
guenti sezioni  ad  indagarne  lo  sviluppo,1 
le  diramazioni  , e gli  effetti. 

Nel  secondo  libro  ho  trattato  della  po- 
polazione, la  quale  uon  essendo  altro 
che  una  conseguenza  immediata  della 
ricchezza  nazionale  , dipende  da  tutto 
ciò  che  forma  1’  argomento  del  primo 
libro.  Quel  che  poteasi  aggiungere  era 
qualche  ricerca  statistica  sulla  distribu- 
zione, e sulla  classificazione  del  popolo, 
ed  è cjuella  a cui  sonomi  rivolto. 
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f La  ricchezza  nazionale , e la  popola- 
zione sono  intimamente  congiunte  col 
sostenimento  dell’  ordine  sociale.  E que- 
sto è uno  de’  soggetti  più  difficili , e in- 
sieme più  importanti  della  pubblica  eco- 
nomia 1*  intelligenza  del  quale  viene 
oltremodo  appianata  da  tutto  ciò  che 
concerne  la  ricchezza , e la  popolazione. 
Io  ne  ho  perciò  ragionato  nel  terzo , 
éd  ultimo  libro  di  quest’  Opera. 

Quel  clic  forma  uno  de’  più  essenziali 
pregi  di  ciascheduna  scienza  è senza 
dubbio  il  suo  linguaggio  tecnico.  Senza l 
di  questo,  le  scienze  tutte  si  ridurreb- 
bero ad  un  vano  gergo , e se  ne  accre- 
scerebbero fuor  di  misura  le  incertezze, 
le  controversie , e gli  errori.  L’  econo- 
mia civile  ha  ella  un  linguaggio  tecnico 
adoperato  uniformemente  da  tutti  gli 
scrittori , ed  inteso  uniformemente  da 
tutti  i lettori?  Qualunque  sia  la  rispo- 
sta che  possa  farsi  a questa  interroga- 
zione, io  dal  mio  canto  ho  creduto  ne- 
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cessano  di  adottarne  uno,  che  ho  co- 
stantemente conservato  in  tutto  il  corso 
dell’  Opera.  E mi  è sembrato  provve- 
dere in  tal  modo  alla  pronta , e facile 
intelligenza  delle  materie.  Giovami  in- 
tanto avvertire  a questo  luogo , che 
volendo  valermi  della  facoltà,  che  ac- 
cordasi a’  compositori  di  scritti  didasca- 
lici di  poter  adoperare  qualche  vocabolo 
tecnico,  che  non  si  trovi  registrato  nel 
vocabolario  della  lingua , io  ho  fatto 
uso  di  alcune  voci  non  sancite  dall’  au- 
torità de’  nostri  classici , ma  introdotte 
nel  linguaggio  di  tutti  i popoli  d’Italia. 
E perchè  affaticarci  vanamente  ad  espri- 
mere con  una  perifrasi  ciò  che  può  e- 
sprimersi  vie.  meglio  con  una  sola  pa- 
rola , o deliziarci  fuor  di  proposito  in 
alcune  voci  strane,  viete,  e goffe,  an- 
ziché trovarci  contenti  di  altre  meglio 
intese,  e più  espressive,  e più  scelte? 
Qual  ragione  ci  potrà  indurre  a cagion 
di  esempio,  dopo  aver  ammesso  il  vo- 
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cabolo  commercio , a dar  bando  alle  voci 
commerciante , commerciare  , commer- 
ciate , commerciabile , ed  accogliere  a 
braccia  aperle  le  parole  mercatantare ,, 
mercatantile  , mercatorio , merlatale  2 ' 
Protesto  pur  tuttavia  che  usando  d» 
questa  facoltà  con  estrema  ritcnutezza 
1’  ho  appena  estesa  ad  - otto,  . o dieci 
termini  meramente  tecnici,  de’  quali  i 
nostri  vocabolari  non  mi  han  sommi- 
nistrato gli  equivalenti,  persuaso,  corno 
sono,  che  sia  grave  fallo  deturpare  il 
nostro  bellissimo*  idioma  con  un  sozzo 
imbratto  di  voci  nuove,  ed  esotiche 
e che  sia  dovere  di  ogni  assennato  ita- 
liano conservarlo  nella  sua  nativa  puri-  " 
tà,  e in  tutto  il  suo  nitido  candore. 

Si  è detto  più  volte  che  sia  dell’  es- 
senza di  un  buon  metodo  il  riunire  la. 
teoria  con  la  pratica,  P istruzione  Con 
P esempio.  Ed  in  fatto  specialmente  di 
politica  economia  i principi  generali  , 

le  regole , e le  massime  astratte  .son 
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sempre  da  adattarsi  alle  peculiari  par- 
ticolarità di  ciascheduna  nazione.  E però 
ho  stimato  esser  cosa  conducente  al  mio 
scopo  1’  applicare  in  concreto  alle  cir- 
costanze particolari  della  Sicilia,  ed  alla 
sua  condizione  economica  le  dottrine  , 
e i principj , che  ho  sviluppato.  Anzi 
questa  è stata  quella  parte  del  mio  la- 
voro , che  ho  tenuto  in  maggior  conto 
delle  altre , e intorno  alla  quale  sonomi 
adoperato  con  tutta  efficacia.  Io  potrei 
lusingarmi  a dir  vero  di  aver  per  tal 
via  abbozzato  i primi  lineamenti  della 
statistica  generale  di  Sicilia , se  la  pub- 
blica economia  siciliana  non  fosse  un 
soggetto  del  tutto  nuovo  , e pieno  di 
ambiguità,  e d’incertezza,  ed  avvolto 
fra  dense  tenebre.  Fo  perciò  protesta 
che  quanto  mi  ò toccato  di  dirne  ri- 
ducesi  a pure  cognizioni , ed  a semplici 
calcoli  di  mera  approssimazione , come- 
cbè  non  abbia  lasciato  di  rintracciarne, 
e di  metterne  in  chiaro  tutto  quello  che 
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di  più  essenziale,  e di  più  certo  per 
me  si  è potato,  animalo  dalla  speranza 
che  se  non  son  venuto  interamente  a 
capo  del  mio  proponimento,  il  pubblico 
letterario  vorrà  donare  in  parte  qual- 
che trascorso  di  esecuzione  alla  singo- 
lare novità  dèli’  oggetto , ed  alla  somma 
difficoltà  dell’  impresa.  - ».  ••  • 
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PRIMO 


LIBRO 


DELLA  RICCHEZZA  NAZIONALE. 


SEZIONE  PRIMA 

PRINCIPI  GENERALI  INTORNO  ALL*  ORIGINE 
DELLA  RICCHEZZA. 

CAPO  PRIMO 

Della  richiesta  degli  equivalenti  V un  V altro 
permutabili  considerata  come  P unico  incen- 
tivo del  travaglio. 

*T  ’ ' 

Il  primo  dettame  che  l’ uomo  ha  inspirato  dalla 
natura  è quello  di  conservare  e di  migliorare  sè 
stesso.  Egli  però  non  puossi  al  certo  nè  conservar 
nè  migliorare  , senza  intraprendere  e sostenere 
tutto  quel  travaglio  che  a questo  oggetto  si  ri- 
chiede. LT  uomo  è dunque  stimolato  dal  senti- 
mento della  conservazione  e della  migliorazione 
di  sè  stesso  ad  intraprendere  e a sostenere  tutto 
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quel  iravaglio  che  gli  è a quest'iuta  necessario  ( 1 ). 

Ogni  uomo  tuttavia  in  particolare  non  può 
giammai  occuparsi  in  tanti  travagli  diversi,  quante 
son  diverse  le  derrate,  c le  operò  personali  che 
deggiono  soddisfare  tutti  i suoi  bisogni.  Più  uo- 
mini all’incontro,  posti  già  al  fatto  delle  relazioni 
sociali,  occupandosi  ciascun  di  loro  in, un  solo 
travaglio,  e permutandosi  scambievolmente  il  su- 
perfluo del  loro  travaglio  rispettivo,  possono  age- 
volmente venire  a capo  di  procacciarsi  tutte  quelle 
diverse  derrate  , cd  opere  personali  di  cui  bau 
d’uopo.  Dando  pertanto  al  travaglio  di  ogni  uomo 
la  suscettibilità  di  essere  permutato  eoi  travaglio 
degli  altri  uomini , e recando  ad  effetto  questa 
permuta  , si  fa  in  guisa  che  adempia  tutti  i fini 
e i desiderj  di  colui  che  lo  fa , ossia  che  gli 
divenga  perfettamente  utile.  Il  travaglio  umano 

» 

(1)  11  vocabolo  travaglio , ommessc  le  questioni  clic 

I 4 / A 

muovono  i filologi  intorno  all’  uso  di  esso  , è da  ri- 
guardarsi come  tecnico  in  pubblica  economia  : ed  es- 
prime lutto  ciò  die  (assi  dalla  mano  , e dall’  ingegno 
dell’uomo  con  senso  penoso  e con  istento  piìi.o  meno; 
a differenza  della  voce  lavoro  , die  accenna  soltanto 
1’  atto  materiale  dell’esecuzione  di  ciò  che  si  fa,  e la 
cosa  islessa  gii  latta.  - ..  . »■  • 
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ia  conseguenza  non  ha  in  sì*  stesso  altea  utilità,  se 
non  ({nella  che  resulta  dal  suo  valore  permutabile. 

Egli  è intanto  un  principio  di  ragione  natu- 
rale che  nessuno  intraprenda  e sostenga  un  tra- 
vaglio che  non  gli  riesca  di  utile  alcuno.  Ond’ò 
che  ogni  uomo  non  intraprende  nè  sostiene  altro 
travaglio  , se  non  quello  solamente  che  ha  va- 
lore permutabile  , e quindi  che  il  valore'  per- 
mutabile del  travaglio  è 1’  unico  incentivo  che 
lo  promove.  Or  questo  valore  non  da  altro  pro- 
viene, die  dal  bisogno  effettivo  che  aie  ne;  ha  , 
e in  altri  termini  , dalla  richiesta  che  se  ne  <à. 
Un  travaglio  che  non  è necessario  e che  non  si 
richiede , non  si  permuta.  E forza  dunque  con- 
cludere ohe  la  richiesta  sia  quella  che  dando  al 
travaglio  un  valore  permutabile , lo  renda  utile 
a colui  che  io  fa , e perciò  sia  l’ unico  incentivo 
che  lo  fa  nascere  (1).  •' 

Se  la  richiesta  non  è accompagnata  da  un  equi- 
valente accettabile  , la  permuta  de’  prodotti  del 
travaglio  non  può  effettuarsi,  e il  travaglio  non 


(i)  Ciò  che  si  fa  c si  produce  in  modo  da  servire 
al  proprio  uso,  senza  permutarsi  col  prodotto  dell’ al- 
tiui  travaglio,  non  è economicamente  parlando  da. 
aversi  in  alcun  conto. 


( 4 ) 

può  avere  il  menomo  incentivo.  Ma  1*  equiva- 
lente accettabile  non  è il  principale  agente  della 
permuta,  e della  produzione.  Esso  non  è , che 
una  semplice  condizione  necessaria  a porre  ad 
effetto  la  richiesta.  La  ragione  diffatti , che  guida 
ogni  uomo  al  travaglio,  e perciò  alla  produzione, 
è precisamente  la  necessità  di  provvedere  a’pro- 
prj  bisogni.  S’  egli  non  fosse  astretto  a chiedere 
gii  altrui  prodotti , non  si  darebbe  a sostener 
quel  travaglio  che  gli  c necessario  per  crearne 
gli  equivalenti.  La  vera  cagione  adunque  della 
produzione  non  istà  nella  produzione  medesima , 
ma  nel  bisogno,  o nella  richiesta  degli  oggetti 
della  produzione. 

Nella  prima  origine  e nel  primo  sviluppo  del 
travaglio  umano  , la  permutabilità  de’  suoi  pro- 
dotti era,  dirò  così,  una  qualità  implicitamente 
confusa  colla  loro  immediata  permuta.  Tolti  i 
prodotti  in  tanto  creavansi  in  quanto  eran  ri- 
chiesti e permutati.  Ciò  avveniva  a cagion  della 
ristrettezza  degli  umani  bisogni , i quali  eccita- 
vano il  travagbo  a proporzione  ch*esser  doveano 
soddisfatti.  Ma  moltiplicati  , mercè  i progressi 
della  civil  società  , i bisogni  i gusti  le  passioni 
e le  abitudini  degli  uomini,  costoro  acquistaron 
bentosto  in  piò  del  loro  travaglio  una  condizione 
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certa  e costarne  di  una  richiesta  attiva , estesa 
e sempre  rinascente.  Quindi  tra  le  diverse  specie 
de’  travagli  umani  serbaron  soli  1’  indole  primi- 
tiva di  creare  i lor  prodotti  , a proporzione  che 
eran  richiesti  e consumali  , quelli  ne’  quali  essi 
prodotti  non  consistono  in  oggetti  materiali  c 
permanenti . ma  bensì  in  opere  personali  che 
svaniscono  nell’ allo  istesso  in  cui  si  creano.  Tutti 
qne’  travagli  però  i cui  prodotti  formano  altret- 
tanti oggetti  permanenti  e durevoli,  presero  un’ 
altitudine  diversa  : quella  cioè  di  crearli  , non 
in  conseguenza  della  loro  pronta  ed  instantanea 
permuta  , ma  della  loro  facoltà  permutabile  : 
osservazione  degna  di  riflesso,  perciocché  dà  ra- 
gione , quanto  a’  secondi  f di  tutti  i fenomeni 
che  accadono  nella  lor  produzione , nel  lor  mer- 
cato e nel-  tempo  che  scorre  tra  l' una  e l'altro, 
e conduce  alla  conoscenza  di  molte  importantisi- 
sime  verità  di  civile  economia. 

Colui  che  dà  un  prodotto  del  suo  travaglio  , 
e colui  che  lo  riceve  per  consumarlo,  con  som-r 
ministrargliene  l’equivalente,  sono  ugualmente 
spinti  a riprodurre  i valori  de’due  prodotti,  che 
permutano:  il  primo  perchè  sa  di  dover  fare  tu 
nuovo  cambio,  il  secondo  perchè  sa  di  dovergli 
sopravvenire  un  nuovo  bisogno.  In  effetto  , se 
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la  mollipiicità  de'  bisogni  chr  soli  mai  sempre 
aitivi  e rinascenti  , forma  , siccome  è detto  ? 
una  condizione  costante  in  favor  della  richiesta, 
de’  prodotti  del  travaglio  , e se  la  somma  di' 
questi  è sempre  proporzionata  alla  somma  di 
quelli , è conseguente  che  un  prodotto  richiesto 
e consumato  supponga  da  un  lato  una  mancanza 
di  hiczzo  , dall’altro  una  mancanza  di  facoltà  , 
per  soddisfare  un  bisogno  rinascente  , e perciò 
in  ambi  i casi  una  necessità  di  riproduzione.  K 
superfluo  il  provare,  che  a proporzione  che  un 
produttore  fa  esito  de’  suoi  prodotti  , è incorag- 
giato a una  novella  produzione.  Ma  è superfluo 
ancora  a mio  credere  il  provare , che  a propor- 
zione che  un  consumatore  diminuisce  i valori 

• J » _•#  • 

che  gli  dan  la  facoltà  di  consumare  , è quasi 
astretto  a riprodurne  altrettanti.  Colui  che  dal 
consumo  di  un  valore , col  quale  .soddisfa  un 
bisogno  presente,  non  trae  argomentò  di  riprodttr 
questo  valore  , per  soddisfàre  un  bisogno  avve- 
nire , ‘è  senza  dubbio  ih  Contraddizione,  e dirri 
quhsi  sWe  pròse  con  se  stesso.  Egli  é questi  in 
Verità  il  forsennato,  il  prodigo , di  cui  in  società 
ttdnifi  Scarseggia.  Ma  -tutti  coloro  rhc  si  disfanno 
de’ lóro  aVeri,  senza  por  mónte  alla  necessità  di 
riprodurre  i valori  equivalenti  a.Ypielli  che  con- 
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stimano , non  {anno  elio  una  semplice  eccezioni 
alla  regola  generale,  nella  quale  gli  uomini  van 
presi  come  sono  , vale  a dire  forniti  d’  ini/elli— 
gonza  e di  ragione. 

Pare  invero  miglior  consiglio  per  gli  uomini, 
non  già  il  chiedersi  a vicenda  e il  consumane 
i prodotti  de’  quali  abbisognano  , per  indi  ri- 
produrli , ma  sì  bene  il  non  consumarli  Si  ri- 
fiata tuttavia  in  primo  luogo  che  «ì&J  pótfccbbe 
solo  avvenire  , mite  le  volte  eh’  essi  potessero 
sottrarsi  agl’  incessanti  bisogni  cui  van  soggetti  , 
e rinunziare  V comodi  e a’  piaceri  di  oui  son 
bramosi.  E però , sondo  sì  gli  uni  «he  gli  altri 
inseparabili  dall’umana  natura,  gli  uomini  Sono  ' 
inreparabihncme  astretti  a chiedersi  a vicenda 
• ed  É consumare  i prodotti  del  loro  travaglio  ri- 
spettivo. Non  essendo  nondimeno  in  lor  potete 
il  conservare  gl’  identici  prodotti  , ir  quali  gii 
punto  in  cui  si  consumano  non  esistono  P*> 
eglino  giovansi  olireniodo  dal  rinvenir  costante- 
mente  negli  stessi  valori  che  consumano  gl’  «b»- 
pulsi  alla  continuazione  del  loro  attuale  travaglio, 
c dilla  loro  attuai  produzione.  Si  rifletta  Ih  se- 
condo luogo  che  Ja  con  mutazione  di  ogni -attuale 
travaglio,  che  vai  quanto  dire  ogni  ri  produzione, 
dà  un  vàior  sempre  -maggiore  Hi  quello  che  si  ah- 
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ticipa  e si  spende  per  conseguirla,  e sempre  ugnale, 
generalmente  parlando , a quello  che  si  consuma: 
mentrechè , se  gli  uomini  non  consumassero  , e 
perciò  non  riproducessero  i prodotti  del  loro  tra- 
vaglio, non  altro  farebbero,  che  conservar  sem- 
plicemente i valori  esistenti.  Egli  è pertanto  in- 
negabile, che  le  due  simultanee  operazioni,  per' 
le  quali  si  consumano  e si  riproducono  i prodotti 
del  travaglio,  necessarie  a rendfr  paghi  i bisogni 
c i piami  della  vita  , favoriscono  la  produzione 
in  un  modo  assai  più  vantaggioso  , di  quanto 
non  farebbe  la  conservazione  e il  non  consumo 
dei  prodotti  esistenti  (1). 

Noi  osserveremo  a suo  luogo  clic  vi  ha  altre 
maniere  ben  più  utili  di  questa  , per  eccitare 
ed  accrescere  la  totalità  della  produzione.  Ma  la 
Jor  maggiore  utilità  derogar  non  dee  nel  nostro 
giudizio  ai  vantaggi  di  quella  di  cui  facciam  pa- 
rola. Indagandone  oltracciò  la  primitiva  cagione  , 
la  troverem  sempre  nell’  istesso  sentimento  che 
signoreggia  il  corc  degli  uomini  : in  quello  cioè 


1 (1)  l prodotti  perpetuamente  creati,  dice  Say,  lib.  1. 

Csp.  1 5 , se  la  situazione  è prosperevole  , sorpassano 
if  valore  de  ' prodotti  perpetuamente  distrutti.  Lo  sor- 
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iU  provvedere  a’  lor  bisogni , di  appagare  i lof 
desiderj  , di  procacciarsi  una  soddisfazione , un 
piacere,  mediante  l’ acquisto  e il  consumo  di  ciò 
eh’  è adatto  a questo  fine  (l). 

Ma  tutto  ciò  che  serve  agli  usi  umani  e che 
si  esprime  col  nome  di  ricchezza,  proviene  fórse 
dal  solo  travaglio  dell’  uomo  ? Noi  lo  vedremo 
nel  capo  seguente. 

j , ’ • ; • * „ • • 


— ■ ..  ■ i—.  * ■■■■■  ■ ; „ 

passano,' nel  senso  che  i prodotti  distrutti  sonosi  consu- 
mati nella  riproduzione  , ossia  nelle  spese  di  anticipa- 
aione  ; lo  uguagliano  , nel  senso  che  sono  serviti  per 
lo  consumo  giornaliero.  La  Sola  agricoltura  soggetta 
com’  è alle  inclemenze  delle  stagioni , fa  qualche  ec- 
cezione a quest’  ultimo  caso , perciocché  tante  volte  in 
essa  i valori  riprodotti  non  sono  uguali  a’  consumati. 
Non  perchè  adunque  si  distrugga  l’identità  de’ prodotti, 
diressi  che  la  loro  consumazione  sia  improduttiva.  In 
questo  argomento  si  dee  por  mente  al  valore  , sotto 
cui  i prodotti  perennemente  ricompariscono,  e non  alla 
loro  identità. 

( i ) Lib.  1.  Sez.  4.  cap.  8. 
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Del  travaglio  consideralo  come  la  sorgente 

' • *1  .■  < T?  t ■»' 

principale  della  ricchezza. 

«•f f ' * * • . . • ‘ * 

|J-  . . ( * * .*«  ' .<  W *.'**’  •**'* 

Tutte  le  opere  personali  hanno  un  Valor  limi- 
tato al  solo  momento  in  cui  prestami , e non 
sono  in  termini  precisi , che  altrettanti  travagli 
particolari.  Ma  i prodotti  delle  manifatture  e 
delle  arti  , il  valor  che  il  commercio  accumula 
sulle  derrate  di  qualunque  specie  che  si  com- 
merciano , e i jurodotti  della  terra , son  forse 
anch’essi  dipendenti  dal  solo  travaglio  delFuomo? 

Le  force  delia  natura,  a senso  di  alcuni  Eco- 
nomisti , contribuiscono  non  lieve  parte  di  atti- 
vità nel  gran  fenomeno  della  produzione.  Alcuni 
corpi  inanimati,  come  i’  aria  , l’acqua,  la  terra, 
11  sole,  i venti  ; alcune  leggi  dèi  mondò  fisico, 
quai  sono  la  gravitazione  , J’  elasticità  , 1’  attra- 
zione , la  repulsione  j e più  altre,  mercé,  l’ atti- 
vi là  che  esercitano  sui  principali  mezzi  confluenti 
alia  produzione,  posseggono  intrinsecamente  una 
facoltà  produttiva.  Ond’  è che  il  travaglio  non 
può  al  rigore  considerarsi  come  la  prima  sorgente 
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di  tutto  ciò  clie  serve  agli  usi  degli  uomini  , e 
che  si  rsprimc  col  nome  di  ricchezza  (1). 

Che  gli  agenti  naturali  sicno  capaci  di  svilup- 
pare una  forza  , una  potenza  coopcratrice  della 
produzione,  e che  posseggano  in  conseguenza 
una  facoltà  produttiva  , è questo  un  fatto  che 
non  può  al  certo  rivocarsi  in  dubbio.  Chi  però  , 
sviluppa  questa  forza?  Gii  mette  in  opera  questa 
potenza  ? Chi  riduce  ad  un  atto  reale  ed  effet- 
tivo questa  facoltà  vaga  ed  indeterminata?  L’uo- 
mo solo  col  suo  travaglio. 

11  vento  che  rigonfia  k vele  di  un  legno  - 
mercantile,,  mentre  adempie  le  pennute  del 
nuovo  con  l’antico  emisfero,  contribuisce  all’m- 
cremcnto  de’ profitti  del  commercio.  Ma  se  que- 
st’ agente  naturale  acquista  un’  influenza  utile  al 
commercio,  è da  farsene  ragione  a quell’ impiego 
di  travaglio  umano , che  lo  si  appropria  , e ne 
trae  vantaggio. 


Il  foco,  col  rammollire  i metalli , diviene  uno 
de’  più  efficaci  fautori  della  metallurgia.  Ma  il 
punto  in  cui  1’  attitudine  di  questo  agente  na- 


(1)  Say  Traiti  d‘  Econ.  Polii . "Li\r.  1.  cìiap.  4. 


■'  Ginja  Sitavo'  prospetto  delle  scienze  cconohiiche. 
fib.  2.  cap.  1.  ctc.  etti.  1 ' \ 1 *’ 
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turale  a rammollire  i metalli  si  sviluppa  e si 
effettua  , è quello  in  cui  il  fabbro  vi  applica  il 
suo  lavoro. 

L’  espansi] ita  de’  vapori  è una  forra  naturale 
che  rende  estremamente  celefe  il  molo  de’  bat- 
telli. Ma  questa  o rimarrebbe  inerte,  o si  esauri- 
rebbe vanamente,  senza  il  travaglio  dell’uomo 
che  la  pone  in  esercizio  in  un  oggetto  di  sua 
utilità.* 

Poiché  dunque  la  facoltà  produttiva  degli 
agenti  naturali  è al  tutto  sommessa  all*  esperi- 
mento dell’ umano  travaglio,  da  questo  sovra  ogni 
altro  dipende  , a questo  è precipuamente  subor- 
dinato tutto  il  fenomeno  della  produzione. 

Prendiamo  i prodotti  del  suolo,  ed  entriamo 
per  essi  in  un  esame  più  accurato  a maggiore 
schiarimento  di  questa  verità.  Se  noi  ci  rappre- 
sentiamo qualsisia  terreno,  facendo  da  esso  astra- 
zione di  qualsivoglia  traccia  di  travaglio  umano, 
-non  possiamo  altrimenti  concepirlo , che  affatto 
incolto  e selvatico  e spoglio  di  ogni  vegetazione, 
o sparso  di  erbe  spontanee  che  a stento  vi  vege- 
tano. Questo  terreno  in  tal  posizione,  eh’ è quella 
appunto  in  cui  lo  lascia  la  natura  , non  può  al 
certo  dare  alcun  prodotto  che  torni  ad  utile  dell’ 
uomo.  Egli  è mestieri  che  questi  lo  dissodi  e lo 


Digitìzed  by  Goo^le 


* / 

( i3  ) ■ , 

coltivi  e lo  disponga  a produrre  alcune  piante 
piuttosto  che  alcune  altre,  allineile  possa  giovar- 
gli. È dunque  palese  che  il  terreno  di  sua  natura 
è infruttuoso,  e che  in  tanto  divien  proficuo  all’ 
uomo  , in  quanto  questi  lo  mette  in  opera  col 
suo  travaglio. 

Gò  posto,  il  terreno  non  va  considerato  sotto 
altro  aspetto,  se  non  se  di  possedere  l’attitudine 
inerente  alla  sua  struttura  e alle  sue  forze  na- 
turali a produrre  tutte  quelle  piante  che  ad 
esso  si  affidano,  e la  mano  del  coltivatore  è quella  ' 
che  sviluppa  e mette  in  esercizio  questa  attitu- 
dine. Alla  stessa  guisa , 1’  ordegno  di  una  mani- 
fattura possiede  l’ attitudine  a produrre  un  dato 
lavoro , e la  mano  dell’  artefice  è quella  che  la 
sviluppa  e la  conduce  ad  effetto.  Or  tanto  il  ter- 
reno quanto  1’  ordegno  di  una  manifattura , au- 
mentando per  le  loro  intrinseche  proprietà  l’effi- 
cacia del  travaglio , fan  si  che  questo  dia  un 
prodono  maggiore  di  quello  che  dar  potrebbe 
da  sè  solo  ; ma  sì  1’  uno  che  1’  altro  non  sa- 
rebbero capaci  di  far  ciò  , scnzachè  1’  attitudine 
che  hanno  a farlo  , fosse  eccitata  dal  travaglio 
dell’uomo.  Essendo  adunque  il  travaglio  il  prin- 
cipale agente  che  sviluppa  e ravvalora  le  forze 
della  vegetazione , esso  può  considerarsi  come  la 
primaria  cagione  de’  prodotti  del  suolo. 
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Ma  vi  ha  molti  prodotti  del  suolo',  dirà  ta- 
luno, che  non  esigono  il  menomo  travaglio.  Tuli 
sono  i pascoli  , i boschi  , alcune  erbe  marine 
che  crescono  sulle  spiaggie  , e somiglianti.  Que- 
sti prodotti , siccome  vegetane  spontaneamente 
sulla  terra  , cosi  derogano  al  principio  che  si  è 
stabilito.  • 

« 

Questa  obbiezione  è fondata  sopra  una  suppo- 
sizione che  non  è facile  ammettere:  che  la  terra, 
vale  a dire,  dia  qualche  prodotto,  senzadio  stesi 
precedentemente  accumulato  sopra  essa  alcun  tra- 
vaglio , e quando  non  altro,  senzadio  vi  si  sia 
accumulato  quello  per  cui  si  è convertita  in 
‘.proprietà  particolare.  Un  terreno  posto  a pascoli, 
a boschi , e simili  , ancorché  in  atto  non  esiga 
alcun  travaglio , dovette'  però  esigerne  molto  , 
allorquando  dalla  condizione  di  una  abbandona- 
ta e deserta  regione,  fu  trasformato  in  proprietà 
rusticale  (1).  Allora  fu  Insogno  occuparlo  e ren- 

•' (1)  Non  può  dirsi,  in  rigor  di  termine,  che  i pa- 
scoli, e i boschi  non  esigano  in  alto  alcun  travaglio.  I 
■terreni  da  pascolo  deggiono  conservarsi  sgombri  di 
sassi  di  sterpi  di  rovi  c di  qualunque  pianta  nociva  , 
redintegrarsi  se  son  danneggiali  dalle  piogge  c da* 
torrenti,  e vangarsi  di  tratto  in  tratto.  1 boschi  poi  si 
educano  e governanti  con  tulle  quelle  regole  che  Falle 
agraria  prescinde.* 
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derio  'accessibile  e premunirlo  contro  i danni 
degli  animali  nocivi , e porlo  esclusivamente  a 
un  dato  genere  di  prodotto  anche  spontaneo  , e s 
fare  in  somma  tutto  ciò  che  potea  tendere  a 
migliorarlo.  Didatti  il  valore  intrinseco  die  esso 
ha  , non  è se  non  quello  che  corrisponde  uni- 
camente al  valore  del  travaglio  che  preceden- 
temente vi  si  è accumulato  , e la  sua  rendita 
non  è altro  che  la  rendita  o il  fratto  di  que- 
sto valore  (1).  Non  è già  che  là  rendita  di  que'- 
sto  terreno,  come  di  qualunque  altro,  non  sia 
tante  volte  maggiore  di  quella  che  Jcorrispondè 
al  valore  del  travaglio  che  vi  'ài  è precedente- 
mente accumulato  ; ma  ciò  dipende  da  diverse 
circostanze  accidentali  e momentanee,  per  quelF 

• • . v • 

♦ 

— — — ■ - 

(i)  Priva  di  questo  valore,  la  terra  da  sè  non  ne  lla 
alcuno.  Humboldt  rapporta  che  nella  Nuova  Spagna 
un  territorio  fertilissimo  dell’  estensione  di  io  in  12 
leghe  quadrale,  fu  venduto  nel  1809  per  2 in  3 fran- 
chi. Menioir.  Polii,  sur  la  Nouv.  Esp.  Tom.  2.  Liv.3. 
Chap.  8.  •• 

Ganilh  Theorit  de  F Eeom  Polii.  Pari.  2.  Liv.  ai. 

chap.  2.  ‘ ' - ; * 

Vedi  ancora  il  Cap.  3.  Sez.  3.  di  questo  primo  librò. 
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istessa  ragione  per  la  quale  tante  volte  avviene 
che  altre  circostanze  accidentali  e momentanee 
riducano  la  rendita  di  un  altro  terreno  a un 
valore  quasi  nullo  , relativamente  all’  accumula- 
zione del  travaglio  che  vi  si  è fatta.  Ma  le  ir- 
regolarità che  nascono  da  accidenti  fortuiti  e 
variabili,  non  possono  giammai  derogare  alla  ge- 
neralità de’  principj  inconcussi  e costanti.  Chiaro 
dunque  si  manifesta  che  tutti  i prodotti  della 
terra  non  sieno  altro , che  1’  effetto  del  travaglio 
che  vi  si  è precedentemente  accumulato  e che 
in  atto  vi  si  applica  (1). 

Ma  se  le  opere  personali , i profitti  del  com- 
mercio , e i prodotti  delle  arti , e della  terra 
formano  la  somma  di  tutto  ciò  eh’  è valutabile 
in  società  , e che  viene  col  nome  di  ricchezza  , 
segue  che  il  travaglio  ne  sia  a vero  dire  la  sor- 
gente principale,  e che  gli  agenti  naturali  deb- 
bano unicamente  riguardarsi  come  i cooperatori 


(1)  Sijnqndc  De  la  richea,  commer.  Lib.  1.  chap.  L 
Canard.  Princip.  d’ econom.  polii.  Chap.  I. 

La  pastorizia,  la  caccia  e la  pesca  , o si  confondono 
in  alcuni  punti  con  1’  agricoltura , o si  regolano  cogli 
stessi  principj  in  ciò  che  concerne  la  lor  produzione. 
Vedi  il  capo  18  della  seconda  spione  di  questo  libro. 
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dell’impiego  del  travaglio , del  che  meglio  a suo 
, luogo  darem  distinta  ragione  (l). 

Questa  verità  mette  in  piena  luce  che  la  ric- 
chezza sì  privata  che  pubblica  non  sia  altro,  se 
non  la  somma  di  tutti  i valori  che  sono  il 
. prodotto  di  un  travaglio  precedente  ed  attuale  : 
valori  che  son  fondati  sull’  utilità  che  recano 

* r 

• all’  uomo,  col  soddisfarne  i bisogni  i comodi  ed  • 
i piaceri. 

Rende  ancora  apertamente  palese,  che  quan- 
tunque col  perfezionarsi  1’  impiego  del  travaglio 
ottener  si  possa,  mediante  un  travaglio  minore  , 
una  stessa  quantità  di  prodotti  o una  stessa 
- somma  di  ricchezze,  questa  non  lascia  tuttavia 
di  esser  sempre  proveniente  dai  travaglio , con 
cui  si  ottiene.  La  differenza  del  prodotto  dipende 
dalla  differenza  de’  metodi  che  si  adoperano  per 
crearlo , ma  la  primaria  es9enzial  cagione  colla 
influenza  della  quale  si  crea  , è sempre  in  ori-, 
gine  il  solo  travaglio.  Quel  particolare  , o quel 
popolo  che  ha  maggiormente  perfezionato  l’ im- 
piego del  suo  travaglio  , ne  ricava  senza  dubbio 
un  prodotto  maggiore.  Ma  le  nazioni  povere  son 
quelle  che  languiscono  nel  torpore  della  pigrizia 


1 1 ) Lib.  I.  sez.  a.  cap.  I. 


■ 
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t dell’olio.  E la  più  miserabile  condizione  della 
specie  umana  è quella  in  cui  1’  uomo,  o ignaro 
o non  curante  dell’  uso  ebe  trar  potrebbe  dalle 
sue  braccia  e dalle  sue  facoltà  intellettuali , ri- 
mansi  barbaro  e rozzo , ed  è privo  di  tutti  gli 
agi  e di  tutti  i piaceri  della  vita  civile. 

- Ài  . v»  t 'fi.'  J i , r 


CAPO  111. 


Dilla  divisione  del  travaglio. 

* * b * . « • ' , * 

La  divisione  del  travaglio  va  implicitamente  an- 
nessa all’origine  del  travaglio  medesimo.  Quando 
il  travaglio  di  un  uomo,  avendo  un  valor  per- 
mutabile con  quello  degli  altri  uomini,  si  eccita 
q si  pone  in  opera,  non  fa  che  dividersi  da  quello 
di  costoro.  L’ idea  del  travaglio  che  fassi  in  so- 
cietà , non  può  dunque  scompagnarsi  dall’  idea 
della  sua  divisione.  E siccome  la  richiesta  degli 
equivalenti  1’  un  1’  altro  permutabili  è quella  , 
come  si  è veduto , che  eccita  il  travaglio  ; così 
la  medesima  è quella  che  Io  divide. 

È perciò  una  conseguenza  di  questo  principio, 
ebe  a proporzione  che  la  mentovata  richiesta  è 
maggiore,  il  travaglio  si  divida  in  più  numerose 
ramificazioni , ed  a proporzione  che  è minore  ci 
divida  in  un  minor  numero  di  railiiGcaziani. 


\ 
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In  effetto  , le  grandi  città , pretto  le  (piali  le 
richiesta  è fortemente  attive  , ammettono  etti 
smisurata  suddivisione  di  travaglio.  Tutti  i me- 
stieri in  esse  non  solo  son  divisi  in  ogni  loro 
menomo  ramo  , ma  ogni  specie  di  travaglio  che 
va  compreso  in  ciascheduno  di  questi  rami,  viene 
separatamente  eseguita  da  individui  diversi.  Uii 
fabbro,  a cagion  di  esempio,  in  una  grande  città 
non  è ad  altro  addetto  , che  a lavorare  unica- 
mente un  solo  genere  fra  i tanti  che  si  lavorano 
col  ferro , e la  sua  bottega  accoglie  tra  le  sue 
pareti  tanti  diversi  operai,  (piante  son  diverso  le 
specie  del  travaglio  che  quel  dato  genere  richiede. 

Ne’  piccioli  villaggi  ali’  incontro  , dove  la  ri- 
chiesta del  travaglio  è debole  troppo  e limitata, 
questo  riconcentrasi  sempre  in  poche  mani  con 
pochissime  divisioni.  Gli  artefici  in  mi  si  appli- 
cano ordinariamente  ed  a tutti  i rami  d’inda^ 
stria  che  sono  uniti  fra  loro  dall’  identità  della 
materia  che  ado  pi  ano , ed  a quelli  ancora  che 
non  han  tra  loro  la  menoma  analogia.  » In  Iseo* . 
» ria,  dice  Smith,  bisogna  cète  un  castaido  sia  ma* 
» cellajo,  fornaio  e lavorante  di  birra  per  la  sua 
» famiglia  (1)  ».  Ciò  awien  precisamente iu  tutti 


(i)  Smith  Jii dsAsase  delle  iVawflfli  Lib.  1.  Csp  3. 
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que1  paesi  , ove  il  travaglio  non  è avvivato  da 
; quel  forte  incentivo , che  Io  eccita  e lo  divide. 

$on  tutti  i generi  di  travaglio  però  son  su- 
scettibili di  una  ugual  divisione.  Il  travaglio 
applicato  alle  manifatture  e alle  arti  può  divi- 
dersi e suddividersi  in  infinito.  Quello  applicalo 
all’agricoltura,  andar  dovendo  d’accordo  co’ fe- 
nomeni della  vegetazione,  che  semplici  son  sempre 
ed  uniformi,  ed  alle  varie  stagioni  corrispondenti, 
non  può  ammettere  che  poche  divisioni.  Quello 
che  impiegasi  nel  commercio,  può  tante  divisioni 
comportare  , quante  son  le  specie  delle  derrate 
• clic  commerciansi.  Quello  infine  che  consiste  in 
■"  opere  personali,  è capace  di  tutte  quelle  divisioni 
che  alla  diversa  indole  delle  azioni  degli  uomini 
si  coufanno. 

La  division  del  travaglio  reca  costantemente  i 
tre  effetti , che  seguono  : 1 . Accresce  la  perspi- 
cacia e la  destrezza  dell’  individuo  , die  lo  fa  \ 
a.  Risparmia  quel  tempo  che  comunemente  si 
perde , passandosi  da  un  lavoro  ad  un  altro  j 
3.  Dà  occasione  all’  ingegno  di  aprirsi  nuove  vie 
e d’ inventar  nuovi  metodi  conducenti  all’  ab- 
breviamento ed  alla  perfezione  del  travag4io  me- 
desimo. 

V influenza  di  questi  tre  effetti  sull’  aumento 
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deJ  prodotto  del  travaglio  è pressoché  prodigiosa. 

Uno  spillettajo,  che  nel  corso  di  un  giorno  non 
farebbe  più  di  venti  spilli,  può,  mercè  la  divi- 
simi del  travaglio,  farne  nello  stesso  spazio  quat-*  - 
ir  orni  Ile  e ottocento.  Ond’  è che  il  prodotto  del 
travaglio  riguardasi  a buon  dritto  come  posto  in 
ragion  diretta  della  sua  divisione  (1). 

Que’  Politici  i quali  opinano,  che  la  divisione 
del  travaglio  esiga  una  troppo  estesa  popolazione  ; 
prendono  l’ effetto  per  la  causa.  Quelli  che  la 
riguardano  come  capace  di  ridondare  a discapito 
degli  operai , tutte  le  volte  che  venga  meno  il 
ramo  d’ industria  cui  sono  addetti , giudicano 
a torto  che  le  diverse  specie  del  travaglio  non 
abbiano  fra  loro  la  menoma  relazione,  e che  di 
sì  grosso  intendimento  sieno  pur  gli  operai  da  non 
saper  riuscire  in  un  secondo  lavoro  più  o meno 
analogo  al  primo.  La  decadenza  di  un  ramo  d’in- 
dustria torna  a grave  danno  degli  operai  che  * 
stanno  vi  intesi,  non  perchè  la  divisione  del  tra-  ' « 
vaglio  li  renda  incapaci  di  un’altra  occupazione^ 
ma  perchè  sendo  gli  altri  rami  industriali  del 
paese  già  occupati  da  altre  braccia , essi  non 
trovano  in  che  impiegare  le  loro.  •' 


(i)  Smith  Oper.  cit.  Lib.  1.  C»p.  1. 
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I progressi  della  divisione  del  travaglio,  com- 
binando, come  si  è detto,  co’ progressi  del  tra- 
vaglio istcsso , ossia  coll’  anniento  della  richiesta 
degli  equivalenti  permutabili,  danno  a divedere 
che  una  nazione  siesi  molto  innolirata  nella  sua 
prosperità.  La  mancanza  all’  incontro  della  di- 
visione del  travaglio  indica  che  una  nazione  sia 
troppo  indietro  nella  sua  economica  carriera.  Ma 
i vantaggi  dell’  una,  e gli  svantaggi  dell’  altra 
tirano  ancora  a maggior  conseguenza.  L’  una  ha  < 
una  forte  e rapida  mossa  verso  il  suo  maggiore 
ingrandimento;  l’altra  è validamente  difficultata 
a poter  migliorare  di  condizione.  Dappoiché  l’u- 
guale quantità  di  travaglio  che  fassi  in  ambe- 
due, non  dà  un  uguale  prodotto.  Nella  prima 
il  travaglio,  avendo  per  esempio  dieci  divisioni, 
dà  un  prodotto  come  dieci;  e nella  seconda,  aven- 
done una  sola , dà  un  prodotto  come  uno. 

Esposto  il  principio  da  cui  deriva  la  division 
del  travaglio  , mnoltriaraoci  ad  osservare  quali 
Meno  da  pria  le  sue  grandi  e generali  divisioni, 
e quali  poscia  le  particolari  e secondarie  , onde 
pregi edu  con  quel  metodo  che  più  conviensi 
all’ importante  argomento,  che  trattiamo. 
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CAPO  IV-  . , ■ ' 

* » • „ 

Del  travaglio  produttore  , e di  quello  cortei- 

stente  in  opere  personali . 

» • . ..  . • 

Il  travaglio,  qualunque  osso  sia,  ha  sèmpre 
un  valore , al  momento  in  cui  fassì.  Ma  questo 
valore  può  applicarsi  e restare  inerente  a qual- 
che oggetto  o derrata  particolare , in  guisa  che 
sia  lungamente,  o per  qualche  tempo,  durevole 
e permutabile , e può  non  fissarsi  sopra  aleuti 
oggetto  , e svanire  sì  tosto  che  nasce.  Or  il  tra- 
vaglio , il  cui  valore  forma  traccia  permanente 
- sul  preciso  materiale  su  cui  è accumulato , g 
nel  quale  è divenuto  permutabile , dicesi  pro- 
duttore ; quello  il  cui  valore , non  fissandosi 
sopra  alcuna  derrata  particolare  , non  lascia  di 
sè  veruna  traccia,  dicesi  impiegato  in  opere  per- 
sonali. "* 

• a 

Il  travaglio  de’mercadanti,  degli  artieri,  e de- 
gli agricoltori  è applicato  ed  accumulato  sopra 
altrettanti  oggetti  o derrate  particolari  che  ne  - ■ 
conservano  lungamente,  o per  qualche  tempo,  il 
valore.  È questo  il  travaglio  produttore , quello 
onde  la  società  ricava  i prodotti  e le  derrate  che 
formano  una  porzione  deila  sua  ricchezza. 
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Il  travaglio  degli  amministratori  politici  cd 
economici  , de’  militari  di  terra  e di  mare  , de’  • 
magistrati,  dei  forensi,  degli  esercenti  professioni 
ed  arti  liberali,  degli  uomini  di  lettere,  de’ ser- 
vidori e pii»  altri  , non  è applicato  nè  accumu- 
lato sopra  alcun  preciso  materiale,  su  cui  forma 
traccia  durevole , ma  è speso  in  opere  personali. 
Benché  i prodotti  di  questo  travaglio , consu- 
mandosi al  momento  in  cui  si  creano,  non  sieno 
capaci  di  ricevere  alcun  valore  addizionale,  pure 
non  seguirà  per  questo  di’  essi  sien  privi  della 
qualità  di  equivalenti  permutabili,  e che  il  tra- 
vaglio che  li  crea  sia  improdullore.  Questi  pro- 
dotti si  cambiano  co’ prodotti  materiali,  nel  modo 
istesso  onde  questi  ultimi  cambiansi  tra  loro.  Essi 
hanno  adunque  un  valore  , e il  travaglio  che  li 
crea  è un  travaglio  produttore. 

La  circostanza  pur  tuttavia  di  consumarsi  al 
momento  in  cui  produconsi  , gli  rende  meno 
utili  alla  società  de’  prodotti  materiali.  Questi  , 
dal  punto  in  cui  creansi  fino  a quello  che  si 
permutano  e si  consumano  , hanno  un  valore 
che  non  solo  contribuisce  colla  sua  permanenza 
a formare  una  porzione  delle  private  e delle 
pubbliche  ricchezze,  ma  è ancor  di  sua  natura 
suscettibile  di  aumento.  1 prodotti  grezzi  dan 
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campo  di  accumularsi  sopra  essi  , e perciò  di 
crearsi  tutto  quel  nuovo  valore  che  le  manifat- 
ture e le  arti  son  capaci  di  lor  somministrare. 
1 prodotti  alimentarj  e gli  artefatti  offrono  al 
commercio  l’opportunità  di  creare  tutti  que’ nuovi 
valori  che  derivano  dal  tempo  che  scorre,  finché 
dalle  mani  del  produttore  passano  in  quelle  del 
consumatore,  e dalla  distanza  de’luoghi  ove  sog- 
giorna così  P uno  che  F altro.  Queste  due  ma- 
niere pertanto  d’impiegare  il  travaglio  non  sono 
ad  una  ugual  condizione.  Ambedue  sono  utili  : 
ma  1’  utilità  delle  opere  personali  dileguasi  all* 
istante  che  nasce  ; quella  de’  prodotti  materiali 
conservasi  più  o men  lungamente , si  accumula 
e si  accresce. 

I 

Il  consumatore  di  un*  opera  personale  non  fa 
altro  , che  soddisfare  un  bisogno  , e nulla  più. 
L’  equivalente , eh’  egli  dà  in  cambio  di  questa 
opra,  è per  lui  perduto  nell’atto  istesso  che  la 
consuma.  Da  qui  nasce  la  perdita  di  un  valore 
si  per  questo  particolare  , e sì  per  F intera  so- 
cietà. Colui  frattanto  che  gli  somministra  la  sua 
opra  personale,  fa  senza  dubbio  uso  del  valor, 
che  ne  riceve  in  ricompensa,  anche  per  provve- 
dere a’  suoi  bisogni.  Questo  valore  è da  costui 
nuovamente  speso  non  già  gratuitamente , ma 


« ( *6  ) ' , 

in  equivalenza  di  un  altro  valore.  Or , egli  è 
indubitato  che  la  perdita  del  primo  valore  fatta 
contro  un’  opera  personale  eccitar  debba  la  ri- 
produzione così  dell’  uno  , che  dell’  altra  , come 
, al  pari  che  la  p-rdita  del  secondo  valore  prove- 
niente dalla  ricompensa  dell’opera  personale, 
falla  contro  un  altro  valore , cagionar  debba  la 
riproduzione  sì  dell’ una,  che  dell’altro.  È dun- 
que evidente  non  altro  dover  essere  il  risulta- 
mento  del  consumo  delle  opere  personali , se  non 
quello  di  riprodursi.  Cosiffatta  riproduzione  con- 
serva, e fa  continuare  il  travaglio  attuale,  c dà 
un  valor  sempre  maggiore  di  quello  che  si  è 
speso  per  ottenerla  , e sempre  uguale  general- 
mente parlando  a quello  che  si  è consumato  (1). 

Non  trarrassi  tuttavia  da  ciò  1’  illazione  , die 
siffatte  opere  personali  promuover  debbansi , ed 
accrescere,  oltre  il  bisogno  effettivo,  che  se  ne  ha. 
11  lor  valore,  come  si  è osservato,  non  è suscet- 
tibile di  accumulazione.  Molte  opere  personali  poi 
non  sono  , a parlar  propriamente  , che  semplici 
rimedj  de’ duri  mali,  cui  vanno  gii  uomini  sog- 
getti. Non  è.  pertanto  sano  intendimento  accre- 

¥ 
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(ì)  Lib..l.  Se*.  L Cap.  1. 
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sceme  il  bisogno,  come  lo  e senza  fallo  per  quei 
travagli,  il  cui  valore  può  accumularsi,  ci  pro- 
dotti de'  quali  procacciano  agli  uomini  opportune 
vie  di  godimenti,  e di  piaceri.  Complicar  le  leggi 
per  farle  distrigare  da  un  maggior  numero  di 
giurisperiti , ed  ammalarsi  per  accrescere  i me- 
dici, non  è operare  da  senno. 

Io  ripiglierò  c procurerò  di  sviluppare  , come 
meglio  mi  cadrà  in  acconcio  , questo  argomento 
nel  secondo  libro  di  quest’  Opera , al  quale  il 
metodo  , che  bo  adottalo  , fa  eli’  io  mi  rimetta  , 
in  quanto  concerne  le  classi  addette  alle  opere 
personali.  .E  quindi  , omesso  per  ora  questo  ar- 
ticolo, io  xni  restringo  a trattar  solo  del  travaglio 
produttore , e mi  fo  ad  indagare  i mezzi , onde 
accrescere  la  richiesta  degli  equivalenti  l’ un  l’altro 
permutabili,  che  da  esso  si  ottengono.  Pria  di  ado- 
prarsi  però  siffatti  mezzi  in  suo  favore,  fa  di  me- 
stieri esimerla  dagli  ostacoli  che  1’  attraversano , 
e che  nc  impediscono  lo  sviluppo:  soggetto,  eh’ 
io  già  prendo  a considerare  nel  qui  appresso  capo. 


( **  ) V • 

CAPO  V. 

Ostacoli  che  si  oppongono  alt*  attività  della 
richiesta  degli  equivalenti  V un  V altro  per 
mutabili  provenienti  dal  travaglio  produt- 
tore , e mezzi  di  rimuoverli . 

Questi  ostacoli  sono  di  due  specie  : diretti , ed 
indiretti.  Gli  uni  colpiscono  direttamente  l’ iste  .ssa 
potenza  , o attività  del  principio  , ond’  è que- 
stione. Gli  altri  difficoltando,  o rinearendo  i pro- 
dotti delle  tre  ramificazioni  del  travaglio  lucroso, 
o delle  tre  sorgenti  produttive,  sulle  quali  l’at- 
tività di  questo  principio  si  fissa,  la  diminuiscono 
indirettamente  per  cgual  modo.  I primi  riduconsi 
a tutto  ciò  che  restringe  la  richiesta  degli  equi- 
valenti 1’  un  P altro  permutabili  provenienti  dal 
travaglio  produttore.  Consistono  i secondi  negli 
ostacoli , che  son  d’ inciampo  al  commercio , alle 
arti , e ali’  agricoltura. 

Quel  sentimento  di  smoderata  cupidigia  che 
sacrifica  il  godimento  de’ piaceri  presenti  alla  spe- 
ranza di  maggiori  piaceri  avvenire  , induce  molli 
produttori  ad  accumulare  , quanto  più  possono  , 
ed  a lasciare  inoperosi  i valori  , che  lor  sopra- 
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vantano  da  quelli  che  impiegano  per  la  conser-, 
vaiione  , ed  il  rinnovamento  delle  loro  utili  fa- 
Urhe.  Costoro  potrebbero  usar  questi  valori,  che 
son  per  loro  netti , e disponibili  , in  modo  o da 
accrescere  le  loro  sorgenti  produttive  , o da  pro- 
cacciarsi i comodi,  le  agiatezze,  e i piaceri,  che 
alla  lor  civile  condizione  si  addicono.  La  loro 
ingorda  avidità  gli  priva  di  questi  vantaggi  , e 
fi»  in  cambio  eh’  essi  conservino  , e posseggano 
un  valore  accumulato.  Il  possesso  di  questo  va- 
lore , se  non  giova  a compensarli  di  quel  che 
perdono  , per  non  impiegarlo  ri  produttivamente, 
gli  rila  a loro  intendimento  della  privazione  de’ 
comodi , e de’  piaceri , che  soffrono  , perciocché 
se  alla  consecuzione  di  questi  il  destinassero , Io 
perderebbero  affatto.  Guardando  perciò  non  al 
genere  di  vita,  che  menano,  ma  al  governo  de* 
loro  averi  , la  lor  condotta  non  può  dirsi  erro- 
nea , poiché  tende  costantemente  ad  aumentarli. 

Ma  la  società  sperimenta  a cagion  di  costoro 
un  danno  positivo.  L’  infruttuosità  del  valore  , 
che  essi  serbano  accumulato  , la  defrauda  di  tatti 
quei  lucri  che  dalla  riproduzion  del  travaglio  , 
eh’  esso  avrebbe  senz’  altro  provocato  , sarebbero 
derivati.  Sia  che  tal  valore  si  fosse  impiegato 
nell’  accrescere  , o nel  creare  una  sorgente  pro- 
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duttiva , sia  che  in  derrate  , ed  in  opere  perso- 
nali si  fosse  consumalo  > se  ne  avrebbe  sèmpre 
conseguito  , o un  aumento  di  massa  ne’  fondi 
produttori  , o la  continuazione  di  un  travaglio 
esistente , che  avrebbe  somministrato  un  valor 
sempre  maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  speso 
per  ottenerlo  , e sempre  uguale  generalmente  par- 
lando a quello  che  sarebbesi  consumato.  Questo 
valore  , o sarebbe  rimaso  in  proprietà  di  costoro 
più  utilmente  , che  vi  ri  manca  accumulato  , o 
sarebbe  uscito  dalle  loro  mani  per  riprodursi 
co’  suoi  valori  addizionali  in  prò  di  tutti  gli  or- 
dini civili  (1).  Egli  è dunque  manifesto  che  per 
quanto  la  condotta  di  costoro  non  sia  , rispetto 
a’  loro  averi  , degna  di  biasimo  , c altrettanto  cen- 
surabile , rapporto  all’  utile  generale  della  società. 

La  legge  creò  in  Roma  un  magistrato  inteso 
a rettificare , ed  a perfezionare  i costumi.  Non 
potrebbe  essa  stabilire  una  pubblica  censura  con- 
tro questi  occulti  nemici  di  ogni  bene  sociale  ? 
Non  potrebbe  essa  condannarli  all’  ignominia , 
efficace  mezzo , onde  correggere  , e fora’  anco 
estirpare  un  vizio  così  vile  ? 

— 

- \ * 

(l)  Lib.  x.  Set,  4.  Dal  capo  a al  7. 
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Le  leggi  suntuarie  sarebbero  men  da  riprovar- 
si , qualora  il  lor  final  risultamenio  non  fosse 
quello  di  distruggere  il  bene  , che  tentano  ot- 
tenere. Esse  distolgono  sul  bel  principio  i valori 
netti  , e disponibili  de’  produttori  da  un  consu- 
mo , che  nè  ai  loro  averi  , nè  a’  loro  introiti  reca 
utilità , ma  che  lor  somministra  in  cambio  i mezzi 
di  procurarsi  alcune  agiatezze  , di  godere  alcuni 
piaceri , e mirano  in  progresso  ad  avviare  il  con- 
sumo di  questi  valori  verso  1’  aumento  , o la  crea- 
tione  delle  diverse  sorgenti  produttive.  Ma  av- 
vegnaché silTalte  leggi  restringano  nel  tempo 
istesso  , ed  impediscano  il  consumo  generale  delle 
derrate  provenienti  dal  travaglio  impiegato  nelle 
sorgenti  di  produzione  , come  potran  mai  queste 
durare  in  piedi , e prosperare , ed  accrescersi , se 
i lor  prodotti , non  essendo  consumati , non  han 
valore  , nè  son  capaci  di  rimborsare  tutto  il  tra- 
vaglio , che  costano  ? Egli  è vero  , che  aflinchè 
possa  nn  particolare  accrescere  , o creare  una 
sorgente  produttiva  , deè  diminuire  il  suo  con- 
sumo in  derrate , ed  in  opere  personali  ; ma 
non  è men  vero  che  per  potere  questa  sorgente 
mettersi  in  voga , ed  esistere  , ha  bisogno  che  i 
suoi  prodotti  sieno  posti  in  valore , che  è quanto 
dire  richiesti  , e consumati»  Or.,  non  vale  il 


v 


e 


V 


: it 


tu 


L* 


<46 

0 

✓ V 

4£, 


J. 


ÉiìlL  ( 3a  ) -*  **^  A. 

supporre  che  i prodotti  di  tutte  le  sorgenti  lu- 
crose possano  venir  richiesti,  e consumati,  a fine 
di  accrescersi,  o di  crearsi  altre  sorgenti  di  pro- 
duzione. Imperciocché  la  possibilità  di  cosiffatta 
complicazione , o corrispondenza  tra  i consumi  , 
e le  creazioni  succcnnate  si  dà  soltanto,  come 
meglio  appresso  vedremo  , in  quelle  precise  sor- 
genti , la  produzion  delle  quali  volge  più  di  ogni 
altro  su’  generi  di  puro  bisogno , e su  quelli  ap- 
pena di  prima  utilità.  Sono  questi  quei  generi 
che  si  consumano  si  nel  crearsi  il  fondo  accu- 
mulalo necessario  a qualsisia  nuova  sorgente  pro- 
duttiva , al  qual  uopo  le  arti  meramente  primi- 
tive si  adoprano , e si  pure  nell’  investirvi  il 
fondo  circolante  corrispondente , il  quale  va  in 
gran  parte  in  salario  delle  braccia  operose  , che 
lo  consumano  in  ciò  principalmente , che  prov- 
vede alla  lor  sussistenza , ossia  a meglio  dire  in 
semplici  derrate  di  pura  necessità.  Tutte  le  altre 
sorgenti  però , i cui  prodotti  non  possono  richie- 
dersi , nè  consumarsi , come  parti , o valori  com- 
ponenti il  fondo  accumulato , c il  fondo  circo- 
lante di  qualunque  altra  sorgente  di  produzione, 
non  possono  andar  oltre,  nè  prosperare , che  nel 
solo  caso  che  i lor  prodotti  si  consumano,  a fine 
di  procacciare  a chi  gli  consuma  una  soddisfa- 
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rione,  un  piacere.  Egli  è in  falli  palese  che  una 
vanga  , ed  un  moggio  di  grano  a cagion  di  esem- 
pio sicno  uccessarj  a un  opcrajo  per  dissodare  un 
terreno  incollo , ma  elio  un  oriolo  , c una  libbra 
di  zucchero  non  gli  sieno  al  par  neccssarj  per 
quest’  istesso  lavoro.  Laonde  le  sorgenti  di  pro- 
duzione che  somministrano  la  vanga  , ed  il  mog- 
gio di  grano  possono  esser  promosse  dal  dissoda- 
mento del  terreno  incolto  , ossia  dalla  creazione 
di  una  nuova  sorgente  produttiva  j ma  quelle 
che  forniscono  T oriolo , c la  libbra  dello  zuc- 
chero non  possono  ad  ogni  modo  venir  promosse 
da  questa  istcssa  sorgente  di  produzione.  Ond’  è 
che  stando  alle  generalità  tutte  le  sorgenti  pro- 
duttrici , le  quali  alimentano , e secondano  il 
pendìo  degli#uomini  verso  le  comodità , le  agia- 
tezze , ed  il  lusso  , non  posson  mai  trar  partito 
da  quel  consumo  che  giova  alla  creazione  di 
nuove  sorgenti  di  produzione,  ma  bensì  da  quello 
che  ha  per  oggetto  il  solo  godimento  de’ piaceri 
che  esse  altrui  procurano  (i).  Le  leggi  suntua- 


(i)  Questa  riflessione  ci  convince  elio  semai  l’uma- 
na condizione  fosse-  compatibile  colla  massima  econo- 
mica cotanto  vagheggiala  da  Say  , di  doversi  cioè  pre- 
ferire il  consumo  eh’  egli  chiama'  riproduttivo  , ossia 


vie  imperlante  non  guardano  ad  altro  scopo  , se 
non  a quello  di  far  decadere  queste  sorgenti , e 
di  sviar  da  esse  , o far  perire  le  classi , che  so- 
nori addette.  Ma  egli  è da  osservarsi  che  la  de- 
cadenza di  queste  sorgenti  apporta  ancor  molto 
danno  alle  sorgenti  produttrici  de’  generi  di  ne- 
cessità , e di  prima  utilità.  Sicché  le  leggi  sun- 
tuarie alla  perfine  abbattono  con  una  mano  ciò 
che  innalzano  con  1’  altra  , e comunque  utili  in 
apparenza  ai  semplici  particolari,  non  hanno  nel 
(ondo  alcuna  reale  utilità  nè  per  costoro  , nè 
per  l’ intera  nazione. 

Sono  questi  gli  ostacoli  diretti , clic  impedi- 


che  ha  luogo  nel  riprodursi  nuove  sorgenti  lucrose,  a 
quello  ch’egli  chiama  improduttivo,  clic  fassi  cioè  in 
derrate  , gli  uomini  dovrebbero  retrocedere  infallibil- 
mente nel  lor  costume  , e portamento  civile.  Essi  po- 
trebbero abbondare  di  ingenti  valori  accumulati  , c 
d’  immensi  stabilimenti  di  arti  primitive , ma  sarebbero 
rozzi  , e grossolani  , e perciò  infelici  , e miserabili.  11 
desiderio  tuttavia  di  godere  , die  è 1’  unico  possente 
eccitatore  di  qualsisia  consumo  , c di  qualsisia  ripro- 
duzione , non  esclusi  il  consumo  , c la  riproduzione  , 
che  fonsi  nel  creare  nuove  sorgenti  produttive  , impe- 
disce costantemente  la  retrogradazione  della  specie 
umana.  • 
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scono  lo  sviluppo  di  quel  principio  universale 
clic  dà  origine  all’  industria  umano.  Non  vi  ha 
società  civile , clic  vada  esente  dal  primo.  11  re- 
golamento , che  si  è proposto  per  rimuoverlo  , 
non  dovrebbe  porsi  in  obblìo. 

Le  leggi  suntuarie  occuparono  un  distinto  po- 
sto nella  legislazione  di  quasi  tutte  le  nazioni  di 
Europa  , all’  epoca  , in  cui  queste  cominciarono 
a ricomparire  sotto  una  forma  più  imponente,  e 
a sentire  i benefici  effetti  de’  progressi  del  civile 
ordinamento.  Risorta  infatti  , coni’  esse , la  Sici- 
lia a nuova  vita  , sotto  gli  auspicj  dei  Re  Nor- 
manni , e cominciate  nelle  epoche  seguenti  le  - 
arti  secondarie  a fare  in  essa  una  vantaggiosa 
comparsa  , il  Re  Federico  di  Aragona  , adottan- 
do i regolamenti  di  pressoché  tutti  i governi  di 
que’  tempi  , formò  un  corpo  di  leggi  suntuarie 
indirizzato  a proscrivere  gli  oggetti  tutti  del  lusso 
siciliano  ( i ).  Pietro  di  Aragona  suo  figlio  prese  , 


(i)  Queste  leggi  stabilite  nel  Parlamento  di  Messina 
dell’  anno  i3og  , sono  inserite  ne’ Capitoli  del  Regno, 
cominciando  dal  Capitolo  86  sino  al  Capitolo  107  del 
Re  Federico.  Tom.  1.  pag.  88  , e seq.  Le  antiche  edi- 
zioni de’ Capitoli  del  Regno  le  rapportano  con 'l’epi- 
grafe di  Ordinationc a novellate  super  hòntsUrfe  , et  mo- 
destia Regni  Sitili  (té. 


Digitized  by  Google 


' • 


< 36  ) 

alquanto  dopo  le  stesse  misure  (1).  11  Viceré 
Giovanni  de  Vcga  nel  secolo  seguente  restrinse 
le  eccessive  profusioni  , che  faccvansi  nei  par- 
li (2).  Filippo  1.  confermò  nel  1697  un  decreto 
del  Parlamento  portato  sulla  riduzione  generale 
di  tutti  gli  articoli  di  lusso  (3).  Il  dritto  patrio 
cominciò  indi  a ridondare  di  leggi  suntuarie  (4) , 
e Vittorio  Amedeo  , salilo  appena  sul  trono  di 
Sicilia  , con  suo  particolur  provvedimento  volle 
ancora  confermarle , cd  accrescerle  (5).  Tutto 
queste  leggi  suntuarie  nondimeno , che  all’  epoca 
della  lor  promulgazione  furono  di  nocumento 
all’  industria  nazionale  , sono  al  presento  in  una 
totale  inosservanza.  Questo  fatto  unito  alle  ragio- 
ni , che  sonosi  di  volo  toccate  , non  dee  lasciare 
alcun  dubbio  intorno  alla  necessità  della  loro  as- 
soluta abolizione. 

Gli  ostacoli  indiretti  , ebe  restringono  la  ri- 
chiesta degli  equivalenti  permutabili  provenienti 
■ ■ ■ • ■ ■ — 

(1)  Diploma  Jiegis  Petri  anni  §3 40  a pud  de  vi  uni 
pag.  161. 

(2)  Prammatica  de’  17  Aprile  i553. 

(3)  Capitolo  108  del  Re  Filippo  1.  Tom.  2.  pag.  3t8, 

I4)  Prammatiche  del  Tom.  1.  Tft.64  . Tom.  2.  Tit.  47  , 

Tom.  3.  Tit.  4 e Tit.  8 , Tom.  3.  »ov.  Tit-  36- 

(5)  Prammatica  de’ 9 Aprile  1714. 
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dal  travaglio  produttore  , sono  quei , siccome  è 
detto , che  son  d’  inciampo  al  commercio  *,  alle 
arti  , e all’  agricoltura.  Il  luogo  di  farne  distinta 
menzione  è quello  , in  cui  si  tratterà  parti  tamcnte 
di  queste  tre  sorgenti  produttrici , a cui  appar- 
tengono. Esporransi  allora  un  per  uno  non  solo 
questi  ostacoli  diversi , ma  ancora  gli  espedienti , 
ed  i mezzi,  onde  potersi  rimuovere  (1).  • 


Mezzi  di  porre  in  tutta  la  sua  attività  la  ri- 
chiesta degli  equivalenti  V un  V altro  permu- 
tabili provenienti  dal  travaglio  produttore . 

.r-t  * ' n I'  11  y V?  X. 

A procedere  con  ordine  in  questo  argomento, 
la  d’  uopo  premettere  che  la  richiesta  degli  equi- 
valenti 1’  un  E altro  permutabili  provenienti  dal 
travaglio  produttore  dee  considerarsi  e rapporto 
a’  valori , di  cui  fa  uso , e relativamente  a’  modi 
particolari , con  cui  ne  fa  il  cambio. 

I valori , che  sono  i mezzi , per  i quali  la  ri- 
chiesta ha  il  potere  di  appalesarsi , e di  giungere 
a compimento , consistono  in  quei  , che  sono  ne- 


C A P O VI. 


(i)  Lib.  i.  Sez.  2.  Cap.  3,  16 , i§. 
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cessar)  alla  conservazione,  ed  al  nnnovamenio  di 
tutta  la  massa  del  travaglio , e delle  sorgenti  pro- 
duttive , che  in  atto  esiste  presso  ogni  partico- 
lare , e presso  ogni  popolo  , ed  in  quei , die  so- 
pravanzano da  questi  valori  , e son  per  conse- 
guenza netti , e disponibili  ( 1 ). 

Il  modo  particolare , onde  la  richiesta  dà  ef- 
fetto al  cambio  degli  equivalenti  permutabili , va 
distinto  , come  appresso  vedremo  diffusamente , 
in  fondo  accumulato , in  fondo  circolante , in 
mutuo  ad  interesse , in  costruzioni  ad  uso  di  abi- 
tazione , in  derrate,  ed  in  opere  personali  (2), 
Or,  la  differenza  de*  valori,  de’ quali  la  richie- 
sta fa  uso  , e quella  de’  modi  , per  via  de’ quali 
vien  da  essa  operato  il  cambio  , recano  effetti  , 
che  sono  o utili  , o indifferenti , o dannosi  ad 
un  semplice  particolare , ma  che  sono  nella  lor 
totalità  vantaggiosi  ad  una  intera  nazione.  Dapoi- 
chè  tra  tutti  i casi , cui  la  condotta  de’  privati 
può  a quest’  oggetto  dare  occasione  , non  ve  ne 
ha  , die  due  soli  non  troppo  facili  per  altro,  nè 
frequenti  , i quali  apportar  possano  detrimento 
«Ha  produzione,  ed  alla  ricchezza  nazionale.  In 

(1)  Lib.  1.  Scz.  4.  Cap.  I.  . 

(a)  Lib.  1.  Sez.  4.  Dui  rapo  1.  al  7, 
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unii  gli  altri  la  pubblica  ioi  Luna  o si  conserva 
qual’  è , o si  migliora  , cd  accresce.  Quella  de’ 
privati  bensì  va  alle  continue  imitazioni  soggettai 
e le  incessami  alternative  di  prosperità  , e di  de- 
cadimento subisce  , che  dipendono  dai  loro  tcnor 
di  vivere  o attivo  , e sobrio , o infingardo  , c 
sregolato.  Noi  ci  riserbiamo  ad  altro  luogo  a dar 
pieno  sviluppo  a queste  verità  (1).  Osserviamo 
solo  per  ora  che  se  gli  errori  , e le  prodigalità 
di  alcuni  particolari  sono  oguor  compensali  dal- 
l’ avvedimento , e dalla  sobrietà  di  alcuni  altri  , 
e se  la  civile  economia  dee  principalmente . mi- 
rare al  bene  generale  della  società  derivante  dall’ 
influenza  di  una  cagione  universale  , ed  immu- 
tabile , è ben  evidente  che  convenga  portar  que- 
sta cagione  al  suo  ultimo  grado  di  vigore. 

Gò  fermo  essendo,  ci  vicn  bentosto  alla  mente 
nel  soggetto  dell’  attuai  discussione , che  come 
gli  uomini  acquistano  nuovi  bisogni  , cosi  accre- 
scesi  in  loro  il  desiderio  di  soddisfarli.  I nuovi 
bisogni , che  portarono  progressivamente  gli  uo- 
mini dalla  rozza  inopia  dello  stato  naturale  alla 
ricercata  agiatezza  della  civil  società  , sono  quelli 
che  dalla  condizione  , in  cui  trovami , posson 

— 


— 
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condurli  a un  più  alto  punto  di  opulenta , e di 
grandezza.  L’  avida  brama  di  migliorare  il  nostro 
modo  di  vivere  dilata  la  sfera  della  nostra  do- 
manda , e perciò  del  nostro  travaglio.  Ogni  nuo- 
vo bisogno  adunque  è un  forte  sprone  alla  ri- 
chiesta suddetta  ed  un  mezzo  che  dee  porsi  in 
opera,  onde  avvivarla,  e promuoverla  (1). 

Ogni  nuova  arte , e manifattura  all’  incontro  , 
che  varia  , e raffina  tutto  ciò  che  sostiene  , e lu- 
singa la  nostra  esistenza , agisce  in  noi  in  senso 
opposto  , sviluppandone  cioè  il  bisogno , c«l  ac- 
cendendone il  desiderio.  Per  la  tpial  cosa  è fuor 
di  dubbio  che  le  scoverte , le  invenzioni , i ten- 
v tativi , che  fa  il  genio  delle  arti  ne’  diversi  rami 
dell’  industria  umana , meritano  la  protezione  del 


(1)  » Ed  ecco  come  a misura  che  si  moltiplicano  i 
» bisogni  di  una  nazione  naturalmente  tendano  ad  ao 
» crescersi  1’  annuo  prodotto  del  suolo  , c 1’  industria 
» nazionale.  Verri  econom.  polit.  ì. 

Stewart,  sin  ìnguiry  iato  the  principici  of  ]x>lit. 
cconom.  Book  ì.  chap.  6. 

Vedi  pure  il  capo  2.  del  2.  libro  di  quest*  Opera  , 
in  cui  si  tratta  dell’  aumento  della  popolazione  a pro- 
porzione che  si  aumentano  le  conoscenze  , cd  i biso- 
gni degli  uomini.  , , : - 
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legislatore  economico  /perciocché  spronando  for- 
temente ogni  uomo  a procacciarsi  le  novelle  der- 
rate , che  producono , danno  una  nuova , e più 
valida  energia  alla  richiesta  degli  equivalenti  per- 
mutabili del  travaglio  produttore. 

Tutti  que’  regolamenti  alfine  , che  spedito  ren- 
dono , ed  agevole  1*  impiego  del  travaglio  nel 
commercio  , nelle  arti , e nell’  agricoltura  , che 
sono  le  tre  ramificazioni  del  travaglio  u ile , o 
le  tre  sorgenti  produttrici  , su  cui  cade  come 
si  è detto , la  richiesta  accennata , tendone  indi- 
rettamente ad  aumentarla , in  quanto  met  onlaa 
portata  di  esser  prontamente , ed  a minor  costo 
soddisfatta.  Questi  regolamenti  saran  da  noi  di- 
stintamente esposti , come  giungeremo  a’  luoghi 
di  questo  libro  , ove  son  da  divisarsi  (1). 

Toccati  i mezzi , onde  avvalorar  la  richiesta 
degli  equivalenti  permutabili  del  travaglio  pro- 
duttore, e farla  pervenire  a tutta  la  sua  attività 3 
vediamo  in  qual  modo  debba  considerarsi , e con 
qual  sistema  economico  condursi  il  travaglio  istcs- 
so.  Cominciamo  pertanto  dall’  esposizione  de’  suoi 
essenziali  caratteri  e delle  sue  proprietà  prin- 
cipali. 
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CAPO  VII. 

* • * * 

Punti  di  vista  generali  , in  cui  può  riguar- 
darsi il  travaglio  produttore . 

, t , * . ' * 

Il  travaglio  produttore  si  offre  allo  sguardo 
dell’  economista  in  tre  punti  di  vista  generali  a 
in  qucLo  vale  a dire  del  suo  impiego , in  quello 
del  suo  prodotto  , ed  in  quello  del  suo  consu- 
mo. L’ impiego  del  travaglio  lo  rappresenta  nel- 
T atto  phe  si  esercita  sulla  massa  totale  de’  ma- 
teriali , che  ne  son  capaci.  Il  suo  prodotto  fa 
ravvisarlo  nel  rapporto  di  ciò  che  ottiensi  dal 
suo  impiego.  11  suo  consumo  finalmente  lo  mette 
in  veduta , relativamente  al  modo  di  servirsi  del 
suo  prodotto.  Ecco  le  tre  principali  funzioni,  o 
proprietà  del  travaglio  produttore,  die  in  tre 
distinte  sezioni  dividono  le  dottrine  economiche, 
che  ad  esso  riferisconsi , e che  noi  in  questo  pri- 
mo libro  ci  faremo  ad  esporre. 

. ' . . 1 * . 
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SEZIONE  II. 


DELT.’  IMPIEGO  DEL  TRAVAGLIO  PRODUTTORE. 


CATO  PRIMO. 

DelV  impiego  del  travaglio  nelle  tre  sorgenti 
produttrici. 

, • « 1 'A,  . ■ • ^jKfT’  a i'i 

Cominciando  dalla  prima  proprietà  generale 
del  travaglio,  la  quale  è quella  del  suo  impiego i 
noi  scorgiamo  che  per  effetto  del  successivo  in- 
cremento dell’  industria  umana  prodotto  da’  pro- 
gressi della  civil  società  , le  braccia  operose  in 
tanto  intraprendono  , ed  eseguiscono  un  travaglio 
attuale  , in  quanto  fanno  uso  di  un  travaglio  , 
che  precedentemente  si  è fatto , e trovano  ine- 
rente all’  uno  , e all’  altro  un  dato  valore.  Per 
lo  che  i requisiti  essenziali  all’  impiego  del  tra- 
vaglio sono  le  braccia  operose  , che  materialmente 
lo  fanno  , il  valor  del  travaglio , che  in  atto  si 
fa , ed  il  valor  di  quello  che  precedentemente 
si  è fatto.  Ma  poiché  gli  uomini  appigliaronsi  , 
conio  progredirono  iu  civiltà , all’  espediente  di 
esprimere  , per  via  de’  fondi , o capitali , il  va- 
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lore  del  loro  travaglio , è conseguente  che  i fon- 
di, c le  braccia  operose  sieno  i primi  clementi 
dell'  impiego  del  travaglio  umano. 

11  commercio  , le  arti , 1’  agricoltura  sono  le 
tre  sorgenti  produttrici  , in  cui  il  travaglio  può 
impiegarsi.  Quest’  impiego  si  effettua  in  ciasche- 
duna di  esse  ne’  quattro  modi  seguenti  : l.°  col 
possedersi , c col  conservarsi  i fondi  di  un  tra- 
vaglio , che  precedentemente  si  è fatto  ; a.°  col 
somministrarsi , e coll’  erogarsi  i fondi  per  un 
travaglio  , che  in  atto  si  fa  ; 3.®  col  farsi  mate- 
rialmente il  travaglio  ; 4"  col  trovarsi  nel  paese, 
in  cui  si  fa,  un’attitudine  fìsica  , cd  un  con-’ 
corso  di  agenti  naturali  favorevoli  all’  impiego 
del  travaglio  istesso  ( ì ). 

. Si  possiedono  , e si  conservano  i fondi  di  un 
travaglio , che  si  è fatto  nel  commercio  , nelle 
arti , c nell’  agricoltura  da’  proprielarj  de’  legni 
mercantili  , de’  magazzini  , delle  officine  , deT 
carri , e degli  animali  da  traffico , da  quei  delle 
macchine,  degli  ordegni,  delle  botteghe,  c de- 


(ij  L’attitudine  fisica  , c gli  agenti  naturali  del  paese 
ammettono  soltanto  , e secondano  1’  impiego  del  tra- 
vaglio, e son  sempre  a questo  subordinati  , come  nel 
capo  a.  ili  questo  primo  libro  abbiamo  mostrato. 

^ ' 
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gl’  istromenii  addeiii  alle  diverse  ani  , e mani- 
fatture , di»  quei  delle  terre  coltivabili , degli 
cdifizj  rustici,  de’ bestiami,  c .somiglianti.  Questi 
fondi  impiegati  in  siffatto  travaglio  diconsi  accu- 
mulali , e danno  annualmente  un  valore , che 
viene  espresso  dalla  rendita. 

Si  somministrano , c si  erogano  i fondi  per  un 
travaglio,  che  in  atto  si  fa  nel  commercio,  nelle 
arti , e nell’  agricoltura,  da’  merendanti  a grosso, 
e a minuto,  dagl’  intraprensori  di  tutte  le  arti, 
e manifatture  , dagli  aililluali , da’  mezzaiuoli  , 
da' coloni , c simili.  Costoro  si  giovano  delle  co- 
noscenze , e de’  lumi  , di  cui  lor  fan  copia  gK 
scienziati , ed  i dotti , intorno  ai  metodi  più  con- 
ducenti alla  pròduzione.  I fondi , eh’  essi  impie- 
gano in  tal  travaglio  diconsi  circolanti , e danno 
un  valore , «die  viene  espresso  dal  profitto. 

Si  fa  materialmente  il  travaglio  nel  commer- 
cio , nelle  arti  , c nell’  agricoltura  da’  portatori  , 
dai  vetturali , da’  manna)  , c dagli  agenti  mer- 
cantili , da’  venditori  a minuto , odagli  artefici , e 
da’  manifattori  di  ogni  specie , dai  giornalieri  , 
dagli  operaj , è più  altri.  Costoro  recano  ad  ef- 
fetto nell’  eseguire  il  travaglio  le  direzioni  , che 
ricevono  da’  sonimiuislraiori  de’  fondi  circolanti. 
Il  loro  travaglio,  o a meglio  dire  il  valor  ,di 
questo  viene  espresso  dalla  mercede. 


* 
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- Si  trova  finalmente  un’  attitudine  favorevole 
all’  impiego  del  travaglio  in  quella  nazione,  in 
cui  fassi  , allorquando  le  sue  circostanze  fisiche, 
c gli  agenti  naturali  in  essa  esistenti , opportu- 
namente gli  si  adattano , ed  anziché  turbarlo,  o 
impedirlo  , servono  più  tosto  a promuoverlo  ( t '. 

(1)  Gli  acculi  naturali  non  possono  ottenere  alcuna 
ricompensa  , o quota  nel  valore  de’  prodotti  che  si 
creano  , perche  non  si  tosto  1’  uomo  la  servirli  alla 
produzione , che  la  loro  originaria  facoltà  produttiva 
ei  trasmuta,  col  venir  sottomessa  all’azione  del  trava- 
glio umano  , il  quale  se  £ appropria  , la  sviluppa  , « 
la  migliora.  Per  lo  che  questa  facoltà  produttiva  cosi 
trasmutala  non  può  considerarsi  come  se  fosse  nel  suo 
stato  primiero,  c quindi  assegnarle,  cowispondcntcmenle 
a questo  stato,  una  quota  nel  valore  de’  prodotti:  lad- 
dove questo  valore  è solo  un  equivaleste  dell’  esperi- 
mento del  travaglio  umano,  ossia  de’ fondi  accumulati, 
de’  fondi  circolanti  , c delle  braccia  operose  , e si  ri- 
solve per  conseguenza  in  rendita  , in  profitto  , ed  in 
mercede.  Ella  è dunque  ad  evidenza  fallace  la  nuova 
teoria  di  Riccardo  sulla  rendila  delle  terre  , secondo 
la  quale  questa  rendila  non  consiste  in  altro  che  nella 
originaria  , e naturale  fecondità  relativa  delle  terre 
i stesse.  E noi  ci  dispensiamo  dal  confutare  a lungo 
questa  teoria  , perdi’ è stala  già  pienamente  confutata 
dal  celebre  Say. 

Le  condizioni , o i requisiti  necessarj  all’impiego  di 
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Or,  se  la  richiesta  degli  equivalenti  l’un  l’al- 
tro permutabili  è l’ unico  incentivo  del  trava- 

qutlnsia  travaglio  produttóre  sono  i quattro  da  uoi 
addotti.  Alcuni  economisti  ne  aggiungono  altri  ,'  che 
sono  o compresi'  in  questi  quattro  , o attuto  estranei 
*11’  impiego  del  travaglio.  Alcuni  per  esempio  distin- 
guono ne’  tondi  circolanti  quella  parte  di  valore , che 
«la  un  profitto,  da  quella  che  dà  un  interesse  costan- 
te > e nella  persona  dell’  intraprcnsore  il  carattere 
d intraprcnsore  da  quello  di  capitalista  prestatore  , e 
rinfacciano  Smith  di  non  aver  latto  questa  distinzione. 
Ma  affinchè  si  dica  che  un  fondo  , o capitale  cooperi 
‘di  impiego  del  travaglio  , è forza  che  partecipi  di 
lutò  i vantaggi , e di  tutti  gli  svantaggi  di  questa  ma- 
mera particolare  di  usarlo.  Or  , in  questa  alternativa 
il  suo  interesse  costante  svanisce,  c non  può  in  conto 
alcuno  essere  messo  a calcolo.  Un  capitale  all’  incon- 
‘•0  , che  dà  un  interesse  costante  non  fa.  clic  sommi- 
nistrate il  frutto  del  mutuo  a cui  si  mette  , e questo 
Imtto  non  ha  la  menoma  analogia  coll’  incertezza  , e 
coll’  eventualità  del  profitto  , nè  può  aver  parte  nell’ 
ufficio  del  capitale  posto  a profitto  variabile,  ed  incerto. 
D|  ciò  si  avran  più  ampie  giustificazioni  nei  capi  4 , 
*18  della  sezione  3 di  questo  libro.  Altri  economisti 
esigono  nell’  impiego  del  travaglio  anche  1’  intervento 
®*|li  scienziati  , e de’  dotti.  Gli  scienziati  , ed  i dotti 
bimano  mirabilmente  all’  impiego  del  travaglio  colle 
><  n\  r-rte  , e colle  cognizioni.,  che  diffondono  in  tutta 
massa  del  popolo.  Il  somministratore  dei  fondi  cir- 
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glio  , die  vai  quanto  dire  della  produzione  , e 
se  essa  non  è altro  in  termini  diversi,  die  l’ im- 
mediata apportatrice  del  commercio , segue  die 
il  commercio , fra  le  tre  ccnnatc  sorgenti  di 
produzione  costituisca  costantemente  il  primo 
impiego  del  travaglio  umano  , qualunque  sia 
il  grado  della  costumatezza  civile  degli  uomi- 
ni. In  effetto , presso  i popoli  , che  formano 
appena  una  rozza  ed  imperfetta  società , quali 
sono  i popoli  cacciatori  , il  commercio  comun- 
1 ■ . . — — — , — . 

volanti  , che  sta  inteso  ai  modo  di  disporre  , c di  con- 
durre 1’  impiego  del  travaglio  , le  si  appropria  , e 1* 
.mette  in  esecuzione,  non  diversamente  dell’ architetto > 
,che  sta  inteso  al  modo  di  disporrete  di  condurre  la 
costruzione  di  un  edilìzio  , c clic  si  appropria  > e mette 
in  esecuzione  ile  scoverie  , e le  cognizioni  del  Gcome- 
tra  , del  fisico , del  matematico.  Ma  si  è mai  detto  che 
costoro  sieno  gl’  immediati , e diretti  cooperatori  della 
costruzione  di  un  edilizio , come  lo  è 1’  architetto  ? Al- 
tri economisti  finalmente  ammettono  ancora  nell’  im- 
piego del  travaglio  i magistrali , che  custodiscono  , ed 
assicurano  la  tranquillità  de’ produttori.  Ma  perchè  non 
ammettervi  per  giunta  le  soldatesche  interne  , -e*  le 
milizie  terrestri  , e marittime  , e gli  agenti  diploma- 
tici , e tutti  quanti  i membri  del  governo  r elio  con- 
tribuiscono più  direttamente  de’ magistrati  alla  con- 
servazione , c alla  sicurezza  de’  produttori  , e di  tutu» 
la  società  ? 
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que  inesatto , e grossolano  de’  soli  prodotti  del- 
la caccia  c quello  che  dà  incentivo , ed  atti- 
vità all’  occupazione  della  caccia  i stessa  ; presso 
^ popoli  pastori , che  formano  il  secondo  periodo  , 
dell’  umana  associazione  , il  commercio  de’  pro- 
dotti della  pastorizia  è quello  , onde  prende  ori- 
gine , ed  incremento  la  pastorizia  medesima  ; 
presso  i popoli  agricoltori , che  costituiscono  il 
terzo  periodo  sociale , il  commercio  de’  prodotti 
dell’  agricoltura  è quello  , che  sviluppa  , sostie- 
ne , e ravviva  quest’  arte  cotanto  essenziale  ; e 
presso  i popoli  manifattori  finalmente  , che  toc-  ' 
cano  P apice  dell’  umana  socialità , il  commer- 
cio de’  generi  lavorati  è quello , che  eccita  , 
e promuove  le  stesse  arti , e manifatture.  In- 
tanto a proporzione  che  gli  uomini  acquistano 
più  urbane , e scelte  costumanze,  e scuoprono 
ed  inventano  nuove  maniere , onde  appagare  i 
bisogni  , i comodi , ed  i piaceri  della  vita  , il 
commercio , che  fan  tra  loro  divicn  più  consi- 
derevole , e più  esteso.  Ma  a proporzione  che  il 
commercio  si  migliora , e si  estende , a parte 
di  adempiere  il  suo  primiero  uffìzio  , che  è quel 
di  eccitare  il  travaglio  nelle  sorgenti  produttive, 
con  porre  in  circolazione  i lor  prodotti  , divien 
ancor  esso  una  sorgente  di  produzione  , con  ap- 
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pfopiiaisi , dirò  così  . i prodotti  medesimi  , cw 
investire  in  essi  i suoi  fondi  lucrosi , e con  «sai** 
rire  nella  lor  compra  , e vendita  tutte  le  pos- 
sibili combinazioni  di  tempo,  e di  luogo,  a fin 
di  trarne  tutto  il  possibile  profitto.  Ecco  in  qual 
guisa  il  commercio  giunga  a formare  in  ognj  so-, 
cictìi  la  prima  sorgente  produttrice , in  cui  i| 
travaglio  s impiega  (1).  ^ ■ ■ 

L'  impiego  del  travaglio  commerciale  trqg  al 
suo  seguito  l’ impiego  del  travagbo  industriale  , 
ft  quello  del  travaglio  agronomico.  La  richiesta 
idei  commercio  in  generi  lavorati  cagiona  un  cor- 
rispondente impiego  di  travaglio  nelle  arti , ed 
^9  prodotti  del  terreno  cagiona  un  corrispondente 
impiego  d»  travaglio  nell’  agricoltura,  il  poiché 
«*«a  ri^hi^sta  cade  a un  tempo  sulle  arti , e sull’ 
agricoltura , sì  le  une  che  l’ altra  sono  effetti 
^immediati , e contemporanei  del  commercio.  ■ , 

^ Ma  oltre  a questa  proprietà  delle  arti ,,  edeH’ 
agricoltura  considerate  relativamente  al  comme#- 
pio,  queste  due  sorgenti  ,di  produzione  hanno 
ancora  altri  caratteri  particolari  considerate  Luna 
rapporto  all’  altra.  Dapoichè  le  arti  comunicano 
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rosta  mentente  ali’  agricoltura  tutto  quanto  l’im-t 

pulso  del  loro  travaglio  produttore  , e perciò 
l’ impiego  del  travaglio  industriale  cagiona  costan- 
temente un  uguale  impiego  di  travaglio  agrono- 
mico. L.’  agricoltura  però  ,non  rimanda  indietro, 
nè  sempre , nè  con  pari  forza  alle  arti  tutto 
lf  impulso  del  suo  travaglio  produttore  , e perciò 
l’impiego  del  travaglio  agronomico  non  cagiona, 
nè  sempre,  nè  in  tutti  la  sua  ampiezza  un  uguale 
impiego  di  travaglio  industriale.  ■ *' 

Or , non  solo  per  tal  ragione  1’  impiego  del 
travaglio  generale  di  un  paese  non  ha  , nè  aver 
mai  puote  , come  erroneamente  alcuni  Economi- 
sti han  eredato  , un  perfetto  equilibrio  in  tutte 
è tre  le  sorgenti  produttrici , e « in  tutte  le  loro 
singole  ramificazioni  , ma  sì  pure  per  la  diver-*- 
siti  delle  circostanze  fisiche , e locali  del  palese , 
per  la  condizione  del  suo  commercio  straniero, 
e per  l’ indole  de’  regolamenti  economici  del  suo 
governo  : argomento  , che  sarò  condotto  ad  evi- 
denza dalle  ricerche  , che  faremo  in  progresso. 

Ma  se  il  travaglio  s’ impiega  nel  commercio^ 
nelle  arti , 1 é nell’ agricoltura*  giova  esaminar 
paratamente  iri  qnal  modb*  ciò  avvenga.  Irioo- 
mineiamo  adunque  dal  commercio,  e diamo  in- 
sieme un’  idea  dell’  attuale  impiego  dd  travagliò 
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di  Sicifia , come  androni  percorrendo  le  tre  sor- 
genti anzidetto. 

CAPO  IL 

Del  comriUt/'cio. 

T La  permuta  , che  gli  uomini  fami  a vicenda 
de’  prodotti  del  loro  travaglio , soddisfacendone 
la  scambievole  richiesta  , costituisce  il  commer- 
cio. Ma  sendochè  questi  prodotti  son  per  ogni 
dove  più,  o men  distanti  gli  uni  dagli  altri,  il 
commercio  , ravvicinandoli , e mettendoli  a por- 
tata di  essere  permutali , dà  loro  quella  utilità , 
che  altrimenti  non  avrebbero , e ne  aumenta  il 
valore.  t . 

11  commercio  in  conseguenza  , nell*  atto  che 
eccita  , e promuove  le  altre  due  sorgenti  pro- 
duttive , divien  pur  esso  una  sorgente  di  pro- 
duzione , che  serve  d’ impiego  al  travaglio  uma- 
no. Or,  I’  impiego  del  travaglio  commerciale  ha 
d’  uopo  de’  fondi  accumulali , de’  fondi  circolanti, 
delle  braccia  operose,  e degli  agenti  naturali. 

1 fondi  accumulati , che  sono  il  prodotto  di 
un  travaglio  , die  precedentemente  si  è fatto , 
formano  la  base  del  commercio.  Questi  fondi  sono 
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investiti  in  tulli  que’  mezzi , e stabilimenti  di 
prima  formazione  , che  danno  opera  al  commer- 
cio , come  nella  marineria  mercantile , ne’  ma- 
gazzini , nelle  officine  , e ne’  carri  da  traffico  , 
negli  animali  da  soma  , nelle  strade  da  carreg- 
gio , ne’  fiumi,  e ne’ canali  atti  a valicarsi,  ne’ 
porti , negli  arsenali  , e simili  , e fruttano  an- 
nualmente una  rendila. 

La  somministrazione  de’  fondi  circolanti  per 
un  travaglio  , che  in  allo  si  fa,  forma  il  secondo 
requisito  dell’  impiego  del  travaglio  commercia- 
le, e l’occupazione  de’ mercadanti.  Costoro  spen- 
dono questi  fondi  nel  prezzo  delle  «ferrate  mer- 
calabili , e nella  mercede  delle  braccia  operose, 
e degli  agenti  mercantili , e ne  ricavano  nel  rim- 
borsarli un  benefìcio  , o profitto. 

Le  braccia  operose  , che  formano  il  terzo  re- 
quisito del  commercio  , effettuano  il  cambio  delle 
derrate  e con  trasportarle  da’  luoghi  , ove  si  pro- 
ducono a quelli  ove  si  consumano  , e con  ven- 
di rie  così  a grosso,  che  a minuto.  Or,  seconda 
I*  diversa  maniera  , onde  le  derrate  trasportan- 
M , e si  vendono  , il  commercio  assume  un’  in- 
do^ , ed  una  denominazione  diversa.  Le  der- 
ntr  ' he  trasportaci  unicamente  , e permutaci 
V *r  entro  uno  stata,  danno  occasione  a un  coni- 
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merci©,  che  dicesi,  interno.  Quelle  il  cui  tra* 
sporto  avviene  da  una  nazione  ad  un’  altra,  l'oc* 
mano  un  commercio  , else  vien  detto  esterna* 
Una  nazione,  che  pennuta  i suoi  prodotti  col 
numerario  di  un’  altra  , fa  un  commercio  estera 
no  attivo.  Quella  che  permuta  il,  suo  numerario 
co’  prodotti  di  un’  altra  nazione , fa  un  commer- 
cio esterno  passivo.  Quando  una  nazione  col 
prezzo  de’ suoi  prodotti,  che  vende  ad  un’al- 
tra , compra  le  derrate  di  questa  , e le  trasporta 
in  una  terza  nazione  , o le  immette  dentro  se 
stessa  , fa  un  Gommerete  di  giro.  Quando  una  * 
nazione  finalmente , nou  ponendo  altro  del  suo, 
che  i soli  fondi  commerciali  , e le  sole  braccia 
operose,; si  accinge  a permutare  lira  due  altro 
nazioni  i loro  scambievoli  prodotti  , fa  allora  uo 
commercio  di  trasporto  , o di  economia.  I por- 
tatori , i vetturali , i marinai , ed  altri  simili  son 
coloro,  che  eseguiscono  il  trasporto  delle  der- 
rate. Gli  agenti  mercantili,  i mediatori  , v ven- 
ditori a grosso  , e a minuto  ne  effettuano  la 
vendita.  Tutte  queste  persone  ricavano  la  mer- 
cede in  loro  ricompensa.  ; */  .,  « «,  , 

i tre  requisiti  del  commercio  già  addotti  sono 
sufficienti  a stabilire  tu  qualsivoglia  paese  un 
compiei»  impiego  di  travaglio  cottimele  iute  ÌNun 
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tatti  i paesi  nulladimeno  sono  adatti  a secondate 
ugualmente  tutti  quanti  i generi  di  commercio, 
che  esistono  tra  gli  uomini  ,i  nè  con  no**  uguale 
abbondanza  di  produzioni.  Per  lo  che  il  com- 
mercio esige  un  quarto  requisito , che  consisto 
nell’  attitudine  fisica  , e negli  agenti  naturali  del 
paese.  Questi  più  idoneo  rendendolo  a soddisfare 
la  richiesta  di  alcuni  prodotti  piuttosto  , che  di 
alcuni  altri  , c a soddisfarla  trasportandoli  per 
una  via  piuttosto , che  per  un’altra,  e con  mag- 
giore , o minor  facilità , determinano  precisa- 
mente  que’  generi  di  commercio  , che  più  gli 
convengono  , e quei  che  non  ben  gli  si  affanno. 
Ond’è  che  il  commercio  interno,  e di  cabotag- 
gio a cagiou  di  esempio  avrà  un  movimento  più 
rapido  in  un  paese  circoscritto  dal  mare,  e tra- 
versato da  fiumi , e canali  navigabili , che  in  un 
paese  privo  di  questi  vantaggi.  11  commercio  de’ 
prodotti  del  suolo  può  vie  maggiormente  prò-  • 
sperare  presso  un  popolo  , il  cui  territorio  sia 
ubertoso  , e fecondo  , che  presso  quello  , le  cui 
terre  sieno  sterili , ed  ingrate-  Il  commercio  de’ 
generi  lavorati  torna  meglio  in  acconcio  ad  una 
“«bone , che  abbonda  di  miniere  , di  quanto  ad 
un’ altra  , che  ne  manca.  t ■ 

Posti  in  chiaro  pur  tuttavia  qite  generi  di 
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commercio , die  più  si  addicono  ad  una  na~ 
sione , affinchè  essa  intero  profitto  ne  ricavi  ^ 
aver  dee  in  sua  proprietà  i tre  primi  addotti  re* 
quisiti  dell’  impiego  del  travaglio  commerciale: 
perchè  la  deficienza  di  ciascun  di  questi  reca 
la  perdita  del  valor  corrispondente.  Un  popolo» 
che  fa  il  suo  commercio , valendosi  in  tutto , o 
in  parte  de’ fondi  accumulati  dello  straniero  ,!  " 
perde  a proporzione  il  valore  della  rendita. 
Quello  die  traffica  per  via  dei  mereadanti , e de* 
fondi  circolami  stranieri , perde  il  valor  del  pro- 
fitto. Quello  infine  che  traffica  per  via  delle  altrui 
braccia  operose,  e di  un  trasporto  di  generi  non 
suo , soffre  la  perdita  della  mercede  della  mano 
d’  opera.  Ma  questi  inconvenienti  non  si  arre- 
stano a questo  punto.  11  commercio , mancando 
della  coopera  zi  on  -simultanea  de’ suoi  requisiti  es- 
senziali , non  può  sviluppare  tutte  le  forze  , di 
eui  sarebbe  capace , ed  in  balìa  ad  una  combi- 
nazione di  eventi  accidentali  assumer  non  può  te 
una  concreta  consistenza/ 

I fondi  accumulati , e i fondi  circolami  pos- 
sono essere  indistintamente  o riuniti  in  una  sola 
persona , o divisi  tra  più  persone  di  una  stessa 
nazione.  Le  braccia  operose , che  al  trasporto 
delle  derrate  sou  volte,  si  circoscrivono  unica-  ' 
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mente  tra  le  sue  infime  classi.  Coloro  che  ven- 
dono  le  derrate  si  a grosso  che  a minuto , sono 
il  più  delle  volte  anco  i proprietarj  de’  fondi 
circolanti.  Questi  pur  nondimeno  appartengono 
a'  merendanti  propriamente  detti  , fra  i quali  ve 
ne  ha  di  quelli,  che  han  pure  le  proprietà  de* 
fondi  accumulali.  Eran  tali  parecchi  mercadanti 
di  Pisa,  di  Venezia,  di  Genova,  quando  il  com- 
mercio di  queste  città  tenea  il  primato  sulle  re- 
lazioni commerciali  di  Europa.  Sono  ancor  tali 
al  presente  tutti  que’  mercadanti,  i cui  fondi  co- 
piosi fluir  possono  verso  la  costruzione  de’  legni 
di  mare,  ed  il  mantenimento  de’ mercantili  equi- 
paggi- - / «f 

11  commercio , che  non  ad  altro  equivale , se 
non  alla  richiesta  nell’atto  di  essere  soddisfatta, 
accorrendo  rapidamente  ove  da  questa  è chia- 
malo , scorre  a un  tratto  da  un  popolo  ad  un 
altro  , da  una  ad  un’  altra  contrada  , trasporta 
celeramente  i prodotti  dell’  industria  umana  da’ 
luoghi , ove  abbondano  in  quelli , ove  mancano,  • 
e rende  comuni  a tutti  gli  uomini  i doni , che 
la  natura  accorda  a mille  climi  diversi.  Il  com- 
mercio è inoltre  1’  aura  diffonditrice  del  gentile 
tenor  di  vivere  , e della  sociale  urbanità.  Esso  • 
ingentilisce  i costumi , athna  il  gusto  del  bello , 
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e dell’ ottimo,  depura  il  sentimento  degli  onesti 
piaceri.  Che  sarebbe  addivenuto  della  specie 
umana  , se  sparsa  a grandi  distanze  sulla  super- 
ficie del  globo  , trovato  non  avesse  nella  comu- 
nicazione di  tutte  le  sue  facoltà  il  grande  espe- 
diente, onde  migliorarle,  ed  accrescerle?  > 

11  commercio  siciliano  , sin  dalla  metà  dello 
scorso  secolo , ha  preso  una  novella  vigoria.  I 
fondi  commerciali  di  Sicilia  sonosi  in  qualche 
modo  aumentati.  Tutti  però  non  son  già  essi 
nazionali.  Il  commercio  esterno  passivo  di  que- 
st’ isola  è in  gran  parte  assorbito  da’  fondi  cir- 
colanti delle  diverse  nazioni  , che  lo  fanno.  Tra 
queste  distinguonsi  la  inglese,  e la  tedesca,  delle 
quali  havvi  alcun  trafficante  anche  in  essa  stabi- 
lito. I negozianti  napoletani  oltracciò , che  vi 
soggiornano,  hanno  in  potere  molti  rami  del  su« 
commercio  esterno  passivo , c sopra  ogni  altro 
quello  degli  aromi,  e de’  pannilani.  Ma  costoro, 
formando  coi  Siciliani  unica  nazione , non  son 
da  riguardarsi  sotto  l’istcsso  aspetto  degl’inglesi, 
e de’  Tedeschi.  Il  commercio  interno  all’  incon- 
tro , 9 una  porzione  del  commercio  esterno  at- 
tivo di  Sicilia  si  eseguisce  co’  fondi  circolanti,  « 
dà’  negozianti  nazionali. 

L’impiego  delle  braccia  operose  siciliane  ha 
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principalmente  luogo  nel  commercio  interno  , a 
la  mancanza  di  strade  da  carreggio  , e di  liumi 
atti  a valicarsi  ne  rende  il  travaglio  assai  diffi- 
cile , e dispendioso.  Le  derrate  trasportansi  in 
effetto  su  tutta  l’isola,  tranne  i soli  contorni  di 
Palermo  , a schiena  di  uomini , e di  bestie  da 
soma.  Ma  il  trasporlo  delle  mercanzie  formanti 
1’  esterno  traffico  siciliano,  fassi  all’opposto  nella 
massima  parte  colle  braccia  operose,  e colla  ma- 
rineria degli  altri  popoli.  L’attuale  marineria  mer- 
cantile di  Sicilia,  se  si  eccettuano  i pochi  navigli 
di  Trapani  , e di  qualche  altra  marittima  città  y 
è ben  ristretta.  Essa  a’  piccioli  legni  riducesi , 
che  aggirami  soltanto  intorno  alle  sue  spiagge, 
e fimi  tati  al  solo  commercio  di  cabotaggio,  ac- 
cingersi non  possono  a una  mercatura  di  alto 
mare,  e di  discoste  contrade.  -,  f 

La  condizione  fisica  intanto , e gli  agenti  na-c? 
turali  di  quest’  isola  sono  oltremodo  propi zj  , 
agl’  interessi  del  commercio.  La  sua  posizione 
centrale  fra  1’  Asia  , l’ Africa  , e 1’  Europa  , il 
il  mare  che  la  bagna  da  tutti  i lati,  i porti, 
e le  rive  accessibili  , che  sono  in  essa  ad  op- 
portune distanze,  il  suo  clima  temperato,  e pla- 
cido, la  prodigiosa  fertilità  delle  sue  terre:  tutto 
par  che  cospiri  , in  quanto,  alla  topografica  , e 


(fl°)  ■' 

fisica  suscettibilità,  a rendere  la  Sicilia  una  delle 
nazioni  più  trafficanti  di  Europa. 

Volendo  or  noi  porre  a calcolo , e per  ap- 
prossimazione bilanciare  la  distribuzione  di  tutto 
il  fondo  commercial  di  Sicilia,  troviamo  che  >1 
commercio  interno  di  quest’isola  corrispondente 
ai  bisogni  , ed  al  travaglio  produttore  di  un 
milione,  c settecento  mille  abitanti,  appalesa  un 
valore , che  può  stabilirsi  per  once  24  milioni 
incirca  (1).  Il  suo  commercio  esterno  attivo  di- 
pendente dalla  sua  attitudine  a secondar  la  ri- 
chiesta delle  estere  nazioni  , sta  in  generale  ne* 
prodotti  del  terreno , ed  ascende  annualmente 
a un  valor  numerario , che  nel  1 783  giungeva 
a due  milioni  venlidue  mille  e due  cento  once , 
€ che  al  presente  può  calcolarsi  per  once  tre  mi- 
lioni a un  di  presso  (2).  11  suo  commercio  esterno 


, (1)  Il  commercio  interno  uel  1789  assorbiva  in  Fran- 
cia le  tre  quinte , e in  Inghilterra  le  cinque  seste  della 
rendita  totale.  Gauilh  Ouvr.  cit.  Pari.  2.  Liv.  3. 
Chap.  3.  r 

(2)  Scrofani  Bilancio  del  commercio  della  Sicilia 
fatto  da  un  coacervo  decennale  dal  ryj3  fino  al  tyS3 
tratto  da'  registri  delle  dogane  di  Europa.  La  Sicilia 
asporta  generalmente  grano  , orzo  , vino  , legumi  di- 
versi , acquavite  , spirito  di  vipo , olio  di  oliva , e di 
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passivo  consiste  in  ispeciultà  ne’prodoui  lavorati, 

ne’ generi  coloniali,  e nelle  diverse  robe  attinenti  ' • 

al  lusso,  ed  ha  un  valor  numerario,  che  nel  1783  . 

ascendeva  annualmente  a un  milione  quattrocento 

due  mille  cento  trentasei  once  , e che  ora  può 

stimarsi  per  un  valor  maggiore  di  once  due  mi-  ( ■ 

lioni  (1).  ' (jQ  . 


■*'■■■  **'  ■ ' ■ ■ ■ ■ ■ --  ■ ■ . 1 ■ 1 ■ ■» 

lino  , soda  , regolizìa  , manna  , sommncco  , man-  / 

dorle  , pistacchi  , carrube  , nocciole  , canape  , lino  , 

«la  grezza  , cotone  , stracci  , limoni  , melarance  , 
uve  passe  , sugo  di  limone  , e di  bergamotto  mele  , . 
tartaro  , sapone,  lana  , pelli  , bestiame  , caci , canta- 
ridi, acciughe,  tonni,  sale,  saimarino , zolfo,  corallo, 
allume  , c simili.  Possono  a questi  aggiungersi  pochi  ' * 
generi  lavorati  , come  stoffe  diverse  di  seta  , tarsie  , 
lavori  di  ambra  , di  ebano  , di  avolio  , e di  marmo  , 
lavori  di  lava , e di  creta,  telarne  grosso,  e somiglianti.  ‘ t 

(1)  Scrofani  Oper.  cit.  La  Gran  Brettagna  provvede  v-, 

la  Sicilia  di  ogni  sorta  di  pannine  fabbricate  in  I.on-  - • . 4 

dra  , Bristol , Halifax  , c Norwich , di  drappi  , e tele 
di  cotone  di  ogni  specie  , delle  mercerie  di  Mancbe- 
*ter  , delle  chincaglierie  di  Birmingham  , delle  maio- 
liche diLiverpool,  di  cristallame,  di  piombo,  stagno, 
argento  lavorato  , diamanti  , perle  , aromi  , tabacco  , / 

* droghe  orientali.  La  Francia  le  spedisce  i suoi  panni 
di  Elboeuf , Albeville  , c Sedan  , i drappi  di  seta  di  , , 

Lione  , nastri  , veli  , cappelli,  mode  , trapunti,  tele, 


V. 
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Questi  rapidi  cenni  intorno  al  commercio  di 
Sicilia  ci  fan  chiaro  scorgere,  che  la  bilancia  di 
esso  penda  al  presente  in  suo  favore.  Koi  ciò  non 
ostante  avremo  occasione  di  sviluppar  viemeglio 
i veri  caratteri  del  commercio  siciliano  , prose- 
guendo ne’ capi  seguenti  a trattar  del  commercio. 

saje,  calze,  zucchero,  indaco,  pepe  di  Olanda,  cuoja 
di  Rnwin,  e di  Africa,  droghe,  licori,  odori  ,r  libri. 
L’ Alemanna  la  provvisiona  di  tele  costanze  , batiste  , 
damascale,  di  tele  dipinte,  di  cambrai,  di  mussoline, 
chincaglierie  , acciai  , rame  , vetri  , pece  , catrame  , 
e cera.  La  Spagna  , e il  Portogallo  le  sonuninistrano 
pannine  diverse  , sajc  di  Barcellona  , zuccheri  delle 
Colonie , legni  da  tingere,  cuoi,  tabacco  di  Avana, 
caracca  , cannella  , diamanti  , ed  altre  pietre  pre- 
ziose. La  Svizzera  la  provvede  . di  tele  indiane  , e 
stampate  , c delle  orologerie  , chincaglierie  , e sca- 
tole, e lavori  di  Ginevra.  Venezia  la  correda  di  libri, 
caria  , retri  , acciai  , legname  , e tavole  y Genova  di 
carta  da  scrivere  , ferro  , chiodi  , cnojo  , e caci  di 
Parino;  la  Toscana  di  ferro,  di  lino  del  levante» 
e del  nord  , di  cera  , drappi  di  seta  , e poco  elio*, 
e vino  ; la  Romagna  , e Napoli  di  cappelli  , veli-, 
carta  , libri  , calze  , lavori  di  oro  , - f-  di  argento’, 
panni-lfnn  ordinar)  , legname  grosso  , e carbone  ; il 
Levante  finalmente  di  grano , riso , tabacco  in  foglio, 
cuoi , pelli  , lino  , canape  , ciifìì* , cera  gialla , latee 
«inde  , » simili.  1 •**  » 
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CAPO  III. 
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tràumi 


Ostacoli  che  si  oppongono  ai  progressi  del 

commercio  , e mezzi  di  rimuoverli.  ® 


Se  il  commercio  non  in  altro  consiste  che  nel 
cambio  delle  derrate,  tutto  ciò  che  difficolta  que- 
sto cambio  è di  ostacolo  al  commercio.  Se  il 
commercio  inoltre , o 1’  impiego  del  travaglio 
commerciale  cagiona  come  si  è accennato , un 
uguale  impiego  di  travaglio  industriale  , e di  V'  , 
travaglio  agronomico,  tutti  gli  ostacoli,  che  op-  '*  • 

pongonsi  ai  progressi  del  commercio , oppongonsi 
implicitamente  a’ progressi  delle  arti,  e dell’agri-  1 
coltura.  Siccome  infine  questi  ostacoli  impedi-  ^ 

scono  che  la  richiesta  de’diversi  prodotti  del  tra-  È 

vaglio  venga  soddisfatta  con  quella  prontezza,  ed  * fi 
a quel  buon  mercato,  che  dovrebbe;  così  dimi-  * j 
nuiscono  la  richiesta  medesima,  ossia  quel  gran  . 1 

principio  universale,  onde  emana  la  ricchezza, 
e la  potenza  di  ogni  nazione  (ì).  ^ 

Conformemente  alla  distinzione  principale  del 
commercio  in  interno,  ed  esterno,  io  distinguerò 


(x)  Lib.  I.  Se*.  L Cap.  5. 
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in  due  classi  gli  ostacoli , di  cui  si  tratta  : in 

quelli  cioè  che  si  oppongono  al  commercio  in- 
terno , ed  in  quelli  che  oppongonsi  all’esterno. 

• ■ Gli  uni  , e gli  altri  però  non  riconceniransi  in 
quella  precisa  specie  di  commercio  a cui  fanno 
argin  diretto,  ma  si  comunicano  ancora  dall’  una 
) all’  altra. 

Gli  ostacoli,  che  impediscono  il  libero  sviluppo 
del  commercio  interno,  sono  i seguenti: 

l.  Privilegi  esclusivi.  Questi  privilegi  tol- 
gono all’  individuo  , alla  corporazione  , o al  co-  • 
mune , che  ne  gode , quello  stimolo  di  emula-  »■ 
sione,  che  sostiene,  avviva,  e perfeziona  il  W 
fico  di  ogni  derrata,  cd  un  abuso  autorizzano  4 
; preferenza  commerciale  contrario  a tutti  i prin- 
cipi di  politica  economia.  Essi  interdicono  inol- 
tre il  libero  esercizio  dell’  industria  , e il  pieno 
, sviluppo  delle  facoltà  produttrici  del  travaglio  , 
a cui  è grave  fallo  il  mettere  restrizione  (1). 

a .Privative  ex-feudali.  L’abolizione  della  feu- 
dalità  già  avvenuta  in  tutta  1’  Europa  mi  esenta 
•'  dalla  necessità  di  svolgere  minutamente  l’inestri- 


(l).  Vwri  Econom.  Polii.  $.  io. 
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cabile  viluppo  delle  privative  ex-feudali , che  in  - 
ì ceppavano  co’ più  saldi  nodi  il  commercio  interno 
de’  popoli.  Pure , ove  tuttor  ne  esista  qualche 
1 infausto  avanzo , tengasi  indubitatamente  qual 
I distruttore  di  quella  specie  particolar  di  com- 
1 mercio  , che  gli  va  soggetta. 

3.  Privative  comunali.  Consistono  queste  nella 
1 proibizione  di  estrarsi  dal  territorio  del  comune 
alcuni  generi  in  esso  prodotti , finché  questo  al 
tutto  se  ne  provveda.  Esse  però  non  fanno  altro, 
a vero  dire  , che  vincolare  la  libera  circolazione 
delle  derrate,  svilirne  il  valore,  erigere  in  mas- 
sima un  egoismo , che  lasciar  dee  molti  vuoti 
nelle  provvisioni  annonarie  de’  comuni , disordi- 
nare il  meccanismo  dell’  interno  commercio  , c 
dar  adito  ad  abusi,  a monopoi},  ed  a vessazioni 
i di  ogni  sorta. 

, 4.  Appalti.  Si  conviene  in  generale  dagli  opi- 

natori  economici , che  l’ annona  possa  starne  senza. 
Ma  si  vuol  da  costoro  che  i generi  di  prima  nc- 
l cessiti,  e massimamente  il  pane  sicno  riassicurati 
sotto  la  tutela  degli  appalti.  La  teoria , c la  pra- 
tica intanto  smentiscono  i loro  ragionamenti.  La 
prima  ne  convince  che  quel  sentimento  d’  inte- 
resse personale  , che  basta  solo  a provocare  la 
produzione  del  grano  , mediante  la  coliivazion 
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della  terra,  è ancor  da  s è bastevole  a sommini- 
strarlo al  popolo  , posciachè  si  è prodotto , ossia 
a porlo  in  tendila  , per  trarne  quel  lucro  , che 
unicamente  si  ha  in  mira.  La  seconda  ci  assicura 
che  tutte  quelle  popolazioni  presso  cui  la  paniz- 
zazione  è libera,  consumano  il  pane  a buon  mer- 
cato, di  ottima  qualità,  e non  ne  mancano  giam- 
mai, laddove  quelle  che  al  vincolo  degli  appalti 
soggiacciono,  mirano  impedita  la  libera  concor- 
renza di  un  genere  il  più  essenziale  alla  sussi- 
stenza, ne  scarseggiano  sovente,  e lo  consumano 
sempre  ad  alto  prezzo,  c di  spregevole  qualità  (1). 

5.  Assise.  Se  il  prezzo  di  ogni  genere  risulta, 
come  meglio  appresso  farem  vedere,  dalla  somma 
de’  bisogni  , e dalla  somma  de’  generi  istessi  , e 
se  i rapporti , che  passano  tra  questi  due  ele- 
menti, c le  loro  perenni  mutazioni  non  van  sog- 
getti a calcolo  umano  , nulla  vi  ha  di  più  as- 
surdo , che  il  pretendere  di  fissar  con  le  assise 
il  prezzo  delle  cose  venali  (a).  Le  assise  quindi 
o sono  inutili , se  combinano  a caso  con  i cen- 


ti) Genovesi  Lezioni  di  Economia  Civile.  Part.  I. 

/ - 

Cap.  8.  Cantalupo  Annona  , o Piano  Economico  di 
pubblica  sussistenza.  Econom.  Ita f.  voi.  40.  pag.  7. 
(a)  Lib.  L Se z 5.  Cap.  io. 
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Tiati  rapporti  o son  dannose  a’  venditori , se 
non  giungono  ad  uguagliarli,  o dannosi  ai  com- 
pratori , se  li  sorpassano.  E da  ciò  segue  o lo 
svilimento  del  prezzo  delle  merci  , e la  loro 
occultazione,  ed  adulterazione,  o la  dirninuzion- 
del  ior  consumo,  che  è quanto  a dire  del  loro 
tra  (li  co. 

6.  Dogane  interne.  È agevole  lo  scorgere  come 
queste  impediscano,  e soffermino  la  celere  cir- 
colazione delle  derrate  mercantili.  Il  modo  par- 
ticolare poi , onde  si  esigono , sia  a peso  , a mi- 
sura , a ntimero  , a valutazione  de’  generi , dà 
occasione  a molti  disordini,  e ravvalora  la  bar- 
riera, che  esse  oppongono  all’interno  commercio. 

7.  Pedaggi.  Fra  i mezzi  , onde  conservarsi 
in  buono  stato  una  strada  già  costruita,  non  ve 
n’ha  un  altro  più  equitativo,  e più  opportuno 
del  pedaggio.  Ma  i pedaggi , comechè  ammissi- 
bili, qualor  sicn  pochi,  c fissati  in  lieve  somma, 
convertonsi  in  un  peso  assai  dannoso  all’  interna 
mercatura , se  troppo  eccedano  , ed  in  somma 
smoderata  sicn  lassati. 

8.  Impuntualità  de  debitori.  Ecco  uno  de* 
più  gagliardi  ostacoli  , che  fanno  inciampo  al 
traffico  interno.  La  buona  fede  è l’anima  di  qua- 
lunque siasi  couiratU7.ione.  La  buona  fede  si 
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sosticn  col  credito,  ed  il  credito  colla  puntualità 
del  pagamento.  Ove  questa  manchi , il  commercio 
perde  il  suo  più  fermo  sostegno  , e va  necessa- 
riamente in  rovina.  Una  nazione. in  effetto,  la 
cui  legislazione  civile,  e la  cui  forense  disciplina 
permettono  che  alligni  in  essa  1*  impuntualità  : 
de’ debitori,  far  non  può  al  certo,  die  quel  solo 
commercio  che  vien  rappresentato  dalle  sue  specie 
contanti  monetate.  Una  nazione  all’incontro,  che 
veglia  con  tutta  cura  su  questo  vizio  cosi  perni- 
cioso , far  può  un  commercio  triplo  , ed  anche 
quadruplo  della  quantità  del  suo  numerario. 

g.  Infusi  azione  de’  pubblici  cammini.  Quando 
si  teme  di  soccombere  sotto  l’oppressione  di  un 
grassatore  , quando  il  trasporto  de’  generi  non  è 
sicuro  da  una  provincia  ad  un’altra,  da  uno  ad 
un  altro  municipio,  allora  le  operazioni  dell’in- 
terno commercio  sono  timide,  c limitate.  E scor- 
gesi  perciò  essere  tanto  più  facile  l’interna  cir- 
colazione delle  coso  da  traffico , quanto  maggiore 
è 1’  attività  di  ogni  governo  nel  tener  sgombri 
d’  infestatori  i pubblici  cammini.  — 

I mezzi,  onde  rimuovere  gli  ostacoli , che  fanno 
argine  a’ progressi  dell’ interno  commercio,  ci  sono 
naturalmente  suggeriti  dagli  ostacoli  islessi.  I pri- 
vilegi esclusivi,  le  privative  ex-feudali,  c comu- 
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nali , gli  appalti  , le  assise,  e le  dogane  interne 
debbo  usi  al  lutto  eliminare,  e proscrivere.  1 pe- 
daggi possono  conservarsi,  ove  sien  pochi,  discreti, 
e di  lieve  somma.  L’  impuntualità  de1  debitori  è 
da  rimuoversi , opponendo  contro  essa  tutto  il 
rigor  delie  leggi,  rendendo  estremamente  rapida 
la  procedura  concernente  la  riscossione  de’  cre- 
diti, inducendo,  se  fìa  possibile,  una  nota  d’igno- 
minia sul  refrattario  debitore , e deputando  un’ 
espressa  magistratura  al  contenzioso  commerciale. 
A1T infestazione  infine  de’pubblici  cammini  porger 
puossi  riparo,  con  sottoporsi  i delinquenti  a tal 
punizione  , che  valga  ad  incutere  uu  timor  sa- 
lutare in  chiuuquc  oserebbe  imitarli. 

Fin  qui  degli  ostacoli  dell’ interno  commercio. 
Quei  dell’  esterno  riduconsi  in  generale  a’  qui 
appresso..  , 

1.  Dogane  esterne.  Non  vi  ha  nazione , la 
cui  esterna  mercatura  non  sia  inceppata  dalle 
esterne  dogane,  perche  non  vi  ha  nazione,  che 
uon  consideri  questa  sorgente  di  rendita , come 
una  delle  più  essenziali  tra  quelle  che  formano 
la  pubblica  contribuzione.  Egli  è ciò  non  di 
meno  innegabile  che  tra  le  innumerevoli  com- 
plicatissime dogaue,  che  son  di  presente  in  vi- 
gore presso  la  maggior  parte  de' popoli,  sien  ben 
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poche  al  certo  quelle  che  facciano  al  caso.  Tutte 
le  dogane  imposte  a cagion  di  esempio  sull’ estra- 
zione de’  prodotti  nazionali , quelle  che  cadono 
sui  generi  indigeni  lavorali , mentre  ne  vanno 
esenti  i primitivi,  quelle  che  si  esigono  all’  im- 
missione de’  prodotti  grezzi  stranieri,  mentre  nc 
sono  liberi  in  tutto  , o in  parte  i lavorati  cor- 
rispondenti , e varie  altre  di  tal  sorta  , oppon- 
gonsi  direttamente  al  vero  spirito  del  commercio, 
e lo  ravviluppano  fra  i più  stretti  nodi. 

a.  Leggi  esclusive  del  commercio  tra  le  me- 
tropoli y e le  colonie . Queste  leggi  sono  disdice- 
voli a’  codici  commerciali  delle  nazioni  europee. 
Formare  un  corpo  di  regolamenti , che  dando 
norma  al  commercio  tra  la  colonia,  e la  madre- 
patria , torni  lutto  a danno  della  prima , e tutto 
ad  utilità  della  seconda  , che  servir  faccia  le 
spoglie  dell’ una  ad  accrescere  il  fasto  dell’altra, 
che  avvilisca , ed  opprima  le  braccia  operose  di 
quella,  e dia  fomite  all’arroganza,  ed  alla  pre- 
potenza de’ capitalisti  di  questa,  è poco  sostenere 
i sacri  dritti  dell’  industria  non  solo,  ma  quelli 
ancora  della  giustizia  , e dell’  umanità.  Molti 
scrittori  economici  sonosi  già  dichiarali  contro 
siffatte  leggi  esclusive  di  commercio,  ed  io  limitan- 
domi per  ora  al  breve  cenno , che  ne  ho  fatto, 
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mi  riserbo  a trattare  altrove  ampiamente  questo 
argomento  (l).  - ...  *«  'A 

5.  Fallimenti  dolosi.  Va n questi  distinti  in 
fallimenti  forzosi , e involontarj  , e in  fallimenti 
fraudolenti , e mendicati.  1 primi , anziché  apporsi 
a colpa  di  quell’  infelice  che  gli  soffre  , riguar- 
derai! più  presto  come  infortunj  inaspettati  , 
cui  sono  gli  uomini  soggetti.  1 secondi  sono  al- 
trettante rapine  commesse  sotto  la  salvaguardia 
delle  leggi  , sono  altrettante  macchinazioni  ar- 
chitettate per  elevare  la  propria  fortuna  sulla 
rovina  di  quella  di  altrui.  Entrambi  son  di  osta- 
colo al  commercio  , ma  non  esigono  gli  stessi 
provvedimenti  per  essere  remossi. 

4.  Piraterie . Deplorabili  effetti  dello  stalo  di 
guerra  , nel  quale  le  nazioni,  vivon  tra  loro  , le 
piraterie,  mentre  perpetuano  sul  mare  1’  impero 
della  forza  , e delle  armi  , turbano  , e sconvol- 
gono le  pacifiche  operazioni  del  traffico.  Qual 


(»)  Filangieri  La  scienza  della  Legislazione  Lib.  a 
Cap.  23. 

Snii ili  Ricchezza  delle  nazioni  Lib.  4-  Cap.  f. 
Hcrrcnschwand  Liscours  fondamented  sur  la  popu- 
tation.  Paris  1795  etc. 
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bandiera  mercantile  oserà  spiegarsi  in  alto  maro, 
» se  è sempre  minacciata  dagli  aggrcssi  del  pirata, 
che  la  esplora,  e la  inscgue?  I popoli  del  globo 
possono  eglino  forse  aver  intimi  contatti  tra  loro  , 
^ se  una  perenne  forza  armata  rompe  , c rende 
incomunicabile  lo  spazio  clic  li  separa? 

5.  Assicurazioni.  Le  Camere  di  assicurazione, 
ignote  affatto  agli  antichi  popoli  trafficanti , cd 
introdotte  solo  fra  i moderni , encomiansi  gene- 
ralmente come  le  benemerite  ausiliatrici  del  traf- 
fico esterno.  Tarmi,  ciò  non  ostante,  che  debban 
piuttosto  tenersi  per  nocive  a’  suoi  avanzamenti. 
Le  assicurazioni  , con  creare  un  nuovo  genere 
di  spccolazion  mercantile,  senza  promuovete  un 
l'L  nuovo  ramo  di  traffico  , sottraggono  dalla  massa 
de’  fondi  circolanti  commerciali  tutti  que’  fondi 
die  in  esse  s’ impiegano.  Per  lo  che  la  ricchezza 
rappresentativa,  o nominale  del  commercio  è unta 
minore , quante  son  le  somme  assorbite  dalle 
assicurazioni.  Quelle  tuttavia  che  patluisconsi  per 
gli  danni  delle  tempeste  di  mare  , non  dando 
t luogo  ad  aggiramenti , e ad  inganni , sono  mcn 
da  riprendersi  di  quelle  che  si  stipulano  per  gli 
aggrcssi  de’ pirati , e delle  potenze  nemiche,  per- 
ciocché queste  ultime  han  sempre  la  tendenza 
di  recare  ingiuria  alla  buona  fede  , cd  al  com- 
mercio. 


Digitized  by  Googlc. 


4 


W 


( 

Gli  espedienti  proprj  a porre  in  sistema  le 
dogane  esterne  , e le  leggi  esclusive  del  com- 
mercio tra  le  metropoli,  e le  colonie,  formeranno 
il  soggetto  delle  nostre  seguenti  indagini  (i). 

1 fallimenti  forzosi,  c involontarj  accumular  non 
debbono  sopra  colui  che  ne  è la  vittima,  mag- 
giori calamità  di  quelle  che  lià  incontrato.  Egli 
sarà  quindi  lasciato  in  libertà,  dando  a’ suoi  cre- 
ditori il  residuo  de’ suoi  fondi  in  isconto  de’ suoi 
debiti  , ed  obbligandosi  al  saldo  di  questi  , to- 
stochè  rimctteransi  in  piedi  le  sue  cadute  fortu- 
ne (a).  I fallimenti  però  fraudolenti,  e volontarj, 
oltre  alla  pena  d’ infamia , dovrebbero  sottoporsi 
eziandio  all’ultimo  supplicio,  ove  le  circostanze, 
che  li  accompagnano  sieno  tah  da  chiamare  la 
vigilanza  del  governo  ad  una  sì  giusta , ed  esem- 
plare espiazione.  È poi  al  par  necessario  il  porre 
un  freno  alle  piraterie , qualora  la  nazione,  contro 
la  quale  commettonsi  , non  possegga  una  pode- 
rosa marineria  militare.  Egli  è vero  che  in  di- 
fetto di  una  vigorosa  forza  marittima  , sogliono 
alcuni  governi  di  Europa  stipolare  diversi  trattali 


* < 


(0  Lib.  1.  Se*,  a.  Cap.  i3.  e Lib.  3.  Cap.  io. 

(2)  Filangieri  Oper.  cit.  Lib.  2.  Gap.  24,  e aà.  ì>- 


Digtyzed  by  Google 


( 74  ) 

colle  Potenze  della  Barberia  , i cui  pirati  infe- 
stano soprattutto  il  mediterraneo  j ma  non  sono 
le  sole  armi  barbaresche  quelle  che  pongono  a 
soqquadro  il  commercio  europeo.  Le  assicurazioni 
finalmente,  se  non  stimcrassi  miglior  senno  abo- 
lirle , potransi  rendere  meno  nocive , con  proi- 
birle in  tempo  di  pace,  c permetterle  in  tempo 
di  guerra.  In  quest’ultimo  caso  è saggio  avvedi- 
mento portarne  i fondi  a tal  riduzione,  che  sieno 
proporzionati  alla  massa  totale  di  quei  che  tro- 
vami versali  nel  commercio.  Ed  oltre  a ciò  Ta- 
rassi in  guisa  , che  vengano  ammessi  alla  con- 
tribuzione di  questi  fondi,  ed  alla  partecipazione 
delle  loro  azioni  i soli  mercadanti , e non  già 
altri  particolari. 

Dopo  il  fin  qui  ragionato  , non  è , cred’  io , 
fuor  di  luogo  il  gettare  un  rapido  sguardo  sul 
commercio  siciliano , relativamente  a’  suoi  osta- 
coli , ed  a’ mezzi  di  ovviarli. 

Le  primarie  città  di  Sicilia  godevano  per  lo 
avanti  alcuni  privilegj  esclusivi  a danno  delle  altre 
popolazioni.  1 provvedimenti  organici  dell’  am- 
ministrazione civile  emanati  nel  1817  li  han  già 
revocato.  Non  dissimile  da  questo  era  l’ altro 
disordine  delle  privative  feudali  , c comunali  , 
che  circuivano  , e soffocavano  1’  industria  del 
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mercadante  , del  proprietario  , del  contadino  si-  r 
ciiiano  ; ma  gli  stessi  economici  statuii  le  han 
già  tolto.  Gli  appalli  sono  tanto  più  in  voga 
appo  i Comuni  di  Sicilia  , quanto  il  popolo  è 
meno  istruito,  c si  lascia  più  facilmente  domi- 
nare dalla  pusillanima  apprensione  di  mancare 
de*  generi  , che  si  esimono  dall’  appallo.  Per  la 
qual  cosa  l’abolizione  degli  appalli  dipende  più 
a mio  credere  dallo  stato  di  coltura  , e d’ istru- 
zione del  popolo,  che  ne  veda  la  vera  utilità  , 
di  quanto  dalla  legge  espressa , che  la  prescriva. 
Nè  in  ciò  solo  F istruzione  del  popolo  è ope- 
rativa , ma  lo  è ben  anco  nell’  abolizione  delle 
assise.  Gò  nuli’  ostante  sì  le  assise , che  gli  ap- 
palti riformali  , come  son  , presso  noi  al  pre- 
sente, ed  oltremodo  ristretti,  mostrano  a chiari 
segni  , che  vadano  in  progresso  a cessare.  Le 
dogane  interne  erano  pria  in  Sicilia  più  nume- 
rose, che  sono  al  dì  d’oggi,  e riscuotcvansi  all* 
immissione  , ed  all’  estrazione  de’  generi  da  ogni 
Comune,  e financo  nelle  aperte  campagne.  Le 
predette  leggi  del  1817  hanno  a ciò  posto  riparo, 
e gli  Stati  discussi  de’ Comuni  siciliani  sono  pog- 
giati sopra  altre  basi.  Attesoché  poi  la  Sicilia 
scarseggia  di  strade  carrozzabib  , il  suo  interno 
commercio  non  sperimenta  il  peso  de’  pedaggi  ; 
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ma  in  difctlo  di  questi,  la  strada  astrusa  , e 
malagevole  impedisce  che  la  circolazione  delle 
derrate  prenda  un  celere,  c spedito  movimento. 
Non  incontra  intanto  a mio  credere  il  commercio 
interno  siciliano  una  barriera  più  insormontabile 
di  quella  dell’  impuntualità  de’  debitori.  Sia  ef- 
fetto della  poca  opulenza  della  nazione,  sia  con- 
seguenza delle  complicate  procedure  forensi  da 
più  secoli  in  qua  invalse  in  quest’isola,  è questo 
un  inconveniente,  che  vi  ha  radici  profonde,  e 
che  rende  indispensabili  quella  maggior  severità 
nelle  leggi  , quella  più  rapida  speditezza  nelle 
forme  del  rito  che  possono  già  derivare  dal  nuovo 
Codice  Civile.  Il  contenzioso  commerciale  ha  in 
alquante  città  di  Sicilia  un’  espressa  magistratura, 
c leggi  proprie,  e particolari  procedure.  A mi- 
glior condizione  degli  altri  paesi  è quest’  isolai, 
per  rispetto  all’infestazione  de’ pubblici  cammini. 
Perciocché  la  distribuzione  del  suo  territorio  in 
provincie  , c in  distretti , cui  sonosi  assegnate 
sufficienti  soldatesche  , ha  mirabilmente  contri- 
buito alla  pronta  estirpazione  de’  masnadieri , e 
de’  ladroni. 

Quanto  agli  ostacoli  del  commercio  esterno 
siciliano  noi  ragioneremo  nel  terzo  libro  di  quest’ 
Opera  delle  dogane  esterne , e di  quelle  di  ca- 
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botaggio  dette  i/z/Jha  regvzo  (i).  Il  commercio 


coloniale  non  esiste  per  la  Sicilia.  I fallimenti 
forzosi , e involontarj  sonvi  più  frequenti  de* 
fraudolenti,  c volontarj,  se  non  vuoisi  riconoscere 
nell’eccessivo  fasto  di  alcuni  individui  della  sua 
classe  mercantile  quel  vizio  occulto,  che  prepara 
un  fallimento , il  quale  in  rigor  di  termine  non 
può  supporsi  esente  da  colpa.  Le  piraterie  che 
i popoli  barbareschi  esercitavano  negli  scorsi  se- 
coli contro  i legni  mercantili  siciliani , e che 
spingevan  sovente  con  estremo  ardimento  sopra 
le  nostre  stesse  marittime  provincie , sono  cessate, 
dopo  i Trattati  conclusi  dal  nostro  Re  colle  Po- 
tenze della  Barberia.  Le  Camere  di  assicurazione 
infine  queste  novelle  specolazioni  mercantili , non 
sono  ignote  in  Sicilia , ed  han  principalmente 
per  oggetto  la  guarentigia  del  suo  commercio  col 
Continente. 


(1)  Lib.  3.  Cap.  io.  Si  è già  dato  a queste  dal  Go- 
verno un  ottimo  regolamento  con  la  Legge  doganale 
de’ 3o  Novembre  1824,  della  quale  parleremo  in  ap- 
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Mezzi  di  promuovere  il  commercio.  ' 

Posto  l’ indissolubile  legame,  onde  il  commer- 
cio , le  arti , e 1’  agricoltura  stan  congiunte  tra 
loro , è ben  conseguente  che  tutti  i mezzi  , che 
tendono  a promuovere  il  commercio  , tender 
debbano  ancora  a promuovere  le  arti , c 1*  agri- 
coltura , ed  a ravvivare  quella  richiesta  di  equi- 
valenti 1’  un  1’  altro  permutabili  provenienti  dal 
travaglio  produttore  , eh’  c 1’  anima  della  civile 
società. 

Il  commercio  si  promuove,  c si  migliora  con 
facilitare  l’impiego  del  travaglio  commerciale  , e 
con  dirigerlo.  Si  facilita  l’ impiego  del  travaglio 
commerciale,  migliorando,  e perfezionando  i quat- 
tro requisiti , che  lo  costuiscono,  ovvero  i fondi 
accumulali , i fondi  circolanti , le  braccia  ope- 
rose , e gli  agenti  naturali.  Si  dirige  l’ impiego 
anzidetto  co*  regolamenti  commerciali , che  vol- 
gonsi  a tal  fine. 

La  migliorazionc  de’fondi  accumulati  del  com- 
mercio otticnsi  con  le  opere  , e gli  stabilimenti 
pubblici  attinenti  al  commercio,  e con  una  buona 
marineria  mercantile  , e militare. 
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: Tra  le  opere  pubbliche  indirizzate  a promuo- 
vere il  commercio,  le  strade  da  carreggio  occu- 
• , pano  senza  meno  il  primo  luogo.  E questa  una 
verità  si  universalmente  conosciuta  , che  non 
-J  esige  di  essere  posta  in  maggior  lume.  Le  strade 
sono  il  veicolo  del  commercio  continentale,  come 
il  mare  lo  è del  marittimo.  Le  strade  debbon 
dunque  costruirsi  ove  il  commercio  ne  trae  più 
partito , ove  intersecano  campi  più  fecondi  , e 
più  numerose  popolazioni.  Il  governo  , cui  ap- 
partiene la  direzione  di  un’  impresa  economica 

* di  tanto  rilievo,  può  venirne  a capo,  distri- 
buendone la  spesa  a ciascun  Comune,  a propor- 
zione delle  strade  da  farsi  nel  suo  territorio,  ed 
impiegandovi  in  tempo  di  pace  quelle  braccia  , 
che  lungi  da’ campi  marziali  restano  in  balìa  della 
dappocaggine,  e deli’ ozio.  Possono  ancora  venire 
in  ajuto  della  spesa,  di  cui  si  tratta,  le  consun- 
zioni dc’beni  comunali  , che  comcchè  sicno  di 
tutto  un  popolo,  non  sono  di  alcun  particolare, 
che  gli  coltivi , e lascian  vuoti , e lacune  nell’ 
agricoltura,  e nell’industria  del  paese. 

I fiumi  arginali , e i canali  navigabili  facili- 
tano al  pari  il  trasporlo  interno  delle  mercanzie. 
1 principali  fiumi  del  continente  europeo  sono 

* per  un  gran  tratto  dalla  foce  in  su  atti  a vali- 
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carsi.  In  lor  mancanza,  tornano  molto  in  accon- 
cio i canali  di  comunicazione , a cui  par  che  i 
governi  di  Europa  stieno  intesi  con  particolar 
sollecitudine.  Sono  assai  noti  i canali  navigabili 
de’ Paesi  Bassi,  c più  di  ogni  altro  i famosi  ca- 
nali di  Ladoga,  c di  Linguadocca:  opera  di  due 
moderni  Sovrani,  che  furono  instancabili  nell 
promuovere  la  prosperità  de’ loro  popoli  (1). 

I fiumi  ne’  punti , in  cui  son  traversati  dalle 
strade , esigono  la  costruzione  de’  ponti , che  va 
annessa  a quella  delle  strade  istesse,  c può  andar 
soggetta  a’ medesimi  regolamenti.  Gli  alberghi  il  . 
che  prestano  alloggio,  e riposo  a’traQicanti,  non 

1 


(1)  Il  canale  di  Ladoga  scavato  fra  lo  spazio  di  14 
anni,  per  ordine  di  Pietro  il  Grande  , va  per  un 
tratto  di  104  verste  da  Sclilusselbourg  sino  a Picu- 
Ladoga.  11  canale  di  Linguadocca  progettalo  da  Fran- 
cesco I , c da  Enrico  IV , ed  eseguito  da  Luigi  XIV, 
che  si  servì  del  celebre  architetto  Riquet,  unisce  1’  Ocea- 
no col  mediterraneo  , e corre  uno  spazio  di  45  leghe 
da’ contorni  di  Tolosa  sino  al  lago  di  Tau,  che  si  unisce 
col  porto  di  Cetta.  La  Francia  ha  inoltre  5i  finmi 
navigabili,  19  canali  di  comunicazione  già  eseguiti  , ed 
altri  10  progettati.  Statisti  que  Generale , et  Parti  culi  ère  1 *T 
rie  la  France  et  des  ses  Colonies  ctc.  Tom.  2.  Art.  na- 
vìgation  inlèrieure. 
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sono  mai  abbastanza  sufficienti,  quanto  numerosi 
pursicno.  Le  lunghe  estensioni  delle  strade  do- 
vrebbero esserne  interrotte  a brevi  spazj.  I pic- 
cioli villaggi  infine  da  erigersi  nei  luoghi  più 
spopolali  del  paese  , riempiono  il  vuoto , clic  vi 
ha  in  esso , e ne  mettono  a contatto  tutte  le 
parti.  Incombenza  è questa , cui  dovrebbero  prin- 
cipalmente accudire  i grandi  proprictarj,  che  ne 
rimborserebbero  senza  dubbio  la  spesa  con  usura. 

Mentre  1’  interno  commercio  acquista  incre- 
mento , e vigorìa  col  soccorso  delle  opere  pub- 
bliche , di  cui  si  è favellalo  , 1’  esterno  si  giova 
ollrcmodo  delle  opere  , e degli  stabilimenti , di 
cui  faremei  a ragionare.  I porti  destinali  dalla 
natura  a mantenere  i preziosi  legami  dell’  indu- 
stria fra  le  nazioni  separale  dal  mare  sono  i pri- 
mi sostegni  de’  loro  esterni  rapporti.  Ma  se  non 
unte  le  spiagge  di  un  paese  godono  di  cosi  fifa  tta 
idoneità  , i moK  ■>  e Ie  darsene  possono  farne  in 
qualche  modo  v eci.  La  lor  costruzione  va 
quindi  guidata  dalle  massime  di  tenere  un  sito 
il  più  immediato  all’  accesso  de’  legni  stranieri  , 
e il  più  vicino  alle  provincic  opulenti , c alle 
città  popolate  , e di  avere  insieme  una  comoda 
capacità  , cd  una  profondità  sufficiente.  Queste 
opere  pubbliche  intanto  seguite  esser  debbono  di 
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dallo  stabilimento  della  marineria  mer- 
e della  militare  , principali  indivisibili 
esterna  mercatura.  Egli  è fuor  di  dub- 
la  marineria  mercantile , ,e  la  militare 
loro  cosi  intime  connessioni , che  1*  una 
ottenersi  separatamente  dall  altra.  Quan- 
[•cadanti  inglesi  compravano  i loro  va- 
* negozianti  di  Lubeck , e di  Hambourg  , 
cria  militare  d’ Inghilterra  non  dominava 
a delle  altre  nazioni.  E però  un  popolo, 
l condurre  a floridezza  il  suo  commercio 
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nudi' ir  la  lusinga  di  far  vantaggiosa  comparsa 
sul  gran  teatro  del  commercio  del  globo  , e di 
appoggiare  a’  più  fermi  presidj  la  durata  della 
sua  potenza  , e della  sua  prosperità. 

I fondi  circolanti  del  commercio  , che  favori- 
scono al  pari  i suoi  avanzamenti  , subiscono  le 
stesse  vicende  di  miglioramento  , e di  deteriora- 
zione , che  accadono  nella  massa  delle  specie  cor- 
renti monetate,  e si  moltiplicano , e riproducono 
per  via  del  credito,  e de’  valori  fiduciarj.  Laonde 
non  puossi  insistere  abbastanza  sulla  necessità  , 
in  cui  sono  le  nazioni  trafficanti  di  osservare  ri- 
gorosamente le  leggi  tutte  del  monetaggio  , di 
subordinare  f uso  , c il  valor  della  moneta  alle 
norme  del  drillo  pubblico  , ed  ai  sani  principj 
delia  politica  economia  , di  ravvalorare  il  credi- 
to , e di  estendere  i valori  fiduciarj.  Io  m’ inge- 
gnerò di  sviluppare  pienamente  questi  argomen- 
ti , allorché  cadranno  in  acconcio  al  metodo  che 
ho  adottato  (1). 

Siccome  i fondi  circolanti  esprimono  , e sod- 
disfano il  valore  delle  derrate  permutabili  ; così 
quanto  più  questo  valore  è apprezzato  con  una 
formola  generale , ovveramente  con  un  peso , ed 
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una  misura  comune  a tulli  coloro  , che  commer- 
ciano , tanto  più  la  permuta  di  esse  derrate  si  fa 
con  sicurezza,  e con  celerità.  Da  ciò  deriva  quel- 
1’  uniformità  di  pesi , e di  misure  , che  gli  an- 
tichi non  trasandarono , e cui  i moderni  in  que- 
sti ultimi  tempi  han  posto  mente.  La  diversità 
de’  pesi , e delle  misure  , intollerabile  nell’  in- 
terno di  un  paese , è cagione  di  molti  equivoci, 
e disordini  da  un  popolo  ad  un  altro.  Ond’  è 
che  la  loro  uniformità  estender  deesi,  per  quanto 
è possibile  a tutti  i popoli  trafficanti.  E se  ciò 
non  può  ottenersi  di  primo  lancio , esser  dee 
sempre  lo  scopo  di  così  utile  riforma. 

La  pronta  occasione  delle  compre , e delle 
vendile  dà  infine  un  valido  impulso  al  giro  de’ 
fondi  circolanti  commerciali , il  quale  dà  al  com- 
mercio la  massima  estensione.  Se  il  moto  in  ef- 
fetto di  ogni  massa  circolante  sta  in  ragiono 
della  sua  velocità , la  permuta  de’  generi  merca- 
t abili  su  in  ragione  al  pari  della  rapidità  , con 
cui  si  commerciano.  Or,  la  frequenza  de’ luoghi 
di  mercato  , e gli  spessi  ritorni  di  questo  con- 
seguiscono  acconciamente  1’  oggetto  di  moltipli- 
car le  permute , e di  accelerare  la  circolazion 
delle  merci.  Gli  antichi  distribuirono  i loro  mer- 
cati generali  in  altrettanti  particolari  , che  ave- 
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vano  u n periodo  cosianle.  Le  fiere  , e ì mercati 
ottengono  appieno  il  loro  fine  , quando  ricorrono 
alternativamente  ne’  luoghi  più  opportuni  di  cia- 
scheduna provincia,  e son  favoriti  da  sngge  esen- 
zioni , cd  avvivali  dalla  buona  fede,  c dalla  lealtà 
dei  trafficanti.  I mediatori  delle  compre,  e delle 
vendite  , i sensali  , conciliando  la  disparità  delle 
proposte , e delle  offerte , agevolano  al  certo 
gl’  interessi  del  commercio.  Ma  dato  pur  che  co- 
storo voglian  permettersi , ove  si  lasci  in  facoltà 
de’  commercianti  1’  adoperarli , o il  farne  a me- 
no , sarebbe  gran  fallo  l’ autorizzarli  ad  intcrve-  * 
nire  onninamente  nelle  contrattazioni  per  la  lor 
validità.  Questo  mestiere  allora  , il  cui  esercizio 
esige  circospetto  procedere , cd  intemerata  illi- 
batezza , si  convertirebbe  in  un  inevitabile  mo- 
nopolio , ed  anziché  secondare  il  corso  naturale 
del  traffico  , servirebbe  piuttosto  a sconvolgerlo 
in  più  modi. 

Le  braccia  operose  non  per  altro  contribuiscono 
alla  migliorazion  del  commercio  , se  non  perchè 
esigono  in  mercede  un  prezzo  minore.  Ma  la 
minorazione  della  mercede  delle  braccia  operose 
resulta  dai  diversi  clementi  , che  la  tassano  , nè 
dipende  da  statuti  positivi.  Essa  all1  incontro  è 
sovente  1’  effetto  di  uno  scarso , e povero  rom- 
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mereio , lungi  dall’  essere  un  mezzo  capace  a 
migliorarlo  (1).  Ciò  malgrado  è pur  un  fatto  co- 
stante , che  tutti  gli  espedienti  atti  ad  abbreviare 
il  travaglio  commerciale , ed  a perfezionare  le 
facoltà  , che  lo  producono , riescano  convenevol- 
mente ad  utile  del  commercio  , comunque  sia 
delle  cagioni , clic  fissano  la  mercede  delle  brac- 
cia operose. 

U attitudine  fisica  finalmente,  e gli  agenti  na- 
turali del  paese  , per  rispetto  all’  incremento  del 
commercio , volgono  sopra  i tre  casi  seguenti  : 
o son  per  sè  stessi  cosi  vantaggiosi , che  non  am-  * 
mettono  alcun  miglioramento , o han  tali  difet- 
ti, e sì  gravi  discapiti , che  non  son  capaci  di 
emenda  , e di  riforma  , o son  difettosi , e man- 
chevoli in  modo  da  poter  essere  corretti,  e mi- 
gliorati. Quest’ultimo  caso  è solamente  quello, 
su  cui  può  aver  presa  1’  umana  possanza.  L’  uo- 
mo , assoluto  signore  del  globo  , e quasi  mode- 
ratore dell’  istessa  natura  , può  spingere  a tal  se- 
gno 1’  arditezza  delle  sue  intraprese,  c gli  slanci 
del  suo  genio  da  immutare  sino  a un  certo  punto 
1’  ordine  delle  cose  , e schiudere  a’  progressi  dell’ 
industria  sulla  superficie  della  terra  inusitate 
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carrier**.  La  scovcrta  delF  America  diffuse  una 
nuova  luce  sullo  stalo  politico  , e commerciale 
degli  alLri  tre  continenti  del  inondo.  Se.  si  met- 
tesse in  opera  il  famoso  progetto  de’ Re  di  Lgitto 
di  aprire  a traverso  l’istmo  di  Suez  una  comu- 
nicazione tra  il  mediterraneo  , c il  mar  rosso  , 
tutte  le  coste,  o le  isole  del  primo  riprende- 
rebbero nel  commercio  delle  Indie  Orientali  quel- 
1’  ascendente , che  avevano  , pria  della  duplica— 
rione  del  Capo  di  Buonaspcranza.  Se  i Russi , e 
sul  loro  esempio  gl’  inglesi  riuscissero  nel  ten- 
tativo , cui  sono  intesi  , di  ritrovare  per  il  polo 
un  passaggio  alle  provincie  settentrionali  del  Giap- 
pone , e della  China  , tutto  il  commercio  del 
Nord  cannerebbe  bentosto  di  posizione  (1).  Se 
finalmente  si  confondessero  insieme  i due  mari  , 
che  sono  separati  dalla  baja  di  Panama , il  com- 
mercio dell’  occidente  dell’  America  rianimato  da 
una  novella  aura  vitale  crescerebbe  in  piena  vi- 
gorìa. 1 V* 

Quanto  a’  soggetti  di  migliorazione  del  com- 
mercio di  Sicilia  , troviam  primieramente  che  la 


(i)  Pare' che  questo  tentativo  riesca  ormai  vano  , 'cò- 
me >i  ha  dalle  Relazioni  de’  Capitani  Ross  ; Buchan  J4^ 
Pjutv  , che  in  questi  ultimi  auni  vi  »if  .-«no  accinti 
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principale  fra  le  opere  pubbliche,  che  favori- 
scono l’ interno  traffico , ossia  quella  delle  strade 
calessabili , si  c già,  in  vigore  degli  ultimi  prov- 
vedimenti del  Re , cominciata  ad  effettuare.  Le 
strade  consolari  tra  Palermo , Catania  , Messina , 
Siracusa  , Girgenti , e Trapani  stansi  già  costruen- 
do a spese  del  Governo,  c con  l’ efficace  attività 
di  una  direzione  generale  a tal  uopo  creata.  Wè 
men  di  queste,  nè  con  men  vigile  cura  promuo- 
vonsi  altresì  dal  Governo  le  strade  provinciali  da 
costruirsi  sugli  Stati  Discussi  delle  Provincie  , e 
le  comunali  su  quei  de’  Comuni  : ecco  un’  epoca 
di  somma  importanza , e di  grande  utilità  per  i 
progressi  del  commercio  , dell’  industria  , e della 
coltura  , e prosperità  de’  Siciliani. 

L’  arginamento  de’  fiumi  potrebbe  eziandio  ve- 
nire in  ajuto  del  commercio  ' interno  di  Sicilia. 
11  Siatelo  , il  Belise  , il  Grande  , il  Salso  sono 
adatti  alla  navigazione  in  modo  da  servir  di  vei- 
colo ai  battelli  mercantili.  Ove  ciò  si  recasse  ad 
effetto  , aggiunto  questo  altro  vantaggio  a quel 
delle  strade , si  porterebbe  al  colmo  dell’  attività 
il  trasporto  de’  generi  , sendochè  questi  fiumi  , 
prendendo  le  mosse  dall’  interno  dell’  isola , c 
mettendo  foce  a proporzionale  distanze  nelle  sue 
spiagge , ne  percorrono  quasi  tutta  la  superficie 
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a giusti  intervalli.  Gli  alberghi  poi , c i piccioli 
villaggi  da  costruirsi  ove  il  bisogno  il  richiegga, 
sollecitano  lo  zelo  dell’  Amministrazione  Civile 
delle  Provincie  , c quello  altresì  de’  particolari  , 
che  sieno  abili  a formarli.  t .<• 

La  Si  ciba  ha  diversi  porti , che  reggono  al 
confronto  de’  migliori  del  mediterraneo  : tali  so- 
no quei  di  Messina,  Agosta,  Siracusa,  Marsala, 
e Trapani.  11  primo  è il  grande  emporio  del  com- 
mercio esterno  siciliano  , cd  ha  una  posizione 
topografica  assai  felice.  Oltre  a questi  porti  sonvi 
ancora  i moL  di  Girgenti , e di  Palermo  , cui 
converrebbe  aggiungersi  quel  di  Catania  da  più 
tempo  cominciato  , e capace  di  dare  un  nuovo 
aspetto  ai  fertili  campi  orientali  dell’  isola  , cd 
alla  vasta  regione  dell’  Etna.  Non  si  ha  poi  pe- 
nuria per  tutte  le  sue  spiagge  di  golfi , e di 
riviere , che  nelle  stagioni  temperate  dell’  anno 
prestano  asilo  alle  barche  da  traffico.  Ma  assai 
più  che  dei  luoghi  marittimi  di  ricovero,  di  cui 
non  scarseggia,  la  Sicilia  ha  d’uopo  di  una  buona 
marineria  , senza  la  quale  avrà  sempre  un  com- 
mercio precario , e riceverà  sempre  in  esso  la 

legge  dalle  nazioni  straniere  (i). 

_ 

(i)  La  maniera  Hi  migliorare  il  commercio  interno,  • 

il  commercio  esterno  , c la  marineria  mercantilo  , é< 
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• I fondi  circolami  del  commercio  siciliano  rap-  . 
porto  al  loro  uso  , e monetaggio , corrispondono 
a quelli  di  tulli  gli  altri  popoli  di  Europa.  I^a 
valutazione  delle  derrate  ha  ricevuto  presso  noi 
somma  fucilila  dalla  novella  Legge  metrica  , che 
ha  stabilito  immutabilmente  l’ uniformità  de  pe- 
si , e delle  misure  per  tuita  l’ isola. 

Quanto  alla  comoda  opportunità  delle  com- 
pre , e delle  vendite , benché  lengansi  in  Sicilia 
molle  fiere  , e mercati  di  considerazione  nelle 
* stagioni  singolarmente  di  primavera  , e di  està  , 
non  son  essi  tuttavia  disposti  con  quell’  ordine 
melodico  , uè  con  quel  frequente  ritorno  , che 
assicurano  , cd  accelerano  le  operazioni  del  traf- 
fico. Sarebbe  dunque  mestieri  stabilirli  con  un  * 
periodo  costante  in  ciascuna  Provincia , ed  ac- 
crescerli. Alla  stessa  guisa  dovrebbesi  dare  una 

; . . _ , v : 

militare  di  Sibilla  è stata  da  n>c  esposta  , il  meglio  che 
ho  potuto  , in  tre  dissertazioni  contenute  nel  volume 
di  dissertazioni  cpònomiche  riguardanti  il  Regno  di 
Sicilia  , che  ho  già  pubblicalo.  11  governo  siciliano  ha 
procurato  d’  incoraggiare  la  costruzione  de’  legni  na- 
zionali. Si  risconuino  le  Reali  Lettere  de’  18  Maggio  , 
e 19  Deccmbre  1782  , e de*  io  Febbrajo  1783,  comu- 
nicale al  Supremo  Magistrato  del  commercio  del  Re- 
gno , c l’ ultimo  Decreto  soprattutto  de’.to  Agosto  1824. 
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riforma  al  mestiere  de’  sensali  siciliani , aflinchè 
costoro  non  convertano  in  illecito  guadagno  F in- 
tervento , che  lor  si  accorda  nelle  compre , e 
nelle  vendite. 

\ . 

Le  interruzioni , che  tratto  tratto  intervengono 
in  alcuni  rami  del  commercio  siciliano  , e la  poca 
opulenza  della  nazione  rendono  variabile  , e man- 
tengono bassa  la  mercede  delle  braccia  operose 
nazionali  impiegate  nel  commercio.  Ma  siccome 
la  maggior  parte  del  travaglio  necessario  al  traf- 
fico esterno  di  Sicilia,  fassi  dalle  braccia  operose 
straniere , le  quali  misurano  la  loro  mercede 
sull’opulenza  delia  propria  nazione  ; cosi  il  com- 
mercio siciliano  è astretto  a pagare  una  grossa 
mercede  alle  braccia  operose  straniere  , mentre 
ne  paga  ima  tenue  a quelle  , che  esistono  nel 
paese.  Discapito  è questo , che  si  sperimenta  da 
ogni  popolo , tutte  le  volte  che  la  sua  esterna 
mercatura  si  eseguisce  per  via  delle  braccia  ope- 
rose degli  altri  popoli.  * 

Per  ciò  che  spetta  infine  all’  attitudine  fisica 
della  Sicilia  relativamente  al  commercio  , c que- 
sto cosi  lodevole  , che  non  dà  luogo  ad  alcun 
desio  di  miglior  condizione.  Era  , a dire  il  ve- 
ro , la  posizione  di  Sicilia  , rapporto  al  commer- 
cio delle  Indie  Orientali  con  l’Europa,  assai  più 
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vantaggiosa  , pria  del  149 j , in  cui 
Gama  duplicò  per  la  prima  volta  il  Capo  di 
Buonaspcranza.  Allora  le  mercanzie  dell’  Oriente 
dalle  curavano , che  traversavano  il  continente 
asiatico  trasppr  lavami  nelle  Scale  del  Levante , e 
soprattutto  in  Smirne , e da’  navigli , che  vali- 
cavano il  Mar  Rosso  nel  porto  di  Suez,  da  ove 
trasferì vansi  per  terra  in  Alessandria.  Da’  porti 
del  Levante  i Genovesi , i Pisani , e i Veneàa- 
ui  spargevano  le  merci  deli’  Asia  per  tutta  l’Eu- 
ropa , e dall’  Europa  ritomavan  colà  con  le  merci 
europee , onde  l’ Asia  abbisognava.  In  questo 
doppio  tragitto  trovavan  nel  centro  i porti  di  Si- 
cilia , e specialmente  quel  di  Messina , e in  essi 
ferma  vansi  per  far  provvisioni , e cambio  di  der- 
rate. Ma  scoperto  il  passaggio  alle  Indie  Orien- 
tali per  1’  Oceano , abbandonossi  bentosto  la  via 
delle  Scale  del  Levante , e tutto  il  commercio , 
che  per  essa  facevasi , fa  trasportato  nell’  Ocea- 
no. Si  aggiunse  a ciò  la  scoperta  di  America  , 
cinque  anni  prima  avvenuta , la  quale  portò  nelle 
sole  onde  atlantiche  tutto  il  commercio  delle  In- 
die , c dell’  Africa  con  1’  Europa , c stabilì  nuo- 


ve piazze  mercantili  nelle  coste  del  Medi  terra- 
neo ^ che  più  vi  riuscivano  opportune.  Tali  fu- 
rono .Cadice , Gibilterra,  Malaga,  Aliaci  ia,  Car- 


Digìtlzed  by  Google 


1 * 93  * 

lagena  , Tolone , Antibo , ed  altre  siffatte.  Que- 
sti avvenimenti  diedero  una  diversa  direzione  al 
commercio  de’  due  emisferi  , e la  Sicilia  perde 
in  esso  il  vantaggio  della  sua  topografica  posi- 
zione (1). 

Ma  il  commercio  , come  sin  dal  principio  os- 
servammo , esige  non  solo  di  essere  facilitato,  ma 
si  pure  diretto  da  espressi  , c bene  adatti  rego- 
lamenti. Passiam  adunque  a parlarne. 

C A P O V. 

De  regolamenti  , che  tendono  a dirigere  , 
e a favorire  il  commercio. 

Nessun  regolamento  nel  commercio , e si  lasci 
1’  attività  nel  suo  libero  corso  , vai  quanto  dire 
nessuna  bussola  in  mare , e si  lasci  il  naviglio 
in  balia  de’  venti. 

Protezione  ,•  e libertà  : ecco  a parere  di  alcuni 
scrittori  economici,  e soprattutto  di  Adamo  Smilb, 
i due  perni  , su  cui  dee  volgere  la  gran  mac- 
china del  commercio.  Or , se  Scnith  , scrivendo 

(»)  II. linai  Istoria  filosofica  , e politica  dello  stabili- 
mento degli  Kuropei  nelle  due  Indie  eie.  Tom.  1. 


• . ^ Oliti 

ciò-,  avesse  riflettuto , che  la  sua  nazione  doveva 
la  illimitata  estensione,  e la  somma  prosperili 
del  suo  commercio  al  famoso  alto  di  navigazione 
dei  1660,  che  nc  diresse,  e ne  fissò  i princi- 
pali andamenti , che  vietò  ai  vascelli  inglesi  di 
cercar  le  merci  del  Levante  altrove , mcnochè 
nc'  porti  del  Mediterraneo , quelle  delle  Indie  al 
di  là  del  Capo  di  Buonasperanza  , quelle  delle 
Canarie , e delle  isole  Azore  ne’  porti  di  Spagna, 
e del  Portogallo  , che  prescrisse  ai  vascelli  delle 
colonie  britanniche  , clie  trafficano  in  Europa  , 
di  mettere  pria  l’ ancora  in  Inghilterra  , che 
chiuse  da  questa  1’  uscita  alle  lane  grezze  , ed 
ai  cavalli  non  mutilati  , che  ordinò  di  doversi 
il  carbone  trasportar  dalle  provincie  in  Londra 
unicamente  per  mare , clic  niegò  ai  vascelli  stra- 
nieri la  facoltà  di  portare  in  Inghilterra  altre 
merci , fuor  delle  sole  crude , c delle  fabbricate 
dalla  sola  nazione  , che  le  porta  , se  Smith , io 
dico,  avesse  riflettuto  a tutto  ciò 4,  sarehhesi  av- 
veduto die  alla  protezione  , ed  alla  libertà  del 
commercio  , di  cui  egli  era  cotanto  vago , con- 
vengagli sostituire  la  facilitazione,  e la  direzione. 

La  libertà  del  commercio  potrebbe  solo  adot- 
tarsi , qualora  tutti  i popoli  del  globo  la  stabi- 
lissero unanimamonie  , e la  osservassero  sempre,  1 
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come  inviolabile  , e sacra.  Allora  mille  milioni 
di  uomini  trafficherebbero  fra  loro,  come  gl’ in- 
dividili  di  una  sola  famiglia.  Ma  è questo  un 
progetto  , che  rassomiglia  molto  a quello  della 
pace  universale  dell’  Abate  di  Saint-Picrre.  Io 
non  niego  che  la  pace  universale  , e la  libertà 
generale  del  commercio  sarebbero  analoghe’  ai 
dettami  della  giustizia,  e formerebbero  la  felicità 
del  genere  umano  : ma  conosco  insieme  die  questi  : 
due  desidcrj  resteranno  perpetuamente  in  fondo 
a quel  cuore  virtuoso  , che  gli  nudre  , e non 
saran  giammai  soddisfatti.  Dire  il  contrario  è pa- 
scersi di  vane  specolazioni , di  effimere  teorie  in 
opjiosizione  all’ esperienza  la  più  costante,  ed  a’ 
fatti  i più  ovvj  (1). 

Se  poi  per  libertà  di  commercio  s’  intende  la 
libertà  di  trafficare  subordinatamente  ai  regola-  : 
menti  statuiti  da  ogni  pubblica  potestà  in  van- 
taggio del  commercio  della  propria  nazione,  nulla 


(i)  Da  Smith  in  poi  quasi  lutti  gli  Economisti  mo- 
derni , c principalmente  Say  , hanno  scritto  contro  il 
sistema  esclusivo  commerciale.  Ma  per  quanto  mi  sia 
impegnato  a convincermi  do’ loro  principi,  altrettanto 

sono  rimasto  fermo  ne’  miei.  Io  ne  offrirò  lo  sviluppo 

a’  miei  lettori  net  nove  capi  seguenti  , e specialmente 

nel  «J,  e io.  dfc» 


W 


Digitized  by  Google 


havvi  allora  più  coerente  di  ossa  ai  buoni  prin- 
cipj  della  politica  economia.  L’ illimitata  liberti 
del  commercio  oltre  a ciò  può  affatto  ammettersi- 
nel  commercio  interno  di  ogni  popolo.  Quindi 
è che  premesse  queste  due  avvertenze;  io  m’in- 
noltro  ad  esporre  ne’ seguenti  capi  i regolamenti 
del  traffico  esterno  , che  consistono  in  ristretto  : 
nella  libera  uscita  alle  derrate  nazionali  di  qua- 
lunque specie  , ne*  ribassi  , nelle  gratificazioni , 
negl’  impedimenti  all’  immissione  delle  derrate 
straniere  simili  a quelle  , che  si  producono  , o 
che  possono  prodursi  dal  travaglio  nazionale , 
negl’  impedimenti  all’  immissione  delle  derrate 
appartenenti  a quei  paesi  , con  cui  la  bilancia 
del  commercio  è svantaggiosa  , nella  libera  im- 
missione a tutti  que’  prodotti , a cui  il  travaglio 
nazionale  non  è idoneo,  negli  statuti  delle  com- 
pagnie di  commercio,  in  quei  del  commercio  tra 
le  metropoli , e le  colonie  , e ne’  trattali  com- 
merciali. -v 
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CAPO  VI. 


hAì  iMBulj, 


Libera  uscita  alle  derrate  nazionali  di  (/ua- 
luntjue  specie. 


Questo  regolamento  è una  conseguenza  do* 
prìncipi  , clic  abbiamo  stabilito.  Se  la  richiesta 
cosi  interna,  clic  esterna  è la  cagione  immediata 
del  travaglio,  eh’ è quanto  a dire  della  creazione 
de’  prodotti  , che  permutami  1’  un  l’ altro  , e se 
le  cure  di  ogni  governo  debbon  rivolgersi  ad  av- 
vivarla, e a prontamente  soddisfarla,  egli  è d’uopo 
inferirne  che  convenga  accordarsi  una  libera  uscita 
alle  derrate  nazionali  di  qualunque  specie  , che 
sono  richieste  dagli  stranieri.  In  conseguenza  di 
ciò  la  quantità  del  travaglio  , ovvero  della  pro- 
duzion  del  paese  accrescesi  costantemente  in  pro- 
porzione dell’  estensione  dell’  esterna  ricerca  , e 
gl’impieghi  al  par  se  ne  accrescono,  e i profitti 
de' fondi  lucrosi,  e la  popolazione,  e l’opulenza. 
Ragione  vuol  dunque,  che  le  derrate  tutte  na- 
zionali di  qualsivoglia  specie  , così  dipendenti 
dall’  agricoltura  , che  dalle  arti  , e manifatture  , 
godano  di  un  libero  commercio , e si  lascino 
prontamente  avviare  dove  son  ricercate,  m. 

f * 
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Questo  illimiiaio  commercio  tuttavia  incontra 
universalmente  la  seguente  obbiezione.  Si  teme 
che  il  corso  naturale  del  traffico  apporti  la  pe- 
nuria de’  generi  uecessarj  all’  interno  bisogno,  e 
ne  accresca  il  prezzo  fuor  di  modo.  Questo  ti- 
more , che  è ben  lieve  per  i generi  lavorati  , 
eccita  gagliardi  palpiti  per  quei  del  suolo , e 
massimamente  per  quei  di  prima  necessità,  come 
il  grano  , ed  altri  simili.  Sceglierò  dunque  il 
grano  , che  è il  più  necessario  ai  bisogni  della 
vita  , affinchè  provando  che  non  sievi  alcun  di- 
sastro da  temersi , ma  rilevantissimi  vantaggi  da 
attendersi  dalla  sua  libera  asportazione,  si  adatti 
indi  a maggior  ragione  quanto  mi  verrà  fatto  di 
dire,  agli  altri  generi  di  minor  necessità.  Ma 
poiehè  questo  argomento  Ita  esercitato  la  penna 
de1  più  celebri  scrittori  di  politica  economia  , io 
senza  darmi  a ripetere  i loro  ragionamenti  , ne 
trarrò  le  sole  illazioni  , che  addurrò  come  al- 
trettanti corollarj  (l_j. 

(1)  Verri  Meditazioni  sull’  Econ.  Polii.  §.  9. 

Beccaria  Elementi  di  Economia  Pubblica  Part.  a. 
Cap.  5. 

Galia ni  Dialogues  sur  le  commerce  des  blis. 

Filangieri.  La  Scienza  della  Legislazione.  Lib  a. 
Cap.  il.  ec.  tc.  >"4  %,  ~ -«•«* 
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t.  Affinchè  possa  il  grano  venire  estratto,  sod- 
disfacendo 1’  esterna  ricerca  , dee  trovare  al  di 
fuori  un  prezzo  maggior  di  quello  , che  ha  al 
didentro,  avuta  ragione  delle  spese  di  trasporto, 
de’dazj  di  uscita,  degl*  interessi  del  cambio,  de* 
rischi  del  viaggio , e simili.  Or , se  il  prezzo  di 
quahisia  genere  sta  in  ragione  inversa  della  sua 
qnantità,  tulle  le  volte  che  vi  ha  molla  quan- 
tità di  grano  nell'  interno  , il  suo  prezzo  sarà 
basso  , ed  il  genere  sarà  asportato  , e tutte  le 
volte  che  ve  ne  ha  poca  quantità,  il  suo  prezzo 
sarà  alto,  ed  il  genere  non  sarà  asportato.  Riman 
dunque  per  certo  che  la  tendenza  naturale  del 
prezzo  sia  implicitamente  quella  , che  garentisca 
il  popolo  dalla  carestia  del  genere  , attesoché 
* r t estrazione  cessi  da  sè  stessa , al  momento  che 
la  sua  poca  quantità  ne  alza  il  prezzo  nell’  in- 
terno. '»!  " ’•* 

I * r ^ • 

a.  Col  sistema  della  libera  estrazione,  la  pro- 
duzione annuale  del  grano  si  proporziona  non 
solo  all’i aterno  bisogno,  ma  a qucHo  altresì  degli 
stranieri , che  se  ne  provvedono , e perciò  si 
aumenta  (1).  È quindi  assai  difficile,  per  non 

> — - ■ 1 - 

(i)  È cosa  singolare  come  l'Abate  Gal iani  non  abbia 
conosciuto  , o aiesi  ostinato  a non  voler  conoscere  U * 
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dire  impossibile,  die  la  quantità,  die  ne  rimane, 
dopo  esserne  cessata  da  sè  stessa  l’estrazione,  per 
1’  alto  prezzo  , che  ha  acquistato  , sia  inferiore 
all’  interno  bisogno.  Ma  ove  ciò  avvenga  contro 
ogni  ragione  evidente , la  nazione  ha  dovuto  ri- 
cavare da  tal  commercio  un  lucro  cosi  straboc- 
chevole , che  le  è assai  facile  il  far  rientrare 
quella  quantità  di  genere  , die  le  manca  , po- 
tendola comprare  a prezzo  alto.  Nè  si  tema  in 
ciò  l’esterna  penuria  del  genere  effettivo,  se  non 
vuol  negarsi  quell’  ordine  inalterabile  di  cose , 
per  cui,  anno  comune,  la  totalità  della  produ- 
zione de’ popoli  corrisponde  alla  totalità  del  loro 
consumo  , c se  si  tien  per  fermo , come  dice  il 
celebre  Verri  , che  sia  un  malinconico  errore  il 
supporre  gli  uomini  condannati  a giltare  il  dado, 
per  vedere  chi  di  loro  debba  morir  di  fame. 

5.  La  carestia  all’ incontro  del  grano  esser  dee 
una  conseguenza  inevitabile  del  divieto  della  sua 
dibera  estrazione.  È un  assioma  economico  che 

L . ..  — — JùJL. 

-, 

vero  effetto  immediato  della  libera  estrazione  de’ grani 
sendocliè  questa  , secondo  lui  , non  giovi  all’  agricol- 
tura , e sìa  soltanto  utile  in  qualche  modo  a’ marinari, 
c a’ facchini:  presque  ri-en  pour? agricolture,  tt/i  peti 

pomr  la  novigutìtm , un  pcu  pour  la  He  du  peupie, 
0t  fimi $ itoiJA  tnut.  Dialog.  htuticme  ete. 

. . • • . . * i ■ 
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la  quantità  di  qualsivoglia  prodotto  si  propor»- 
zioni  inai  sempre  all’  estensione  della  richiesta. 
Abbia  una  nazione  di  due  milioni  di  viventi , il 
bisogno  di  due  milioni  di  salme  di  grano  per 
anno  : i suoi  agricoltori  semincran  tanto  grano  , 
quanto  ne  potran  raccogliere  due  milioni  di  salme. 
Se  un  andamento  contrario  di  stagioni,  se  le  fu- 
neste intemperie  dell’  atmosfera  tronchcran  per 
metà  la  raccolta  che  si  attendo  , la  nazione 
allora  mancherà  di  un  milione  di  salme  di  grano, 
c ne  soffrirà  la  carestia..  Ma  se  in  vigore  della 
estrazione,  la  produzione  del  genere  si  fosse  pro- 
porzionata , olire  all’  interno  bisogno  , anche  a 
quello  degli  stranieri,  qualunque  avversa  influenza 
atmosferica  , die  ne  avesse  scemalo  la  raccolta  , 
ne  avrebbe  sempre  lasciato  tanto  , die  fòsse  Ila- 
stato  all’  interno  consumo. 

4-  Vigendo  il  sistema  proibitivo  , le  permis- 
sioni particolari  di  cslrarsi  il  grano  per  un  tempo 
determinato  , o le  aperture  temporanee  delle 
tratte  tornano  a maggior  danno  degli  agricoltori 
della  stessa  perenne  proibizione.  Costoro  , sendo| 
chiusa  l’estrazione  de’ frumenti,  obbligali  a’ven-$ 
derli  agli  incettatori , o monopolisti , per  occor- 
rere alle  spese  dell’  iuimiucnle  coltura,  gli  ven- 
dono in  un’epoca,  in  cui  la  concorrenza  dc’ven- 
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ditori , la  quantità  del  genere , e la  mancanza 
delle  richieste  ne  rendono  il  prezzo  assai  vile. 
Allorché  poi  , aperte  le  tratte  , il  prezzo  si 
aumenta,  questo  aumento  va  totalmente  a pro- 
fitto degl’  incettatori , o monopolisti , nelle  cui 
mani  tutto  il  genere  si  è ammassato.  Ecco  perchè 
1’  agricoltura  non  può  fiorire , nè  fiorirà  punto 
in  quei  paesi,  ne’ quali  il  commercio  de’ prodotti 
del  suolo  e soprattutto  del  grano  è vietato,  o si 
permette  interrottamente  , anziché  lasciarsi  in  • 
piena  libertà  (1).  ^ 

5.  Il  metodo  delle  tratte  oltre  a questo  è sem- 
pre equivoco,  c fallace,  perciocché  è cosa  Som- 
mamente difficile  aver  piena  contezza  di  tutto  il 
superfluo  del  frumento  , che  annualmente  può 
estrarsi:  talché  dà  adito  a considerazioni  speciali 
che  dipartonsi  affatto  dall’  intendimento  della 
legge,  la  quale  è generale,  ed  uniforme  per  lutti. 

6.  Ancorché  poi  il  prezzo  de’ grani , per  effetto 
della  loro  libera  asportazione  , si  aumenti , e si 
mantenga  allo  per  qualche  tempo  , questo  alto  . 
prezzo  tuttavia  con  accrescere  di  primo  tratto  i 
guadagni  de’  proprietarj , c de’  coltivatori  , riesce 
in  progresso  a profitto  di  tutte  le  altre  classi 

. . — - 

(i)  Smith  Oper.  cit.  Lib.  3.  Cap.  a. 
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della  società.  Esso  aumentando  la  richiesta  delle 
diverse  ramificazioni  dei  travaglio , aumenta  il 
prezzo  de’ loro  prodotti,  e quello  della  mercede \ 
delle  braccia  operose , c delle  opere  personali. 

In  generale  la  massa  della  popolazione  non  è già 
in  situazione  deplorabile,  quando  i viveri  sono 
a prezzo  allo  , ed  abbonda  di  un  travaglio  , il 
cui  prezzo  anche  alio  giova  a farglieli  acqui- 
stare , ma  quando  i viveri  sono  a prezzo  basso  , 
e manca  di  quel  travaglio  , il  cui  prezzo  anche 
basso  è necessario  per  potersegli  procacciare.  È 
questo  un  fatto  attestalo  dall’  esperienza  , che  in 
ciò  non  si  smentisce  giammai. 

7.  Ma  postochè  la  produzione  , come  abbiam 
detto , e le  braccia  operose  , clic  la  fanno  , si 
proporzionano  all’  estensione  della  richiesta , è 
evidente  che  la  classe  degli  agricoltori  cresca,  o 
diminuisca  , a proporzione  della  maggiore , o 
minore  asportazione  de’  prodotti  del  terreno  , e 
specialmente  del  frumento  ; di  qui  è che  la  li- 
bera estrazione  di  questo  cereale  promuova  l’in- 
, cremento  della  classe  degli  agricoltori , la  quale 
allora  cessa  di  accrescersi  , quando  sonosi  già 
posti  a frumento  tutti  i terreni  che  sonovi  adattati. 
^8.  L’ esperienza  mette  per  ultimo  in  chiarissi- 
ma luce  le  addotte  verità.  La  iiberù  del  com- 
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rnercio  dei  grani  stabilita  in  Francia  coll’ editto 
del  1764,  e in  Toscana  con  quello  del  1767 
recò  immensi  vantaggi  a questi  due  paesi.  I vin- 
coli all’  incontro  apposti  in  Francia  da  Colbert 
al  commercio  dei  prodotti  del  terreno,  a fine  di 
promuovere  le  manifatture , e le  arti  , furono 
1’  infàusta  sorgente  dell’ avvilimento  dell’agricol- 
tura francese. 

< 9.  Ma  che  si  dirà  delle  materie  grezze  da  la- 
voro? dovrassene  forse  permettere  ancora  l’uscita 
col  pericolo  di  mancarne  le  interne  manifatture? 
Il  fin  qui  ragionalo  intorno  all’  asportazione  del 
grano,  risponde  a questo  quesito,  e dissipa  il  ti- 
more di  questo  pericolo.  Finché  saranvi  artisti , e 
manifattori  nazionali , che  abbisogneranno  di  ma- 
terie prime,  e le  chiederanno  agli  agricoltori  , ot- 
tcrranle  sempre  , e prontamente , ancorché  ne  sia 
libera  1’  estrazione  in  favor  delle  esterne  ricer- 
che (1).  * 

Se.  vi  ha  paese,  clic  ha  il  dritto  di  reclamare 
il  libero  commercio  de’  prodotti  del  terreno  *,  e 
— 

(1)  Leggasi  la  Dissertazione  di  Francesco  Mcngotti 
intitolata  II  Collertismo , Ossia  della  tìbeìrtft  del  cc$n- 
mercio  de' prodotti  dello  ferra,7 coronata  dalla  reale 
Accademia  Economica  de’Gteorgofili  di  Firenze  nel  179*. 
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più  di  ogni  altro  de'  grani , è questo  al  certo  la 
Sicilia.  Questa  isola  non  ha  una  sorgente  più  co- 
piosa di  ricchezza  de’  suoi  terreni  , nè  un  ramo 
più  esteso  di  commercio  de’  suoi  frumenti.  La 
loro  estrazione  frattanto  andava  , da  più  secoli 
in  qua  , soggetta  a molli  vincoli.  La  tratta  de’ 
grani  per  sistema  ordinario  era  chiusa.  Aprivasi 
solo  in  alcuni  tempi  dell’  anno , per  una  certa 
quantità  di  questo  cereale  , dopo  molte  infor- 
mazioni, ed  indagini,  ed  osservate  le  complicate 
disposizioni  de’  regj  caricatoi  (1).  La  provvida 


(i)  Queste  precauzioni  crcdevansi  necessarie  per  pre- 
venire le  carestie.  11  Marchese  Caraccioli , venuto  da 
Viceré  in  Sicilia  nel  1784  , benché  pieno  di  ottime 
intenzioni,  n0T1  P01^'  tuttavia  sottrarsi  all’influenza 
della  setta  Nekcriana  , elie  prevaleva  a (pici  tempi  in 
Europa  , e che  modificando  l’editto  del  64,  opponeva 
limitazioni,  e restrizioni  alla  libera  mercatura  dc’grani. 

È assai  nolo  1’  Opuscolo  , eh’  egli  scrisse  su  questo  ar- 
gomento. Ma  si  riscontri  la  confutazione , che  ne  fece 
Saverio  Scrofani  nella  sua  Memoria  sulla  libertà  del  , 
commercio  de' grani  della  Sicilia  presentata  a S.  M- 
il  Re  di  Napoli  , che  è inserita  nel  tomo  40  degli 
Economisti  italiani,  Non  può  darsi,  a dire  il  vero,  , . 
voglia  sensatamente  opinare  contro  il  libero  commercio 
de’  grani  di  Sicilia.  L’  istesso  Ab.  Gali  uni  , proclive 
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legge  de'fli  Giuguo  1819  ovviò  a cosi  gravi  in- 
convenienti. Aboliti  i regj  caricato! , essa  fè  li- 
bera 1’  estrazione  de’  grani  , e degli  altri  cereali 
da  tutta  1’  isola.  Questa  legge  però  fu  la  foriera 
dell’ altra,  clic  con  ottimo  consiglio  doveasi  dal 
Sovrano  emanare,  della  Legge  doganale,  io  parlo, 
del  3o.  Novembre  1834,  la  quale  rese  affatto  li- 
bera l’ uscita  alle  derrate  nazionali  di  qualunque 
specie,  abolì  tutti  i dazj  di  esportazione,  e sciolse 
da  ogni  restrizione , e legame  il  cabotaggio  tra 
i reali  Dominj  delle  Due  Sicilie.  Questa  legge 
meriterebbe  a mio  credere  un  ampio  coincnto  , 
perciocché  in  essa  trovansi  i saldi  princ.ipj  della 
civile  economia  maestrevolmente  adattali  alle  cir- 
costanze particolari  delia  Sicilia  , e alle  diverse 
ramificazioni  del  suo  travaglio  produttore.  E ben 
io  1’  ho  riguardato  , e chiunque  pon  la  mente 
in  tal  soggetto  la  riguarda  qual  uno  di  quei 
grandi  ordinamenti  , che  dan  nuovo  aspetto  alla 
condizione  economica  di  un  popolo  , e perenne 

alla  moderatezza  in  fatto  di  asportazione  frumentaria  , 
avverte  di  lasciarsi  in  piena  libertà  quella  di  quest* 
isola.  IS  exportation  libre  est  une  nécéssité  pour  un 
petit  pays  fertile  , qui  n’  a qu  un  seul  climat  , une 
seule  qiinlltè  ’tfé  terre  , felle  qut  la  Sardaigne  , la 
Stelle  etc.  Dialog.  Uuit.  > ' ■ * *■  te-  •• 
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occasione  gli  porgono  di  costante  prosperità  in 
avvenire.  Ed  avendo  io  composto  questo  capo  pria 
della  promulgazione  della  legge  accennata  aveane 
a questo  luogo  palesato  la  necessità.  Di  che  sono 
ora  in  dovere,  come  fo,  di  correggermi,  ingenua- 
mente affermando  che  godenti  T animo  nel  veder 
giunti  a compimento  i voti  che  allor  feci  per  '• 
1’  utile , ed  il  bene  della  mia  nazione.  JNè  per- 
mettendo i limiti  del  presente  scritto  eh’  io  qui 
di  ciò  più  oltre  ragionassi , noterò  solo  per  ora 
che  con  troppo  avveduto  pensamento  si  è in 
questa  legge  gravata  di  un  lieve  dazio  1’  estra- 
zione de’ prodotti,  che  fassi  sopra  legni  mercan* 
tili  esteri,  laddove  si  è dichiarata  esente  da  qual- 
sisia  gravezza  quella  che  fassi  sopra  i navigli  sir*r 
ciliani.  Poiché  il  sagace  Legislatore  ha  con  ciò  ' 
in  mira  i progressi  della  marineria  nazionale  , 
che,  come  a suo  luogo  dicemmo,  è la  base  fon-r 
(lamentale  dell’  esterno  traffico.  Altri  utilissimi 
fini  cosiffatti  tralucono  ancora  dalle  disposizioni 
della  legge  suddetta.  Ed  io,  ove  gli  argomenti  ■ • 
che  tratto  il  comporteranno,  non  lascerò  di  farne 
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I ribassi  sui  dazj  di  asportazione  non  sono  che 
altrettanti  incoraggiamenti  del  commercio  attivo 
di  un  paese.  Essi  sogliono  accordarsi  a quei  ra- 
mi commerciali  , che  sono  in  istato  di  decaden- 
za , a quei  che  accennano  di  declinare  dalla  lor 
prosperità  , ed  a quei  che  voglionsi  accrescere  , 
« rendere  piu  floridi.  Gli  effetti  dei  ribassi  son 
dunque  o di  rinvigorire  alcuni  rami  di  traffico 
limguenti , o di  conservarne  altri  nello  stato  in 
cui  sono  , o di  portarne  altri  a un  maggior  grado 
di-  forza  , * di  vigore. 

< € ribassi  furono  introdotti  sulle  prime  in  favor 
del  commercio  di  trasporto , o di  economia , ed 
aecordaronsi  per  conseguenza  all’  immissione , ed 
alf -estrazione  delle  derrate  straniere.  Siftàita  lor 
primitiva  destinazione  non  è ancor  cessata. 
bassi  son  tuttora  in  Yoga  presso  que’  popoli  che 
Anno  il  commercio  di  economia , e sono  in  guisa 
disposti  e regolali , che  uc  dirigono  gli  anda- 
menti , e ne  assicurano  la  durata. 

È vano  1 opporre  ai  ribassi  la  diminuzione  de- 
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gli  introiti  della  dogana.  Perciochè  cagionando 
essi  un’  asportazione  maggiore,  fan  si  che  le  sin-  ' . • * 

gole  porzioni  de’  dazj , che  si  pagano  , formino  . • 
nel  totale  una  somma  maggiore  di  quella  che 
resulterebbe  dagl’  interi  dazj , senza  i ribassi.  Egli  * *•  • 
è dunque  da  scorgersi  ne’  ribassi  non  già  alcun 
detrimento , ma  un  vero  lucro  , una  evidente 
utilità  per  gl’  interessi  fiscali.  È bensì  facile  il 
riflettere  che  i ribassi  han  luogo. semplicemente, 
qualora  è in  vigore  un  regolamento  daziario  ge- 
nerale sull’  uscita  di  tutti  i generi , mentre  ove 
questa  è pienamente  libera  , ed  esente  da  qua- 
lunque gravezza , non  si  dà  più  alcun  caso , ini 
cui  possano  effettuarsi.  mk.  i , 

A fin  poi  di  estenderne  il  favore  anche  alla 
marineria  mercantile,  sogliono  i ribassi  concct-  •>•3 

dersi  all’  esportazione  delle  derrate  , che  fassi  sui 
legni  nazionali.  E noi  ne  abbiam  precisamente  un  • « 

esempio  nell’  accennata  legge  de’  5o  Novembre  . . . ’ 

1824  , la  quale  accordò  la  minorazione  del  10»  ■ 
per  100  del  dazio  di  entrata  a chiunque  immette  v •* 
i prodotti  stranieri  sopra  i navigli  nostrali.  ..  */ 
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L’  economia  civile  non  ha  forse  un  piè  felice 
ritrovato  , nè  la  pubblica  amministrazione  un  ptù 
valevole  espediente  della  gratificazione  t>  per  prò* 
Muovere  l’ industria  , ed  il  commercio  de’  popoli. 
La  gratificazione  è una  data  somma  numeraria  ;• 
che  lo  Stato  accorda , come  un  premio,  al  pro- 
duttore , o all’ estrattore  di  un  dato  genere,  fi 
commercio  ha  le  sue  gratificazioni  ; ‘rie  arti  , e 
t agricoltura  hanno  ancora  le  loro.  Quelle  del 
primo  j attesa  la  dipendenza  che  il  travaglio  in- 
dustriale , e l’agronomico  han  dal  commerciale , 
giovano  parimente  alle  seconde  Noi  tratterem  per 
ora  delle  gratificazioni , che  concedonsi  al  com- 
mercio , e ci  riserbiamo  a trattar  delle  altre  ne’ 
loro  luoghi  opportuni  (1).  •' 

Smith  dichiaratosi  apertamente  contro  le  gra* 
tifìcazioni  di  asportazione  in  generale  , le  ammette 
solo  per  que’  rami  di  traffico  i cui  ritorni  non 
rimborsano  il  capitale  co’  suoi  profitti  ordinari  . 
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e le  cui  spese  assorbiscono  in  modo  il  capitale 


medesimo  da  recarlo  a total  deperdi  mento.  Mi- 
rando poi  a portare  al  colmo  il  disfavore,  eh’  egli 
affige  alle  gratificazioni , passa  a dimostrare  che 
t loro  effetti  sieno  : 1."  di  forzare  il  commercio 
di  un  paese  ad  entrare  in  un  canale  assai  mcn 
vantaggioso  di  quello  in  cui  da  se  si  portereb- 
be ; a.°  di  rincarirc  il  prezzo  interno  de’  generi 
gratificati  a danno  de’ consumatori  ; 3.°  di  au- 
mentare la  pubblica  contribuzione  nelle  somme, 
che  a cagion  delle  gratificazioni  si  sborsano  dallo 
Stato.  Esaminiam  paratamente  queste  dottrine  , e 
tentiam  pure , se  ci  vien  dato , di  farne  toccar 
con  mani  1’  assurdità. 

fi  primieramente  : se  Smith  acconsente  che  le 
gratificazioni  adoprino  assai  bene  a prò  di  quei 
commerci  sì  fattamente  dannosi , che  i loro  ri- 
torni non  bastano  a rimborsarne  i capitali  co’ 
profitti  ordinarj  , e se  giovino  mirabilmente  a 
conservarli , e a farli  progredire , perchè  mai  un 
tal  soccorso  dee  porgersi  solo  a cosiffatti  com- 
merci , e non  già  a tutti  gli  altri  , che  vie  me- 
glio provvedono  alla  prosperità , e all’  opulenza 
di  ogni  nazione?  Lo  Stato  debbe  egli  forse  re- 
stringere le  sue  benefiche  cure  a’  soli  traffichi  , 
che  vanno  in  rovina,  anziché  spargere,  per  quanto 
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può , i suoi  favori  sopra  tutto  quanto  il  sistema 
commerciale  ? Non  dcbbc  egli  favorire  a cagion 
di  esempio  un  ramo  d’  industria  nascente  , onde 
assicurarne  i non  ben  fermi  progressi , un  ten- 
tativo , che  emular  procuri  1’  industria  straniera, 
una  novella  specolazione  , che  incontri  nel  paese* 
difficoltà  da  vincere,  pregiudizj  da  combattere, 
abitudini  da  riformare  ? Posto  il  principio  di 
Smith  sull’  utilità  delle  gratificazioni  in  una  ipo- 
tesi , è manifesto  errore  escluderle  dalle  altre 
dell’  istessa  natura.  * v.-jri*  » A 

Che  le  gratificazioni  in  secondo  luogo  forzino 
l’ industria  del  paese  ad  avviarsi  verso  un  cana- 
le , in  cui  da  sò  non  andrebbe , è questo  preci- 
* samentc  il  caso  di  que’  soli  rami  commerciali  i 
cui  ritorni , siccome  è detto , non  bastano  a rim- 
borsarne le  spese  , e i profitti  , perciocché  son 
questi  appunto  in  pericolo  di  essere  abbandona- 
ti , c Io  sarebbero  al  certo , senza  il  soccorso 
delle  gratificazioni.  Ma  quésta  ragione  non  ntiltfta 
già  per  egual  modo , ogni  qual  volta  le  gratìfi» 
eazioni  o migliorano  per  esempio  la  condizione 
dell’impiego  di  alcuni  capilab  altronde  vantag-' 
gioso  , o mantengono  1’  equilibrio  tra  i loro  im- 
pieghi diversi , o promuovono  indistintamente 
tutte  le  ramificazioni  del  travaglio  produttore - 
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In  lutii  questi  casi  le  gratificazioni  altro  non 
fanno  che  agevolare , e migliorare  l’ impiego  de’ 
capitali , assicurandone  , o accrescendone  i rim- 
borsi , e i profitti  ordinarj  , secondo  il  grado  di 
prosperità  della  nazione , nè  mai  cagionano  quelle 
esorbitanti  affluenze  di  fondi  lucrosi  in  un  sol 
punto , le  quali  perturbano  la  spontanea , e re- 
golare ripartizione  del  travaglio  produttore. 

È poi  contrario  a’  buoni  principi  economici  , 
ed  all’  esperienza  che  le  gratificazioni  alzino  il 
prezzo  interno  de’  generi  gratificati.  Dapoichè  sic- 
come esse  dilatano  la  sfera  della  richiesta  , ed 
aumentano  1’  esportazione  ; così  accrescono  di  ne- 
cessità la  produzione,  e perciò  a parlare  in  senso 
equivalente  abbassano  il  prezzo  de’  prodotti.  Può, 
a dire  il  vero , il  prezzo  di  questi  aumentarsi  , 
qualora  , per  effetto  delle  gratificazioni , esca  dal- 
F interno  una  quantità  di  prodotti  maggiore  di 
quella  ebe  il  bisogno  dell’  interno  consumo  po- 
trebbe comportare.  Ma  è questo  un  caso  ben  dif- 
fiiile  ad  accadere,  sendochè  la  totalità  della  pro- 
duzione tenda  sempre  a livellarsi  non  solo  colla 
quantità  de’  generi  , che  saran  portati  via  dalle 
gratificazioni  , ma  ancor  con  quella  , che  dovrà 
rimaner  nell’ interno  per  soddisfare  gl’interni  bi- 
sogni. IV  altronde  , quando  il  prezzo  interno  sarà 
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alto  al  segno  da  coprire  il  prezzo  esterno  uni- 
tovi il  beneficio  della  gratificazione , 1’  estrazione 
allora  cesserà  tosto  da  sè  stessa.  Poste  le  quali 
cose,  è da  aversi  per  fermo  che  1’ effetto  naturale 
delle  gratificazioni  sia  quello  di  regolare  il  prezzoi 
de’  generi  gratificati  sulla  lor  quantità  , la  quale 
sorpassa  quella  che  senza  esse  si  otterrebbe , os- 
sia di  dar  loro  quel  prezzo  che  realmente , ed| 
intrinsecamente  debbono  avere. 

L’  accrescimento  infine  de’  pubblici  pesi , per 
ricavarne  le  somme , che  erogansi  dallo  Stato  in 
gratificazioni , non  tira  ad  alcuna  conseguenza  nè 
per  gl’  interessi  de’  privati  , nè  per  quei  della 
nazione.  I primi  ritrovano  nell’  aumento  della 
lor  produzione  , del  loro  commercio  attivo , e 
dell’  impiego  de’  lor  capitali  , e nel  giusto  , ed 
intrinseco  prezzo  de’  generi  gratificali  non  pur 
quel  compenso  che  gl’  indennizza  della  tassa  pa- 
gata per  la  gratificazione  , ma  sì  bene  1’  occasione 
di  acquistare  considerevoli  guadagni.  La  seconda 
ritrae  da’  ritorni  de’  rami  commerciali  gratificati", 
e i capitali  impiegati  in  essi  da’  suoi  mercadanti 
co’  lor  profitti  ordinar)  , e la  somma  eziandio  da 
essa  erogata  per  le  gratificazioni , ossia  che  nell* 

. esporuzioni  di  tal  sorta  non  fa  perdita  alcuna 
eolio  straniero,  li  seguente  esempio  varrà  , ere- 
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d’ io , a porre  in  maggior  lume  queste  verità. 

Vive*  P Inghilterra,  pria  del  1689,  in  som- 
ma penuria  di  frumenti.  Stretta  dalla  necessità 
d’ incoraggiarne  la  produzione,  emanò  essa  un  atto 
di  gratificazione  detto  bnunty  , col  quale  accordò 
il  premio  di  cinque  scellini  per  quarter  di  gra- 
no a chiunque  ne  estraesse , posto  che  il  suo  in- 
terno prezzo  non  eccedesse  due  lire  sterline  , e 
otto  scellini  : premio  , che  corrispondeva  al  lo 
per  100  del  capitale  impiegato  in  questo  trafiico. 
Uscito  appena  tal  provvedimento , la  coltivazione 
del  grano  si  estese  tosto  a tutti  i terreni  dell’ 
noia  eh’  eranvi  adatti , e giunse  al  maggior  punto 
di  perfezione-  L’ Inghilterra  da  quell’  epoca  in 
pdi  fornì  non  solo  tutti  i grani  nccessarj  al  suo 
iaterno  bisogno  , ma  potè  quasi  ricolmarne  tutti 
1 i mercati  del  nord  per  i bisogni  delle  altre  na- 
| Moni-,  j>  1 vantaggi , dice  Niekols  , che  la  coltura 
| » delle  nostre  terre  ha  da  ciò  tratto  , sono  senza 
I » contrasto  grandissimi  : può  dirsi  che  tutto 
I » l’ aspetto  fisico  dell’  Inghilterra  ne  sia  stato 
l » cambiato.  Più  di  un  terzo  delle  terre , di’  era- 
1 » no  incolte , e deserte , son  divenuti  campi  rie- 
1 » chi,  e fecondi  (1)  ».  Una  raccolta  mezzana  da 
l 

(l)  Niclols  Osservaaìoni  su*  vantàggi  , è sugli  svan- 
taggi della  Francia  , e della  Gran  Brettagna.  * 


«'  1 


(,l6>  ^ 
indi  in  poi  bastò  all’  Inghilterra  per  tre  anni  , 

una  abbondante  per  cinque  (l).  Ponga  ora  ehi 
vuole  in  dubbio  la  libera  esportazione  de’  grani, 
se  un  popolo  intelligente  , ed  attivo  la  incoraggia 
con  le  gratificazioni , e si  rende  con  essa  più  do- 
vizioso , e più  florido. 

I calcoli  formati  su’  registri  delle  dogane  d’ In- 
ghilterra dallo  stabilimento  della  gratificazione  in 
poi  , attestarono  che  il  valore  de’  grani  esportati 
avea  sorpassato  il  valore  de’  grani  intromessi  in 
una  somma  eccedente  la  totalità  delle  gratifica- 
zioni (a;.  Osservossi  ancora  che  da  fi  in  pro- 
gresso il  prezzo  interno  de’ grani  della  Gran  Bret- 
tagna cominciò  a scemare.  Smith  non  niega  que- 
sti fatti  , ma  preoccupato  dall’  idea  di  porre  le 
gratificazioni  in  un  punto  di  vista  sfavorevole  , 
si  appiglia  , per  ispiegarli , a cagioni  sì  dispara- 
te e lontane  , die  non  par  necessario  , a dire  il 
vero,  di  confutarle  (3).  Se  l’Inghilterra,  dopo 
1’  atto  di  gratificazione  , vide  sgombrarsi , c porsi 
a coltura  que’  terreni  eh’  cran  pria  selvatici , e 


(1)  Zanon  Lettere  scelte  sull1 2 3 Agricoltura , sul  Com- 
mercio , e sulle  Arti  ctc.  Lelt  4.  ' 

(2)  Traiti  sur  le  Commerce  des  grains.  . . 

(3)  Smith  Oper.  cit.  Lib.  4.  Cap. 
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infecondi  , se  oltre  a’  grani  a lei  bisognevoli  eb- 
bene tanti  da  poterne  anco  recare  alle  altre  na- 
zioni , se  nel  valor  de’  grani  esportati  trovò  un 
valore  uguale  a quello  de’  grani  intromessi , com- 
presa la  totalità  delle  gratificazioni , se  finalmente 
il  prezzo  interno  de’  suoi  grani  andò  sempreppiù 
scemando  , è forza  convenire  che  1’  atto , di  cui 
si  parla , le  sia  stato  sommamente  giovevole  , e 
che  esso  debbasi  riguardare  come  uno  de’  più 
ammirabili  concepimenti  dell’  amministrazione , e 
della  scienza  economica  inglese. 

Da  quanto  abbiam  divisato  possiam  dunque 
inf.TÌrc  clic  le  gratificazioni  sull’esportazione  pos- 
sano concedersi  a tutti  i prodotti  dell’  industria, 
secondo  che  il  momento  , il  bisogno  , e le  cir- 
corttoze  le  renderanno  opportune  , che  esse  ap- 
partengano alla  classe  di  que’  regolamenti  lem-1 
poranei , per  i quali  non  può  stabilirsi  una  re- 
gola fissa , c costante  , e che  i loro  effetti  sien 
quelli  d’ incoraggiare  il  commèrcio  , e la  produ- 
zione, di  moltiplicar  gl’impieghi  de’ capitali,  di 
accrescerne  i profitti  ordinarj , e d’ indurre  un 
aumento  di  popolazione  in  quella  che  il  paese 
può  mantenere  con  i suoi  indigeni  prodotti  (i). 

■v»  * ^ 

(i)  Ganilh  Théorie  de  f Econom.  PoUtiq.  Pari.  a. 
biv.  3.  Chap.  j. 
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Chi  non  vedo  dopo  ciò  quanto  le  gratiiicazioui 
sarebbero  utili  al  commercio  esterno  di  Sicilia  ? 
Chi  non  vede  che  sarebbe  ormai  tempo  d’  imi- 
tare 1’  esempio  delle  grandi  nazioni  , intorno  a 
cosi  ingegnoso  ritrovamento  di  politica  economia  , 
onde  migliorare  , e condurre  a prosperità  i di- 
versi rami  commerciali  di  quest’isola?  r ? 


C A P O IX.  .j. 


Ve. 


. . • • ' ••  : ■ 'v-hr.j» 

Impedimenti  all 0 immissione  delle  derrata  stra- 

^ niere  simili  a quelle  che  si  producono r , o 
che  possono  prodursi  dal  travaglio  nazio- 


nale. 


. • » •**  . ..  4 • . . . • 

Ai  regolamenti  , che  han  per  oggetto  le  espor- 
tazioni , seguono  quei  che  riguardano  le  immis- 
• sioni.  Per  formarsene  una  giusta  idea»  egli  è iti- 
sogno  riandar  per  poco  alcuni  prìncipi  generali» 

Tutti  i popoli  colti  hanno  la  stessa  quantità  » 
e la  stessa  varietà  di  bisogni.  Tutti  crear  do vjpt^r 
Itero  una  uguale  varietà  di  prodotti.  La  lqr.  pro- 
duzione dividersi  dovrebbe,  e suddividersi 
Unte  ramificazioni  particolari , c diverse quanti 
son  particolari  , e diversi  i lor  bisogni. 

Donde  avviene  intanto  che  un  pqpolo  si  limita 


\ 
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a predar  solo  alcuni  daù  generi  , e col  valore 
del  lor  superfluo  procacciasi  tutti  gli  altri , onde 
abbisogna,  e che  sono  un  prodotto  dei  travaglio 
degli  altri  popoli?  Da  ciò,  si  risponde,  che  esso 
ricava  considerevol  profitto  dal  produrre  alcuni 
generi  particolari , di  cui  vende  il  superfluo  agli 
altri  popoli  a prezzo  vantaggioso  , nell*  atto  che 
ne  compra  in  cambio  i generi,  che  non  produ- 
ce, a prezzo  discreto.  È per  esso  miglior  partito  » 
il  produrre  quei  generi  il  cui  valore  lo  provvede 
a buon  mercato  di  tutti  gli  oggetti  del  suo  con- 
sumo, di  quanto  il  produrre  o altri,  o lutti  que- 
sti oggetti  a prezzo  più  caro.  ■ f , 

Questo  ragionamento  , comunque  giusto  in  ap- 
parenza , non  scioglie  la  proposta  obbiezione.  Si 
è detto , cd  è un  principio  economico  assai  ov- 
vio, che  il  bisogno,  o la  richiesta  degli  equiva- 
lenti permutabili  l’un  l’ altro  sia  quella  che  eee 
cita  la  produzione  , e che  a misura  che  essa  è 
più  estesa  , ed  attiva  , la  produzione  vie  più  m 
estende  , cd  in  maggior  numero  di  ramificazioni 
si  divide  (1).  Effetto  dell’  accennata  richiesta  è 
senza  dubbio  il  valore  degli  equivalenti  permu- 
tabili , il  quale  è V incentivo  che  provoca  la  lor 

. ■ i , ■ i • i.«  ■■  »i»  • ■■■ 

« 

' (i)  Life.  1.  òex.  1-  Gap.  iv,' « "Su  Hi 
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particolar  produzione  a preferenza  di  quella  di 
tutti  gli  altri.  Quindi  è che  ogni  qual  volta  un 
popolo  tra  la  molta  varietà  de’  generi , di  cui  ha 
bisogno , e che  produr  dovrebbe  , at densi  solo 
alla  produzione  di  alcuni  di  essi  piuttosto  che  di 
alcuni  altri , o di  tutta  la  loro  massa  , ciò  non 
pruova  sicuramente  che  la  produzione  di  que- 
sti , come  per  legge  insuperabile  di  natura , 
sia  assolutamente  la  sola , cui  esso  debba  sem- 
pre accingersi  , perchè  la  sola , che  gli  sia 
sempre  la  più  utile  di  tutte,  ma  bensì  che  l'in-, 
dole  , e P avviamento  della  richiesta  degli  equi- 
valenti permutabili , rispetto  al  suo  travaglio  pro- 
duttore , sien  tali , che  esso  venga  indotto  a quella 
data  produzione,  in  cui  trova  naturalmente  il 
suo  maggiore  vantaggio.  Abbia  pprò  la  richiesta, 
di  cui  parliamo , in  questo  popolo  tutte  le  sue 
possibili  diramazioni  ; si  spinga  in  queste  al  mas- 
simo grado  di  vigore  , e vedransi  allora  emerger- 
ne bentosto  tante  altre  diverse  produzioni  , cho 
sarangli  o ugualmente,  o forse  più  utili  di  tutte 
le  precedenti.  Egli  non  trattasi  adunque  a qut'- 
sto  projwsito  di  ponderare  in  sè  stessi  i profitti 
delle  diverse  diramazioni  del  travaglio , ma  di 
ponderarli  subordinatamente  alla  cagion  , che  li 
produce.  Se  un  popolo  nello  stato  attuale  della 
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sua  produzione  trova  maggior  vantaggio  nel  pro- 
durre grani , vipi  , olj  , legumi , e nel  provve- 
dersi col  loro  superfluo  di  pannilani , di  tele,  e 
di  chincaglierie , ciò  avvien  precisamente , perchè 
non  avendo  esso  nella  totalità  del  suo  travaglio 
altre  richieste  più  predominanti  , e più  forti  di 
quelle  de’  prodotti  dei  suo  terreno  , trova  in  que- 
sti unicamente  il  suo  maggiore  vantaggio.  Ma  se 
questo  popolo  avesse  altre  più  estese , e più  ef- 
ficaci richieste  in  pannilani,  in  tele,  ed  in  clùn- 
caglierie , egli  allora  troverebbe  un  uguale , e 
forse  un  maggior  vantaggio  nella  produzione  di 
questi  generi , che  in  quella  de’  grani , degli  olj  , 
e de’  vini.  . > • 

JNon  mi  si  opponga  che  1’  atti  ladine  fìsica  , e 
gli  agenti  naturali  di  ciascun  paese  sien  quelli 
che  fissino  invariabilmente  le  sue  produzioni  sì 
in  ordine  di  fecondità,  e diprolìllo,  che  in  ra- 
gion di  preferi  mento  sulle  altre.  Imperciocché 
questa  attitudine  , e questi  agenti  naturali  non 
altro  far  possono,  che  oppor  semplicemente  qualr 
che  particolare  eccezione  alla  regola  generale. 
Egli  è certo  che  alcuni  paesi  vie  meglio  che  al- 
tri si  adattino  a certe  particolari  produzioni;  ina 
a che  non  giungono  gli  sforzi  deli’  industria  , e 
deli’ ingegno  doli’ uomo  ? Si  è forse  la  coltiva- 
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zioa  del  frumento  limitata  a’  soli  terreni  della 
Sicilia , e dell’  Egitto  , a’  quali  par  che  la  natura 
esclusivamente  la  destini  ? Tulle  le  nazioni  del 
nord  non  coltivano  forse  questa  biada  con  mag- 
gior successo , ed  a miglior  mercato  ? E quanto 
all’  incapacità  di  alcuni  paesi  a creare  alcuni  pro- 
dotti , questa  può  correggersi , e rimediarsi  ben 
più  che  non  si  pensa.  Ond’  io  , facendomi  a con- 
siderare P altitudine  fisica  , e gli  agenti  naturali 
qual  uno  de’  quattro  requisiti  dell’  impiego  del 
travaglio,  ho  posto  ogni  studio  , e il  porrò  sem- 
pre in  appresso , nell’  indicare  i mezzi , che  in 
questo  intendimento  potrebbero  adoprarsi  (1).  Ma 
ove  pur  vogliasi  dar  tutto  il  peso  a questi  casi 
particolari  , io  non  ometterò  di  riguardarli  da 
qui  a poco  come  altrettante  eccezioni  all’  argo- 
mento del  presente  capo  (a). 

Le  minori , o maggiori  spese  di  anticipazioni 
rendono  più  o men  profittevole  la  produzione 
di  ogni  diversa  derrata.  Ma  queste  non  da  altro 
dipendono , che  dalla  maggiore,  o minor  perfe- 
zione di  tutte  le  facoltà,  c di  lutti  i mezzi,  che 
concorrono  alla  produzione.  E questa  perfezione 


(1)  Lib.  i.  Sei.  a.  Cap.  4. 

- (a)  Vedi  11  Capo  1 1 di  questa  sezione. 


Digitized  t 


( *a5  ) 

la  alliuio  r stillamento  dipende  direttamente  dalla 
maggiore  estensione , ed  attività  della  richiesta 
degli  equivalenti  permutabili  1’  un  1’  altro.  E in 
verità  , egli  è un  fatto  assai  costante  che  quei 
travagli  sono  in  società  più  perfetti,  ed  eseguonsi 
con  maggior  celerità,  e posseggono  fondi  accu-. 
ululati  più  estesi , fondi  circolanti  di  più  rapido 
giro , e braccia  operose  piti  spedite  , e più  at- 
tive , che  godono  di  una  maggiore  richiesta  , ed 
hanno  un  maggiore  avviamento  alla  produzione 
agevolato  da  tutti  que’  provvedimenti  economici 
che  tendono  a rimuovere  gli  ostacoli,  che  li  at- 
traversano , e ad  accelerarne  gli  avanzamenti.  Si 
è veduto  in  parte,  e vie  meglio  si  vedrà  in  ap- 
presso che  questi  travagli  son  più  divisi , e sud- 
divisi nelle  loro  ramificazioni  , e eoa  maggior 
perfezione  si  eseguono , e danno  un  prodotto 
netto  maggiore  (i).  Negar  questo  fatto,  e pre- 
tendere che  il  maggiore,  o minor  prodotto  netto 
degli  umani  travagli , dipenda  da  circostanze  fìsi- 
che, e locali  piii,  o mcn  favorevoli,  egli  è va- 
lersi ostinare  in  una  tenace  preoccupazione  , egli 

i.  ■ n . . ..  .. 

(t)  Smith  Ricchezza  delie  nazioni.  Lib.  I.  Cap.  i * 
2 , 3.  Vedi  pure  il  Capo  3 della  i.  sezione  di  queste 

Idea ~ ^ i. • * i * « j.  is  'V.v.i 
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è sforzarsi  a tutta  possa  di  spargere  le  tenebre 
dell’  errore  sulla  pura  , e sfavillante  luce  della 
verità. 

È forza  adunque  ammettere  stabilmente  questo 
saldissimo  principio:  che  il  gran  fenomeno  dell* 
produzione,  e conseguentemente  ehe  la  maggio-* 
ranza  de’  lucri  de’  prodotti  di  ogni  popolo  , di** 
penda  unicamente  dalla  richiesta  degli  equiva- 
lenti permutabili  l’un  l’altro.  Se  codi  è,  ne  segue 
per  necessaria  illazione  che  convenga  ad  ognr 
popolo  assicurarsela , per  quanto  gli  è possibile. 
Che  farà  egli  per  tanto  a questo  oggetto  ? 

Gli  equivalenti  permutabili  non  si  ricercano,  nè 
cambiano  l’un  l’altro,  se  non  perchè  soddisfano 
gli  umani  bisogni.  Son  questi  adunque  gli  espe- 
dienti, questi  i mezzi,  di  cui  fa  d’uopo  valersi. 
Ma?  tra  i bisogni  di  tutti  gli  uomini  esistenti 
sul  globo,  ciaschedun  popolo  in  particolare  non 
può  estendere  la  sua  influenza  , che  sulla  sola 
totalità  de’  suoi’  semplici  bisogni.  Quella  de’  bi- 
sogni degli  altri  popoli  non  è affatto  in  sua  po- 
testà. Qò  posto , la  quisiione  per  ogni  nazione 
riductòi  a vedere  se  dovendosi  assicurare , per 
quanto  le  è possibile,  della  richiesta  degli  equi- 
valenti l’un  l’altro  permutabili,  ov veramente  do- 
vendosi approlìture  della  necessità  , che  hanno 

• 
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gli  umani  bisogni  di  essere  soddisfatti , le  con- 
venga tenere  a suo  conto  una  circostanza  certa, 
e costante,  che  le  viene  offerta  dalla  totalità  de’ 
suoi  bisogni  , eh’  è in  sua  potestà , senza  punto 
lasciar  di  approfittarsi  ancora  di  tutti  cpie’  rap- 
porti che  può  avere  co’ bisogni  delle  altre  nazioni, 
o pure  se  le  convenga  di  trascurare  questa  cir- 
costanza certa  , e costante , e di  considerare  i 
suoi  bisogni,  non  diversamente  di  quei  delle  altre 
nazioni,  come  estranei  alla  sua  influenza,  abban-> 
donandosi  così  per  gli  uni,  che  per  gli  altri  alle 
eventuali  combinazioni  economiche,  che  per  av- 
ventura posson  darsi.  Quella  nazione  che  prefe- 
risse il  secondo  al  primo  partito,  non  sarebbe  a 
mio  credere  meno  stolta  di  colui,  che  lascierebbe 
di  coltivare  il  proprio  campo  , per  andare  in 
balìa  del  caso  a scoprire  nuove  terre,  onde  ap- 
propriarsele , e metterle  a coltura.  Or , se  qual- 
sisia  nazione  fa  certamente  miglior  senno  nell’as- 
sicurarsi  P interna  richiesta  della  totalità  de’  suoi 
bisogni,  che  sono  a sua  disposizione,  ragion  vuole, 
che  essa  la  rivolga,  c la  restringa  al  consumo 
de’  prodotti  indigeni , col  non  permettere  che 
entrino  con  questi  in  concorrenza  i prodotti 
stranieri-  .j  ■« 

E in  effetto,  ancorché  si  conceda  per  poco  a*, 

* » 

» 
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sostenitori  dell’opinione  contraria,  che  senza  questi 
precauzione  la  totalità  della  richiesta  tendente  a 
promuovere  il  travaglio  di  ogni  popolo  possa  pro- 
curargli ne’  rapporti  commerciali  cogli  altri  poi 
poli  la  medesima  somma  di  valori,  non  si  lasce-* 
rebbe  per  ciò  dì  commettere  un  grave  fallo  ì 
questo  sarebbe  di  preferirsi  un  calcolo  di  proba- 
bilità , in  cui  ndn  ewi  circostanza  alcuna  'certa 
e sicura  ad  un  calcolo  di  fatto,  in  cui  evvi  Urtai 
circostanza  certa  , e costante.  Dapoichè  egli  noli 
è mai  da  sperarsi  che  si  sappia  con  certezza  qnaff 
aleno  , c quali  possano  essere  i rapporti  de’  bi- 
sogni , e delle  produzioni  di  un  popolo  co’  bi- 
sogni , e colle  produzioni  di  tutti  gli  -altri  popoli 
del  mondo  ; ma  è ben  facile  il  sapersi  , e si  sa 
di  fatto  colia  massima  certezza  quali  sieno  , e 
quali  possano  essere  i rapporti  de’ bisogni,  e delle 
produzioni  di  questo  popolo  con  sè  stesso.  Or , la 
certezza  di  questa  cognizione  è appunto  quelli* 
circostanza  sicura  , è costante  , onde  è mestieri 
trar  fantaggio.  Nè  perchè  cosiffatta  preferenza  le 
si  accordi,  segttiranne  che  non  debbasi  pur  anco' 
andare  in  traccia  di  tutte  le  altre  circostanze 
incerte  , ed  eventuali , che  esternamente  potran 
darsi.  Vuoisi  però  inculcare  ognor  più,  ed  av- 
vertire che  tra  due  somme  uguali  di  valore-  è 
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sempre  preferibile  quella  che  resulta  da  demen- 
ti, di  cui  una  parte  è certa,  e costante,  di  quanto  . - 
quella  che  resulta  da  elementi , che  sono  tutti  „ 
precarj  , ed  incerti.  '* 

Ma  non  è vero  che  nell’uno,  e nell’altro  caso 
le  somme  de’’  valori  , che  possono  crearsi  sicno 
uguali.  Quando  un  popolo  provvede  da  sè  a tutto 
il  suo  interno  consumo,  esso  è allora  necessaria- 
mente astretto  a creare  tutta  quella  varietà  di 
prodotti , che  è destinata  a soddisfare  tutta  la 
varietà  de’  suoi  bisogni , i quali , come  dianzi  os- 
servai , sono  uniformi  , ed  uguali  in  tutù  i po- 
poli comunemente  inciviliti.  E perciò  il  travaglio 
produttore  di  questo  popolo  è astretto  a dividersi, 
e a suddividersi  in  quasi  tutte  le  sue  possibili 
ramificazioni , o certamente  in  tutte  quelle  a cui 
non  si  oppone  alcun  ostacolo  fisico  insormonta- 
bile. La  quantità  del  valore  che  si  verserà  in 
queste  diverse  ramificazioni , non  sarà  maggiore 
di  quella  che  esigeranno  i suoi  bisogni , qualor  ; 
non  sia  anche  impiegato  nel  provvedere  de’ suoi 
prodotti  qualche  altro  popolo;  ma  questo  valore 
sarà  certamente  diviso  in  tanti  impieghi  partico- 
lari, e diversi.  Quando  all’ incontro  l’interna 
provvisione  di  questo  popolo  compiesi  in  gran 
parte  co’  prodotti  degli  nitri  popoli , esso  allora 
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non  c più  astretto  a produrre  tutta  quella  varietà 
di  generi  clic  dee  corrispondere  a tutta  la  varietà 
de’  suoi  bisogni , ma  si  limiterà  soltanto  a pochi 
prodotti  , i quali  darangli  un  ingente  superfluo, 
che  cambierà  cogli  stranieri  , e che  sarà  1’  equi- 
valente de’  generi  esotici , di  cui  dovrà  provve- 
dersi. Il  suo  travaglio  produttore  in  questo  caso 
avrà  pochissime  ramificazioni.  Queste  assorbiranno 
un  valore  molto  grande.  Giunta  ora  la  discus- 
sione a questo  termine  , non  e’  incresca  il  fer- 
marci alquanto  ad  osservare  come  sia  infinita- 
mente più  utile  agl’  interessi  de’  popoli  che  la 
medesima  somma  de’  valori , intorno  a'  quali  il 
lor  travaglio  si  aggira , sia  impiegata  e divisa  in 
una  grande  varietà  di  ramificazioni  produttive  , 
di  quanto  che  sia  impiegata , e circoscritta  in 
poche  varietà. 

1.  Tutti  gl’impieghi  del  travaglio  umano  aju- 
tansi  a vicenda.  I soccorsi  scambievoli  clic  pre- 
stami ne  procacciano  1’  abbreviamento , c la  per- 
fezione. Questi  impieghi  sono  in  guisa  annessi  tra 
loro  che  ciascun  di  essi  in  particolare  dipende 
interamente  dalla  lor  totalità.  JSoi  abbiam  già 
esposto , ed  avrem  sempre  occasione  di  maggior- 
mente sviluppare  la  stretta  ed  intima  connessio- 
ne , che  han  tra  loro  il  commercio  , le  arti , e 
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r agricoltura , c tutte  le  loro  singole , e minute 
ramificazioni.  A ben  penetrare  entro  quest’  in- 
trinseco nesso  si  dura  un’ardua  fatica  , e a sco- 
prir si  giungono  alcuni  fatti  assolutamente  ino- 
pinati, e nuovi.  Chi  immaginar  poirebbesi  a ca- 
gion  di  esempio  che  per  portarsi  addosso  un  abito 
di  pannilano  siavi  bisogno  di  più  centinaja  d’im- 
pieghi diversi  produttivi  , e del  travaglio  di  più 
migiiaja  di  uomini  ? Eppure  quella  nazione  sarà 
veramente  a portata  di  fabbricar  questo  pannilano 
nel  minor  tempo  possibile,  e colla  maggiore  pos- 
sibile perfezione , che  avrà  dentro  sè  e tutti  gl’ 
impieghi  produttivi,  e tutte  le  braccia  operose 
che  vi  abbisognano  (1).  Occuparsi  all’  opposto 
nel  produr  pochi  generi , in  cui  si  versa  a grossi 
sbocchi  tutto  il  valor  che  si  possiede,  egli  è un 
voler  farsi  incontro  a difficoltà  insormontabili  , 
posciachè  i lavori  che  s’ intraprendono  non  sa- 
ranno affatto  al  caso  di  star  da  sè  , nè  di  pro- 
sperare per  proprio  vigore.  Un  paese  , dicesi , 
possiede  un  terreno  molto  fertile  : gli  è dunque 
più  utile  esercitarsi  nell’  agricoltura , che  .nelle 


(1)  Melchiorre  Gioja  ha  egregiamente  sviluppato  i 
vantaggi  dell’  associazione  ile’  travagli.  Nuovo  Pro - 
upetio  delie  scienze  economiche.  Paru  1.,  Lib.  2.  Cap.  5. 
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arti , t nelle  manifatture.  Ma  come  farà  , io  do- 
mando , se  mancherà  di  un  artista , che  gli  co- 
struisca un  buon  istrumento  rurale  ? Lo  farà  ve- 
nire , mi  si  risponde  , da  fuori , e lo  comprerà 
col  prezzo  de’  suoi  grani , e gli  sarà  più  utile 
comprarlo  dall’  artista  straniero  , che  dal  nazio- 
nale. Ma  in  qual  caso  questo  paese  avrà  maggior 
certezza  di  averlo:  in  quello  in  cui  lo  produrrà 
dentro  di  sè  , o in  quello  in  cui  lo  farà  venire 
da  fuori  ? Ancorché  vogliasi  supporre  che  il  com- 
mercio con  tutta  la  suppellettile  de’ suoi  prodotti 
sia  presente,  al  par  dell’ atmosfera  , in  tutte  le 
parti  del  mondo  abitato,  non  potrà  tuttavia  ne-  * 
garsi  che  quel  paese  che  produrrà  da  sè  stesso 
i generi  necessari  al  suo  consuino,  ne  avrà  sem- 
pre ima  maggiore  certezza  di  quello  che  dovrà 
riceverli  dal  commercio  straniero.  Quanto  poi  alla 
maggiore  utilità  che  si  suppone  avere  il  paese 
di  cui  favelliamo  nel  produrre  la  porzione  di 
grano,  con  cui  compra  l’ istromento  rurale,  piut- 
tosto che  P istromento  medesimo , io  ho  procu- 
rato far  vedere  che  questa  sia  una  pura  illusio- 
ne, la  quale  nasce  dal  non  riflettersi  alla  cagio- 
ne , che  gli  fa  trovar  più  vantaggio  , atteso  lo 
stato  attuale  del  suo  travaglio , nel  produrre  la 
porzione  del  grano  y con  cui  compra  l’is troni en la 
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turale  , anziché  l’ isiromento  istesso.  Perciocché, 
se  questo  popolo  fosse  certo,  cóme  lo  è nel  pro- 
durre la  porzione  del  grano  , che  la  produzione 
dell’  istromento  gli  tornasse  a vantaggio , non 
esiterebbe  un  'momento  ad  intraprenderla.  Or, 
se  è una  frivolezza  il  supporre  che  qualche  causa 
fisica  gli  leghi  le  braccia , e gli  ottenebri  le  fa- 
coltà intellettuali , per  non  fargli  produrre  l’ istro- 
mento rurale , mentre  non  lo  impedisce  di  pro- 
durre il  grano , è anche  una  inconseguenza  il 
far  predominare  la  produzione  dell’  uno  in  di- 
scapito di  quella  dell’  altro , ed  il  sacrificare  i 
soccorsi , c » vantaggi  che  queste  due  specie  di 
travaglio  si  recano  a vicenda. 

a.  Quella  nazione  che  produce  uua  maggiore 
varietà  di  generi , è a portata  di  fare  tra  i suoi 
cittadini  un  maggior  numero  di  cambj  di  quella 
che  ne  produce  ima  minore  varietà , dato  che 
ambedue  producano  due  somme  uguali  di  valo- 
re- La  prima  investe  il  suo  travaglio  in  molti  im- 
pieghi particolari,  che  cambiansi  reciprocamente 
i lor  prodotti , per  via  dell*  interno  commercio. 
La  seconda  lo  investe  in  pochi  impieghi , che 
cambiano  i lor  prodotti  co’  prodótti  del  travaglio 
degli  altri  popoli , per  via  del  commercio  stra- 
niero. L’  una  avrà  dunque  un  commercio  interno 
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infinitamente  maggiore  eli  quello  dell’  altra , e 
questa  avrà  in  cambio  un  commercio  esterno  in- 
finitamente maggiore.  Or,  è uua  verità  assai  nota 
di  politica  economia  che  il  commercio  interno! 
sia  ben  più  utile  dell’ esterno  a’ progressi  dell’in- 
dustria , e dell’  opulenza  di  ogni  paese.  Dapoicliè 
esso  mette  a profitto  due  valori  impiegati  ambi- 
due  a prò  del  travaglio  nazionale  , e posti  in  una 
circolazione  , che  ne  rende  i ritorni  estremamente 
rapidi.  11  commercio  esterno  all'  opposto  non  là 
che  impiegare  un  solo  capitale  indigeno  , per- 
ciocché 1’  altro  appartiene  agli  stranieri , e lo  irn-f 
piega  in  mia  circolazione  eh’  è molto  lenta  , e 
difficile.  Confrontando  i profitti  di  due  uguali  ca- 
pitali impiegati  1’  uno  nel  commercio  interno,  e 
1’  altro  nell’  esterno  , Adamo  Smith  conclude  che  ' 
il  primo  dia  ventiquattro  volte  più  d’  incorag- 
giamento , e di  sostegno  del  secondo  all’  industria 
del  paese  (1).  Come  puossi  adunque  da  un  prin- 
cipio sì  certo  txar  le  più  assurde  conseguente  ? 
Come  dir  puossi  che  vai  tanto  _ per  un  popolo 
che  la  sua  produzione  si  diriga  verso  1’  interno 
commercio , quanto  verso  1’  esterno  ? E come 
aver  per  cosa  costante  che  i fondi  commerciali 

— ■ - r-» ■ ■ ■ ■—  1 - V ■ mmm  ■ ■ f ■■■;■!■■  ■ ■■  ■ n " 

(i)  Smith  Opcr.  ci t.  lab.  a.  Cap.  5. 

* l 


Digitized  by  Google 


abhian  sempre  ima  naturai  tendenza  verso  F in- 
terno mercato  , a preferenza  dell’  esterno  , quan- 
do mancano  gl’  impieghi  locali  , e i prodotti  in- 
digeni , che  ne  sono  i materiali  e quando  la 
produzione  non  ad  altro  è sottoposta  , che"  all’ 
influenza  delF  esterno  traffico  (i)? 

L'  # , ! 
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( i ) Sa y nel  suo  Trattato  di  Economia  politica  , 
( lib.  2.  cap.  8)  per  provare  la  superiorità  (le’ profitti 
del  commercio  in  terno  sull’  esterno,  adduce  l’esempio 
della  China  clic  co’  vantaggi  del  commercio  interno 
è il  più  grande  impero  del  mondo , quello  la  cui  ren- 
dita è la  più  considerevole , poiché  nudre  il  più  gran 
numero  dì  abitanti.  Indi  soggiunge  : senza  dubbio  al 
punto , in  cui  essa  è giunta , guadagnerebbe  colf  esteri 
dere  le  sue  relazioni  al  di  fuori  : ma  non  è essa  per 
questo  un  esempio  men  sorprendente  della  prosperità , 
in  cui  si  può  giungere , senza  di  ciò..  Or  mi  sia  per- 
messo di  chiedere  converrebbe  alla  China  di  non  ri- 
guardare il  suo  commercio  interno  come  inGnilamcnte 
preferibile  all’  esterno  , e di  non  custodirselo  co’  re- 
golamenti esclusivi  ? 

* f istesso  autore  dice  fn  altro  luogo  dèlia  stessi 
opera  (lib.  i.  cap.  >7  ) Le  vendite  le  più  profittevoli 
sono  quelle  che  una  nazione  si  J'a  a se  stessa , per- 
chè queste  non  possono  aver  luogo , se  non  ài  quanta 
vi  sono  per  questa  nazione  due  valori  prodotti  : il 
valore  che  si  vende , e quello  con  il  quale  si  compra. 
Come  può  egli  adunque  dichiararsi  contro  i règola- 
menti  proibitivi  f di  cui  parliamo? 
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3.  Una  nazione  , che  crea  un  valore  come  100 
in  100  prodotti  diversi,  è a miglior  condizione 
di  quella  che  crea  1’  istesso  valore  in  soli  io  pro- 
dotti. Imperciocché  , considerata  ne’  rapporti 
che  ha  co’  suoi  proprj  bisogni , essa  fa  il  cambio 
de’  suoi  ìoo  prodotti  fra  i suoi  consumatori  in 
poco  tempo  , e con  molla  facilità.  Ognun  di  co- 
storo ha  bisogno  di  una  rata  di  questi  ìoo  pro- 
dotti , per  soddisfare  i suoi  diversi  bisogni.  Ma 
dopoché  all’  incontro  ogni  consumatore  si  avrà 
presa  1’  uguale  rata  de’  io  prodotti , di  cui  ha 
d’  uopo  , tutto  il  superfluo  del  valore  di  questi', 
io  prodotti  equivalente  al  valore  degli  altri  90 
- non  creati  resterà  accumulalo  , senza  potersene 
far  baratto  all’  ugual  tempo , e con  egual  facili- 
tà. Tutti  i disastri  inoltre , che  accader  possono 
alla  produzione , ed  al  commercio  delle  diverse 
ramificazioni  del  travaglio  si  sperimcntcran  nel 
primo  caso  in  ragione  di  1 a 100,  e nel  secondo 
in  ragione  di  1 a 10.  Queste  due  circostanze  re- 
cano effetti  maggiori,  considerando  questa  nazione 
ne’  rapporti , che  può  avere  co’  bisogni  delle  al- 
tre. Perchè  noi  abbiam  cennato  che,  preferendo 
V interna  produzione , e F interno  traffico , non 
intendiam  di  escludere  le  esterne  economiche 
relazioni.  Or,  sotto  quest’ ultimo  rapporto,  quella 
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nazione  che  crea  una  maggiore  varietà  di  prodotti 
goder  può  di  un  commercio  esterno  più  pronto, 
più  certo , e più  spedito  ne’  suoi  ritorni  di  quella 
che  ne  crea  una  minore  varietà  , ancorché  nel 
totale  creassero  ambedue  un  ugual  valore.  Percioc- 
ché questa  dee  aver  ricorso  a molte  nazioni , a fin 
di  cambiare  l’ingente  superfluo  di  un  medesimo 
prodotto,  e scndone già  queste  provvedute,  gliene 
rimarrà  sempre  un  residuo , di  cui  non  saprà  cosa 
fare.  Succedendo  poi  qualche  rovescio  a qualche 
ramo  commerciale,  la  perdita  sarà  sempre  mag- 
giore in  proporzione  del  maggior  valore,  che  vi 
si  troverà  impiegato. 

Riassumiamo  ora  in  pochi  cenni  il  fin  qui 
detta  II  maggiore,  o miuor  profitto  di  tutti  gl’ 
impieghi  del  travaglio  umano  non  dipende  in 
generale  da  circostanze  fìsiche , e locali , che  o 
facilitano,  od  impediscono  questi  impieghi , o ne 
scemano,  o ne  accrescono  le  spese  di  anticipa- 
zione, ma  bensì  dalla  maggiore,  o minore  esten- 
sione, ed  attività  della  richiesta  de’lor  prodotti, 
eh’  è la  principale  cagione  , che  reca  questi  ef- 
fetti. Fa  quindi  mestieri  assicurarsela,  per  otte- 
nere il  maggior  profitto  possibile  dal  proprio  tra- 
vaglio. Ogni  popolo  intanto  non  c arbitro  , che 
della  sua  sola  interna  richiesta.  Farà  dunque  il 
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suo  vantaggio  nell’  assicurarsela , e la  sua  pro- 
duzione avrà  con  ciò  un  incentivo  certo,  e co- 
stante , che  la  porrà  a miglior  condizione  , di 
come  sarebbe , se  ne  mancasse , e se  attender 
dovesse  i suoi  incentivi  da  circostanze  puramente 
eventuali  ed  incerte.  Ove  il  travaglio  produttore 
di  ogni  popolo  si  aggiri  tra  tutta  la  massa  , e 
tra  tutta  la  varietà  degl’  interni  bisogni , cd 
ove  si  aggiri  tra  i rapporti , che  le  combinazioni 
commerciali  gli  somministrano  co’  bisogni  degli 
altri  popoli  , ancorché  impieghi  due  uguali  va- 
lori , non  ne  ricava  in  ambi  i casi  un  ugual 
giovamento.  Il  primo  modo  d’impiego  gli  è in- 
finitamente più  utile  del  secondo , dapoichè , 
eccitando  esso  la  creazione  della  massima  parte 
delle  diverse  ramificazioni  del  travaglio,  dà  loro 
1’  opportunità  di  scambievolmente  soccorrersi  ed 

amplia  oltremodo,  ed  accresce  il  commercio  in- 

» 

terno,  i cui  profitti  sono  assai  maggiori  di  quei 
dell’  esterno  , e più  certi  rende  , e più  rapidi , 
e mcn  pericolosi  tutti  i cambi  degli  equivalenti, 
che  si  permutano  l’un  1’  altro. 

Se  queste  riflessioni,  poggiano,  com’io  credo, 
sopra  fatti  incontrastabili , i provvedimenti,  che 
tendono  a liberarci’ industria  domestica  dalla  com- 
petenza della  straniera,  nc  sono  una  immediata  con- 
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seguenzn.  Le  obbiezioni  clic  da  Smith  in  poi  sonosi 
fatte  , c tutior  si  fanno  contro  questi  provvedi- 
menti , sono  destituite  di  ogni  ragione.  Essi  non 
sono  al  certo  capaci  di  dare  all’impiego  del  ca- 
pitale del  parse  una  direzione  meno  utile  di 
quella  che  prenderebbe  da  sè  stesso.  Impercioc- 
ché ci  sembra  di  aver  già  provato  ad  evidenza 
che  questa  utilità  stia  appunto  nella  certezza  , 
e nella  estensione  della  richiesta  de’  prodotti  di 
esso  impiego  , e questa  certezza , ed  estensione 
di  richiesta  è sempre  in  generale  un  effetto  de’ 
succennati  provvedimenti.  Il  maggiore,  o minor 
profitto  di  qualsivoglia  impiego  di  travaglio  umano 
non  si  ottiene,  io  lo  ripeto  , indipendentemente 
dalla  maggiore,  o minore  estensione  della  richiesta 
de’  suoi  prodotti  , nò  è una  cagione  assoluta , c 
primaria , che  stia  da  sè , e dia  norma  a’  suoi 
analoghi  effetti  , ma  una  circostanza  subalterna 
e secondaria,  un  puro  effetto,  che  riceve  incen- 
tivo,.© norma  dalla  sua  corrispondente  cagione. 
Sino  a questa  adunque  convien  penetrare  con 
l’acume  della  mente;  a questa  dare  tutta  Fin- 
fluenza  , che  le  compete.  I regolamenti  proibi- 
tivi oltre  a ciò  dell’  industria  straniera  non  son 
neppur  da  riprovarsi , perche  ottener  facciano 
a’  produttori  de’  generi  indigeni  privilegiati , un 
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prezzo  di  monopolio  contro  i consumatori  nazio- 
nali. Ben  io  osserverò  a tal  proposito  che  questo 
monopolio  sia  appena  da  calcolarsi , perche  di 
brevissima  durata.  Io  non  niego  che  allorquando 
i produttori  nazionali  non  sono  in  competenza 
con  gli  stranieri  cercheran  di  vendere  ad  alto 
prezzo  i loro  generi  a coloro  che  sono  astretti  a 
provvedersene  : ma  quest’  istcsso  alto  prezzo  è 
quello  che  farà  tosto  svanire  il  lor  preteso  mo- 
nopolio , perciocché  chiamerà  una  sì  rapida  af- 
fluenza di  capitali  verso  quel  dato  ramo  produttore, 
che  accrescendosi  rapidamente  la  produzione , e 
perciò  la  concorrenza  de’  venditori , quell’  alto 
prezzo  di  monopolio  scemar  dee  immantinente, 
c ricondursi  al  suo  livello  naturale.  Questo  fatto 
attcstato  da  una  costante  esperienza  ha  la  sua 
spiegazione  nella  tendenza  dell’  impiego  de’  ca- 
pitali verso  1’  accrescimento  de’  profitti.  L’  alto 
prezzo  adunque  momentaneo  de’  generi , il  cui 
consumo  è privilegiato  su  quello  degli  stranieri, 
non  è che  un  incentivo  di  produzione , un  mezzo 
di  moltiplicare  l’ impiego  de’  fondi  lucrativi , e 
delle  braccia  operose.  E però , quando  anche 
questo  alto  prezzo  avesse  una  durata  maggiore 
di  quella  clic  ha , i consumatori  non  altro  fa- 
rebbero , che  anticipare  al  travaglio  utile  del 
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paese , ed  a sé  stessi  una  frazion  di  valore , che 
riacquisterebbero  bentosto  con  tutti  i profitti  in- 
separabili dalla  creazione,  o dall’ accrescimento  • 
di  qualsivoglia  ramo  produttore. 

Gli  espedienti,  che  i governi  hanno  adoprato 
per  impedire  l’ immissione  delle  derrate  forestiere 
son  due:  i grossi  dazj,  e le  espresse  proibizioni. 

Le  più  volte  i grossi  dazj  equivagliono  alle  espresse 
proibizioni:  tale  è il  dazio  del  40  per  100  posto 
nel  Portogallo  sull’  immissione  de’ drappi  di  seta 
dell’  Italia.  Essi  però  rendono  più  facili  i con- 
trabbandi. Dapoichè  si  ha  più  coraggio  di  ten- 
. tare  l’immissione  clandestina  di  un  genere,  che 
può  introdursi , purché  paghi  un  grosso  dazio  , 
di  quanto  quella  di  un  genere , che  oltrepassar 
non  può  in  verun  conto  le  frontiere  dello  stato, 
e la  cui  sola  esistenza  è la  pruova  immediata  di 
un  delitto  che  si  è commesso.  Si  aggiunga  a ciò, 
che  siccome  alcuni  generi  stranieri  distinguonsi 
agevolmente  da’  nazionali  ; così  la  loro  espressa 
proibizione  resterebbe  al  di  sopra  di  qualunque 
contrabbando,  non  essendovi  chi  osasse  venderli,  1 
e molto  meno  farne  uso  in  pubblico.  Ma  questo 
articolo  di  regolamento  commerciale  assodar  vuoisi 
con  l’austerità,  e col  rigore.  Ecco  una  circostanza, 
in  cui  la  voce  dell’  interesse  pubblico  facendosi 
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altamente  seniire  dal  legislatore  , ispirargli  dee 
tanta  maggior  severità , in  quanto  che  i contrab- 
bandi in  alcuni  generi  , eh’  entro  un  picciolo 
volume,  racchiudono  un  gran  valore,  sono  assai 
facili  a commettersi.  L’ Inghilterra  punisce  colla 
confiscatone  del  legno  mercantile  , e del  carioo 
le  immissioni  fatte  contro  gli  statuti  restrittivi 
del  suo  passivo  commercio. 

* Sarebbe  invero  porre  in  dubbio  i lumi  di  co- 
loro che  presiedono  all’  amministrazione  econo- 
mica de*  popoli,  il  provar  seriamente  che  i dazj 
di  immissione  su’  generi  stranieri  esser  non  deb- 
bano un’  allettativa , a fin  di  permetterla , nè 
formare  un  oggetto  nel  sistema  daziario.  La  per- 
dita all’  incontro  di  questi  da/.j  non  sarà  mai 
compianta,  ma  riguardcrassi  più  presto  qual  in- 
fallibile foriera  di  più  solidi  vantaggi. 

Tra  le  riforme  tendenti  a proteggere,  e a mi- 
gliorare l’ industria  siciliana  non  cravene  una  più 
necessaria  di  quella  che  consistea  ne’ melodi  proi- 
bitivi della  straniera.  Se  si  chiamavano  ad  esame 

le  diverse  derrate  indigene  di  Sicilia , trovavansi 

• 

tutte  gareggiate  , e dirò  così  , conculcate  dalle 
esotiche;  se  si  ponea  mente  a tutte  quelle  a cui 
la  Sicilia  sarebbe  adatta,  trovavasene  un  numero 
sterminato,  alla  cui  produzione  non  si  era  giam- 
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mai  accinta  , nè  potea  mai  accingersi , perchè 
impedita  dalla  concorrenza  degli  altri  popoli.  Ogni 
menomo  lavoro,  i più  owj  prodotti  del  terreno, 
quei  fin  anco  che  son  quasi  naturali , c spontanei 
a quest’ isola,  erano  ad  essa  recati  continuamente 
da  fuori,  e vi  si  consumavano  giornalmente.  Parea 
che  le  nazioni  trafficanti  credessero  di  buona  fede 
che  i Siciliani  non  fossero  ad  altro  idonei ,,  che 
alla  produzione  di  pochi  soli  generi  informi , e 
grossolani.  Costoro  in  effetto  erano  inabili  a’  più 
impercettibili  moti  muscolari,  per  procacciarsi 
le  cose  più  frivole,  se  ricevevano  dagli  stranieri 
a cagion  di  esempio  le  penne  temprate,  le  ostie 
mondate,  la  fi  lacci  ca , l’inchiostro,  la  sabbia  da 
scrivere  , e simili.  Essi  ignoravano  le  arti  pri- 
mitive più  semplici,  se  compravano  da’ forestieri 
le  guarniture  , e i finimenti  de’  loro  cavalli , se 
indossavano  le  giubbe,  e le  sopravvesti  cucite  in, 
Londra,  se  adornavano  le  loro  donne  con  le  cuffie 
di  Parigi,  e i loro  appartamenti  con  le  sedie, 
i tavolini,  e gli  armadj  di  legno  di  America  la-? 
vorato  in  Inghilterra.  „ 

Nessun  genere  di  arti , e manifatture  era  esente 
in  Sicilia  della  competenza  straniera.  I lavori  di 
seta  formano  uno  de’  principali  rami  d’ industria , 
che  la  Sicilia  ha  posseduto  da  più  secoli.  E pure 
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ì*  immissione  de*  drappi  forestieri  , e soprattutto 
di  quei  di  Lione , non  si  era  giammai  in  essa 
vincolata  con  un  sistema  inalterabile  , e costan- 
te. Carlo  III  Borbone  , alle  istanze  de’  consoli  , 
e de’ capi  maestri  dell’  Arte  Serica , proibì  F im- 
missione de’  drappi  stranieri  , con  varj  decreti 
degli  anni  1757,  e 1758.  Ma  questi  decreti  du- 
rarono ben  poco.  Le  immissioni  de’ drappi  fore- 
stieri rinnovate  molti  anni  dopo  furono  così  no- 
cive agli  opificj  serici  nazionali , che  il  Governo 
fu  astretto  a chiamare  in  osservanza  i connati 
provvedimenti  proibitivi  negli  anni  1765, 1764* 
e 1765.  Da  quell’epoca  in  poi  le  manifatture  di 
seta  di  Sicilia  rimasero  in  una  perenne  alterna- 
tiva di  prosperità , e di  decadenza , secondo  la 
minore , o maggiore  immissione  de’  drappi  stra- 
nieri , e del  commercio  più  , o meno  esteso  de’ 
drappi  nazionali.  La  guerra  , che  in  questi  ul- 
timi trenta  anni  ha  agitato  F Europa  , chiudendo 
i porti  della  Sicilia  al  commercio  attivo  dell’  Ita- 
lia , e della  Francia , avea  per  i suoi  opificj  se- 
rici fatto  esattamente  le  veci  de’ regolamenti  proi- 
bitivi , di  cui  favelliamo.  Le  manifatture  di  seta 
in  effetto  liberate , durante  la  guerra , dalla  con- 
correnza straniera  , e poste  al  caso  di  provvedere 
più  di  una  nazione  del  nord , perfezionaronsi 
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oltremodo  in  molte  città  dell’  isola.  Esse  tuttavia 
davan  già  indizio  di  patir  in  qualche  modo  per 
P introduzione  delle  stoffe  di  seta  del  Piemonte, 
e di  Lione.  Lo  stesso  fatto  era  avvenuto  per  al-  ' >. 
cune  altre  ramificazioni  dell’  industria  siciliana  , 
le  quali  divenute  floride  mentre  le  potenze  bel- 
ligeranti del  Continente  non  poteano  trafficare 
colla  Sicilia , erano  gradatamente  venute  meno  , 
a proporzione  eh’  erano  emulate , e vinte  dalle 
straniere  : tali  erano  , per  addurne  alcune , le 
manifatture  delle  stoffe  di  cotone , e di  lino , 
de’  cappelli , delle  majoliche  grossolane  , de*  pan- 
nilani  ordinarj , di  alcune  chincaglierie , e eoa  ' 
delle  altre.  * * 

Era  riserbato  all’  augusto  Re  Ferdinando  I di 
gloriosa  memoria  provvedere  alla  restato-azione 
del  travaglio  produttore  di  Sicilia  col  decreto 
doganale  de’  3o  Novembre  1824  da  noi  sopra 
menzionato.  Poiché  questo  non  solo  sgombrò 
P uscita  a tutti  gl’  indigeni  prodotti immune 
facendola  da  qualsivoglia  gravezza,  ma  molti,  e 
fortissimi  dazi  pose  all’  introduzione  de’  prodotti 
esotici.  Con  che  posti  in  salvo  gl’  interessi  de’ 
produttori  nazionali , egli  è innegabile  che  ot~  * 
terrena  bentosto  abbondante  copia  di  produzioni , 
e di  lavori  , il  cui  valor  sempre  volto  in  prò  del 


Digitìzed  by  Google 


( >44  ) 

nostro  consumo  si  riprodurrò  sempre  in  favor 
nostro  in  più  guise  diverse.  E noi  possiam  già 
dall’  utile  che  ne  scorgiam  derivato  in  pochi 
mesi,  argomentare  quanto  più  esteso  ed  ingente 
sia  quello  che  ne  deriverà  in  avvenire.  Perchè 
non  sì  tosto  si  è questo  decreto  emanato,  clic  va- 
rie arti  novelle  sonosi  intraprese , e molte  rimesse 
in  piedi , ed  altre  progettate , e preste  a rice- 
vere effetto.  E 1’  agricoltura  si  è da  per  lutto 
rianimata  , e un  certo  movimento  di  rapido  com- 
mercio diffuso  in  tutte  le  classi , e in  tutti  i mu- 
nicipi. Ecco  altrettante  evidentissime  pruove  ca- 
paci a convincere  tulli  coloro  i quali,  opinando 
clic  lo  stabilimento  delle  diverse  ramificazioni 
del  travaglio  produttore  debba  precedere  la  pro- 
mulgazione di  una  legge  di  tal  fatta , opinano 
in  altri  termini  che  1’  effetto  debba  precedere  la 
cagione.  E non  è ella  forse  una  verità  dimostrata 
che  ove  trovasi  un  sicuro  profitto  ivi  impiegasi 
il  proprio  travaglio  ? E vi  ha  forse  luogo  a te- 
mere die  quando  un  legislatore  dice  a’  suoi  po- 
poli : io  vi  garentisco  l’utilità  , ed  il  proGtto  del 
vostro  travaglio , costoro  non  rispondano  con 
1’  opera  loro  a un  invilo  per  essi  così  lusinghie- 
ro ? Ben  è soltanto  da  desiderarsi  in  Sicilia  die 
1’  ottimo  provvedimento , di  cui  si  parla , sia 
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rigorosamente  eseguito  , si  che  non  torni  mai 
vano,  come  avverrebbe  in  tutti  i casi  di  con- 
trabbando. Se  in  proposito  dell’  esterna  merca- 
tura nulla  vi  ha  di  più  difficile  ad  evitarsi  de’ 
contrabbandi , egli  è certo  che  in  fatto  di  re- 
golamento doganale  nulla  dovrebbe  esservi  di  più 
severo  della  punizione  di  essi.  E questa  crescer 
dovrebbe  in  proporzione  di  quelli , fermo  essendo 
che  non  si  darà  mai  riparo  , nè  termine  a così 
gravi  reati , finché  pochi , ma  gagliardi  esempi 
di  espiazione  non  incuteranno  un  timor  salutare 

in  coloro  che  potrebbero  commetterli. 

. V Tr  * ” '*  * V 

, . CAPO  X, 

. i^l  ti  * t.H 

Impedimenti  all ’ immissione  delle  derrate  ap- 
partenenti a quei  paesi , con  cui  fossi  un 
commercio  svantaggioso. 

Il  rapporto  fra  le  esportazioni , e le  immissioni 
di  un  paese  esprime , c determina  la  bilancia  del 
suo  commercio.  Se  le  prime  formano  un  valore 
maggior  di  quello  delle  seconde  , allora  la  bilan- 
cia del  commercio  è in  suo  favore  ; se  formano 
un  valor  minore,  allora  «picsta  bilancia  è contro 
di  esso. 
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Il  metodo  di  valutale  la  bilancia  del  commer- 
cio da’  libri  doganali , e dal  corso  del  cambio  è 
fallace.  I libri  doganali  sono  ordinariamente  er- 
ronei. II  corso  del  cambio  dipende  men  dal  va- 
lore intrinseco  delle  derrate  , che  si  esportano  , 
e s’ immettono , che  dalle  intricatissime  compli- 
cazioni delle  monete  (1). 

Lo  stato  economico  generale  di  un  popolo  può 
dar  soltanto  la  valutazione  probabile  della  tota- 
lità delle  sue  esportazioni , ed  immissioni , non 
già  quella  de’  suoi  particolari  commerci  co’  ri- 
spettivi popoli , che  seco  commerciano.  Ove  le 
sue  sorgenti  produttive , 1’  impiego  de’  suoi  ca- 
pitali , la  sua  agiatezza , c le  sue  ricchezze  si 
accrescano  , ciò  indica  in  generale  che  la  bilancia 
di  tutto  il  suo  esterno  commercio  penda  in  suo 
favore  ; ove  per  lo  contrario  restino  in  posizione 
stazionaria  , o decadano  , ciò  dà  pure  indizio  che 


(1)  Lib.  1.  Sez.  3.  Cap.  17.  Smith,  Say  , e molti 
economisti  moderni  riguardano  la  bilancia  del  commer- 
cio come  una  pura  illusione.  E però  prego  il  mio 
lettore  di  non  condannarmi  , pria  di  avere  esaminato 
il  punto  di  vista , in  cui  io  la  riguardo  , e le  ragioni 
che  adduco  all’uopo.  Che  più  un  argomento  si  esamina, 
• diacute  , e più  si  scopre  la  verità. 
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la  bilancia  del  suo  esterno  traffico  o stia  in  equi- 
librio , o sia  inclinata  a suo  danno.  A dar  però 
un  contrassegno  preciso  del  rapporto,  che  vi  lia 
tra  i rispettivi  commerci , che  i popoli  fan  tra 
loro  , facciamoci  innanzi  in  questa  ricerca , e 
consultiamo  1’  oggetto  della  bilancia  del  commer- 
cio , che  può  somministrarci  all’  uopo  i più  op- 
portuni lumi. 

Egli  è certo  che  un  paese  privo  di  miniere  di 
oro  , e di  argento  non  altronde  trar  puote  le 
sue  specie  correnti  monetate , che  dalla  bilancia 
vantaggiosa  del  suo  commercio.  Ma  1’  oggetto  di 
un  commercio  esterno  prosperevole  non  è certa- 
mente l’ acquisto  del  denaro.  Il  denaro  non  è 
quello  che  forma  la  vera  ricchezza  de’  popoli. 
ESso  non  è a parlar  propriamente,  che  un  pro- 
dotto del  travaglio  umano , che  ha  alcuni  par- 
ticolari vantaggi  sopra  gli  altri.  Se  ne  acquista 
tanto  ciò  mal  grado , quante  derrate  si  han  per 
comprarlo.  E tuttoché  le  derrate  rappresentino 
meno  implicitamente  il  denaro , di  come  il  de- 
naro le  derrate  , è tuttavia  indubitato  che  l’uno, 
e le  altre  si  esprimono  a vicenda  , e compransi 
scambievolmente  , e mettonsi  sempre  di  livello. 
Per  lo  che  non  può  mai  darsi  che  una  nazione 
faccia  un  cumulo  di  denaro  , come  puro  metallo 
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prezioso  , indipendentemente  dalla  quantità  di 
derrate , con  cui  può  acquistarlo , ed  a cui  dee 
farlo  equivalere.  Queste  verità  poste  in  piena 
luce  da  Adamo  Smith  sono  ormai  divenute  ele- 
mentari , e non  vanno  più  soggette  ad  alcun 
dubbio  (1). 

Non  è già  che  una  massa  copiosa  di  numerario 
non  sia  necessaria  al  sostenimento  , ed  alla  pro- 
sperità del  travaglio  produttore  di  ogni  paese. 
Imperciocché  le  specie  monetate  circolanti,  espri- 
mendo il  valore  del  travaglio  che  in  atto  si  fa, 
c di  quello  che  dovrà  farsi , lo  preparano  colle 
anticipazioni , e lo  alimentano , e lo  mettono  a 
portata  di  continuare  nel  suo  corso  , senza  la  me- 
noma interruzione.  Esse  • aprono  inoltre  nuove 
carriere  all’  industria  , la  quale  senza  il  loro  soc- 
corso , dovrebbe  limitarsi  a percorrere  minori , e 
più  angusti  sentieri.  Esse  dan  finalmente  al  com- 
mercio F opportunità  di  esaurire  tutte  le  possi- 
bili combinazioni  di  tempo  , c di  luogo  , circa 
all’  aumento  de’  suoi  profitti , ed  all’  esito  favo- 


li) Smith  opcr.  cit.  Lib.  4.  Cap.  1. 

Say  Trattato  Si  econ.  Pplit.  Lib.  ».  Cap.  17. 

Vedi  pure  il  Capo  10  della  terza  Sezione  di  questa 
libro.  • T 
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revole  delle  sue  specolazioni.  Ma  questi  usi  di- 
versi del  denaro  provano  sempre  che  la  ricchezza 
nominale  di  ogni  paese  va , e dee  costantemente 

andar  d’  accordo  colla  sua  ricchezza  reale  , e che 

7 \ 

la  prima  non  può  mai  essere  F oggetto  de’  voti  *'  • - 

delle  nazioni  industriose , e della  bilancia  van- 
taggiosa del  loro  commercio. 

Postochè  sia  dunque  da  escludersi  il  denaro 
dal  calcolo  della  bilancia  del  commercio,  riman 
che  questa  non  in  altro  consister  possa  clic  nel 
rapporto  tra  il  valor  clic  si  dà,  cd  il  valor  che 
si  riceve.  Ma  non  è valore  in  rigor  di  termine  r . * 
così  per  un  particolare  , che  per  una  nazione  , 
se  non  quello  semplicemente  che  sopravanza  da 
quel  che  si  consuma  per  produrlo.  Ciò  c quanto 
a dire  in  senso  equivalente,  che  tutte  le  spese  di  an-  » 
ticipazione  non  sieno  un  elemento  di  valore  utile  al 
produttore  , il  quale  calcola,  e dee  sempre  cal- 
colare il  maggiore , o minor  valore  che  ottiene 
dalle  minori , o maggiori  spese,  che  ha  fatto  per  A 
ottenerlo  (1).  Or,  ogni  qual  volta  due  particolari, 
o due  popoli  permutano  fra  loro  un  genere  con 
un  altro,  sia  o nò  un  di  questi  metallo  coniato. 


(0  Lib.  I.  Sez.  3.  Cap.  I. 
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tai  permutano  sempre  due  valori  , che  implici- 
tamente all’  atto  istesso  della  permuta  sono  uguali, 
perciocché  se  tali  non  fossero,  non  sarebbero,  al 
certo  permutati.  Ma  chi  di  loro  due  guadagna  , 
o perde  in  questo  cambio  Quello  cottamente 
guadagna  che  per  produrre  il  suo  genere  ha  speso 
meno,  di  quanto  ha  speso  l’altro  per  produrre 
il  suo  , e quello  per  lo  contrario  perde  che  ha 
• speso  più  dell’  altro  in  questa  produzione.  Cosi 
essendo,  siccome  la  produzione  di  qualsisia  der- 
rata può  resultare  da  un  travaglio  piu  , o men 
caro  , ossia  può  esigere  un  maggiore , o minor 
numero  di  braccia  operose  , piu  , o men  grossi 
capitali,  un  tempo  più,  o men  lungo,  e simili; 
così  la  vera  utilità  della  bilancia  del  commercio 
non  in  altro  consiste  propriamente  che  nell’ espor- 
tazione di  un  valore  , eh’  è costato  un  travaglio 
•/  men  caro  contro  l’immissione  di  un  valore  eh’ è 
costato  un  travaglio  più  caro  (1). 

Ma  la  maggiore  , o minore  spesa  di  anticipa- 
zione del  travaglio  produttore  dipende,  come  nel 
- capo  precedente  accennammo  , dalla  minore  , o 
maggiore  estensione  , ed  attività  della  richiesta 


(i)  Lib.  I.  Sei.  3.  Cap.  «. 


i 

• Digitized  by  Google 


( J5>  ) i-. 

de’ suoi  prodotti.  E questa  cagione  si  rilevante  ed 
efficace  manifestasi  apertamente  nel  grado  di  pro- 
gredimento, e di  floridezza  dell’  industria  nazio- 
nale. Le  nazioni  in  effetto,  appo  le  quali  l’indu- 
stria si  è spinta  tropp’  oltre  nella  sua  carriera  , 
hanno  il  vantaggio  c di  una  richiesta  forte , ed 
attiva  di  equivalenti  permutabili,  c di  una  spesa 
di  anticipazione  assai  discreta  e tenue.  Quelle 
all’  incontro  la  cui  industria  ha  preso  appena  le 
sue  prime  mosse,  soffrono  a un  tempo  il  disca- 
pito c della  deficienza  del  grande  incentivo  della 
produzione,  e delle  molte  spese  di  anticipazione 
necessarie  al  conseguimento  de’ loro  prodotti  (1). 
Ond’  è che  puossi  in  generale  stabilire  clic  in 
parità  di  circostanze  la  bilancia  del  commercio 
tra  i popoli,  che  sonosi  poco  innoltrali  nell’in- 
dustria, e nel  commercio,  e quei  che  han  fatto 
nell’  una  , e nell’  altro  consi  dere  voli  progressi  , 
debba  sempre  pendere  contro  i primi,  ed  a favor 
de’  secondi. 

Posta  la  quale  verità  , è ben  agevole  il  rica- 
varne non  solo  un  contrassegno  non  equivoco 
del  rapporto  della  bilancia  del  commercio  tra  i 


v 


(i)  Lib. 


1.  Sez.  i.  Cap.  3. 
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diversi  popoli  trafficanti , ma  una  ragione  plausi- 
bile ancora,  onde  gli  uni  debbano  impedire  appo 
loro  l’immissione  delle  derrate  provenienti  dagli 
altri.  Gl’Inglesi  in  effetto  assoggettano  l’introdu- 
zione dei  vini  di  Francia  a un  dazio  più  forte 
di  quello  de’ vini  del  Portogallo.  Le  tele  di  Ger- 
mania entrano  in  Inghilterra  , pagando  alcuni 
dazi  ] ma  quelle  di  Francia  non  possono  affatto 
entrarvi.  Quantunque  paja  a prima  vista  che  lo 
spirito  di  rivalità  abbia  parte  in  questi  regola- 
menti, pure  non  può  negarsi  eli’ essi  abbiano  nel 
fondo  una  espressa  indicazione  in  favor  dell’  in- 
dustria inglese , nè  puossi  in  conseguenza  am- 
mettere l’oppugnazione,  che  ne  fa  Adamo  Smith, 
il  quale  dalla  sua  principal  teoria  intorno  all’as- 
soluta libertà  del  commercio,  trae  motivo  di  con- 
dannare , e di  escludere  qualunque  siasi  prov- 
vedimento commerciale. 

Un  paese  dedito  all’  agricoltura  , e poco  , o 
nulla  avviato  all’industria,  come  la  Sicilia,  dee 
sempre  rimaner  soccombente  ne’ suoi  diversi  traf- 
fichi colle  nazioni  manifattrici , e commercianti 
di  Europa.  Affinchè  essa  giunga  a produrre  nn 
valor  di  qualche  rilievo  in  grani,  vini,  olj,  le- 
gumi , ed  altri  generi  cosiffatti,  nello  stato  at- 
tuale imperfetto  della  sua  agricoltura , ha  biso- 
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f gno  del  travaglio  di  molte  braccia,  delle  antici- 
t pozioni  di  molti  capitali , e di  un  tempo  assai 
j lungo,  e per  estrarre  poi  questo  valore,  è forzata 
i a caricarne  molli  legni.  Una  nazione  industriosa 
i all’incontro  con  poche  manifatture,  ch’entro  un 
i picciolo  volume  racchiudono  un  gran  valore , 

I che  mediami  le  macchine  abbreviataci  si  pro- 
l ducono  da  poche  braccia  , con  poche  anticipa- 

| rioni  di  capitali,  e in  poco  tempo,  e il  cui  tra- 

, sporto  esige  appena  un  sol  legno,  dà  alla  Sicilia 

i un  valor  equivalente,  c forse  superiore  a quello 

( che  nc  riceve.  Per  lo  che,  quando  anche  il  bi- 

i lancio  del  valore  pecuniario  delle  sue  esporta- 

i zioni,  ed  immissioni  sia,  come  nel  capo  secondo 

i di  questa  sezione  vedemmo  , in  suo  favore  , il 

l commercio  tuttavia  eh’ essa  fa  colle  nazioni  ma- 

i nifattrici,  e più  industriose  di  lei,  si  volge  sempre 

in  concreto  contro  di  essa.  Ecco  gl’ inconvenienti, 
» che  tengon  dietro  a’  pochi  progressi  dell’  indu- 

l stria , ed  ecco  insieme  una  ragione  , la  qual  ci 

( convince  che  a fin  di  togliere  il  disquilibrio,  in 

I cui  è attualmente  la  Sicilia  nc’suoi  rapporti  com- 

, mordali  cogli  altri  popoli , a fin  di  dare  al  suo 

k esterno  traffico  una  vera  , e solida  utilità  , e di 

k livellare  il  suo  travaglio  produttore  con  quello 

generale  di  Europa^  fra  gli  altri  espedienti  a ciò 


' « 


Digitized  by  Google 


( 154  ) 

valevoli,  cadono  mollo  in  acconcio  i melodi  re- 
slriiiivi  dell’ immissione  delle  derrate  appartenenti 
a quei  paesi , con  cui  essa  fa  un  commercio 
svantaggioso.  Questa  asserzione  è a dire  il  vero 
un  pò  ardua , ma  non  è per  ciò  men  fondata. 
Chi  va  perditore  in  una  lotta  non  trova  certa- 
mente il  suo  vantaggio  nel  continuarla,  ma  bensì 
nell’  evitarla  , e nel  ritrarsi  in  disparte  , onde 
riprender  per  gradi  le  perdute  forze , e la  pri- 
miera vigoria. 


CAPO  XI. 


. ‘ *'  • ' ! '•  ‘ • I 

Libera  immissione  a tutti  que* prodotti , a cui 
il  travaglio  nazionale  non  è idoneo . 


Gli  sforzi  del  travaglio  umano  non  sono  illi- 
mitati , nè  bastano  a superar  gli  ostacoli  , che 
non  di  rado  loro  oppone  la  natura.  L’  uomo , 
ancorché  ponga  in  opera  tutu  la  sua  attività,  e 
tutu  la  sua  possanza  , non  riuscirà  giammai  a 
coprire  a cagion  di  esempio  i sassosi  e gelidi 
monti  della  Groelandia  co’  bei  vigneti  di  Borgo- 
gna , nè  le  sabbie  cocenti  del  mezzogiorno  colle 
smisurate  selve  del  settentrione.  Quand’  anche 
egli  si  limitasse  a pochi  tcnuii.vi , questi  esige— 
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rebbcro  un  dispendio  sì  enorme , che  andrebbero 
annoverati  tra  gli  esempj  di  un  bizzarro  ca- 
priccio finitimo  alla  foiba.  Cogli  strati  di  terra , 
e pattume,  colle  invetriate,  e colle  stufe  la  Sco- 
zia potrebbe  forse  procacciarsi  buone  frutta;  ma 
esse  le  costerebbero  per  lo  meno  trenta  volte  più 
di  quelle  che  comprar  potrebbe  dalla  Spagna , 
e dal  Portogallo.  E per  essa  da  porsi  in  dubbio 
i a qual  de’  due  partiti  convenga  appigliarsi  ? 

Le  circostanze  topografiche , e fisiche  , la  na- 
tura de’  terreni  , il  clima  , c pressoché  tutti  gli 
agenti  naturali,  dando  appo  i diversi  popoli  del 
globo  f esclusiva  a certi  peculiari  prodotti , gli 
I riducono  alla  necessità  di  scambievolmente  ricam- 
biarseli. Sono  questi  quei  casi  particolari  che  fanno 
eccezione  alla  tendenza  generale  del  travaglio  pro- 
I duttore  da  noi  sopra  menzionata  (1).  Egli  è di-  7 
I fatti  universalmente  palese  che  quasi  tutti  i ge- 
| neri  coloniali , come  le  droghe  , gli  aromi , e le 
essenze  delle  Indie  Orientali  , e dell’  America  , 
sieno  esotiche  all’Europa.  Si  sa  quanto  sien  tor- 
i nati  vani  i saggi  fattisi  in  essa  per  introdurvi  le 
i piante  aromatiche  indiane.  Ond’  è che  per  tutta 

, ■ ■ ■ ■■■'■■  ■ 

(*)  Nel  Capo  9.  di  questa  Sezione.  * • ‘ J 
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questa  massa  di  prodotti  l’Europa  sia  rimasa  tri- 
butaria del  nuovo  emisfero  (1). 

Un  avveduto  lcgislator  tuttavia  nel  permettere 
l’immissione  de’ generi,  di  cui  parliamo,  proceder 
dee  con  accorgimento  , e con  sagacia.  Egli  avrà 
a quest’  uopo  la  precauzione  di  tener  conto  de’ 
generi , che  in  atto  si  producono  nel  suo  paese, 
di  quei  che  possono  facilmente  produrvisi , e di 
quei  che  possono  esserne  i suppletivi.  Riserbate 
a favor  del  travaglio  nazionale  queste  tre  classi 
di  produzione,  egli  non  accorderà  la  libera  im- 
missione , se  non  a quelle  sole  che  non  coinci- 
dono con  queste , e che  sono  indispensabili  a’ 
/ bisogni , a’  comodi , ed  a’  piaceri  de’  suoi  popoli. 

Quanto  alle  derrate,  che  in  atto  produconsi,  c 
che  possono  facilmente  prodursi,  il  regolamento 
* che  si  accenna  è stato  già  discusso , c giustificalo 
ne’ capi  precedenti.  Ma  per  ciò  che  concerno  le 
succedanee  delle  esotiche,  non  ò fuor  di  luogo 
il  trattarne  alcun  poco. 

Molte  son  le  derrate , che  per  loro  indole , e 
qualità  sono  sì  lattamento  analoghe  tra  loro,  che 
...  - . t..  •' *  * 1.  ***  ■&*!.■ 


(1)  Belloni  Dissertazione  sopra  il  commercio 
Capo  i. 
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tranne  alcune  poche  differenze  di  non  grande  ri- 
I lievo,  adempiono  quasi  uniformemente  l’oggetto 
a cui  si  destinano.  Le  nazioni  perspicaci , ed  at- 
tive non  lasciansi  sfuggire  i vantaggi  di  siffatte  • 

I economiche  surrogazioni.  L’  Inghilterra  non  è 
idonea  alla  produzione  del  vino.  Se  la  massa  del 
suo  popolo  facesse  uso  di  questo  licore  , corno 
(anno  a un  di  presso  tutti  i popoli  di  Europa , 
«pesto  solo  ramo  di  commercio  passivo  assorbi- 
rebbe una  buona  porzione  della  sua  ricchezza 
reale.  Qual  è dunque  l’espediente,  di  cui  l’ In- 
ghilterra si  è valsa?  Essa  al  vino  ha  sostituito 
la  birra , clxe  ha  estratto  dall’  orzo , ed  allinchò 
questo  ramo  di  consumo  si  rivolgesse  a total  be- 
neficio del  suo  travaglio  produttore,  non  solo  ha 
difficoltato  con  enormi  dazi  l’immissione  de’vini,  » 
ma  quella  ancora  degli  orzi.  La  birra  fa  quindi 
nella  Gran  Brettagna  le  veci  del  vino  per  tutta 
la  massa  del  popolo,  il  quale,  dopo  l’abitudine 
contrattane,  resta  così  pago  di  essij,  come  lo  sa- 
rebbe del  vino  istesso.  t 

La  sostituzione  di  un  genere  ad  un  altro , se 
fa  al  caso  ne’  prodotti  del  suolo , ha  luogo  a 
, maggior  ragione  in  quei  delle  arti,  e delle  ma- 
nifatture. I bisogni  fattizi , i comodi , gli  agi , e 
i piaceri  delia  vita,  qualor  non  vi  si  mescoli  lo 
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spirito  di  novità  , e la  vana  ostentazione  di  far 
pompa  di  ciò  ch’ò  peregrino,  si  appagano  ugual- 
mente bene  e co’ generi , che  precisamente  sonvi 
addetti , e con  quei  che  ne  son  gli  equivalenti. 

Se  gli  Europei  scarseggiano  in  inverno  delle  pelli 
del  Kamtschatk , onde  guarnirne  i loro  abiti 
per  difendersi  da’ rigori  del  freddo,  non  posseg- 
gono eglino  forse  i pannilani  delle  loro  fabbri- 
che , che  possono  perfezionarsi  in  modo  da  re- 
care l’ ugual  vantaggio?  I Chincsi  non  usano  in 
inverno  stoffe  di  lana,  ma  bensì  di  seta  imbottita 
di  bambagia.  Non  sarebbe  ella  una  pertinacia 
condannabile,  cd  una  frivola  puerilità  l’ostinarsi 
a rifiutare  i prodotti  indigeni , perchè  non  son 
precisamente  gl’identici  degli  stranieri? 

E qui  torna  a proposito  il  rimarcare  che  in 
mancanza  de’  prodotti  sì  grezzi , che  lavorati , la 
ragione  economica  c’  insegna  di  dover  sempre 
preferire  l’ immissione  de’  primi  a quella  de’  se- 
condi. L’  immissione  delle  materie  prime  consu- 
ma un  valor  molto  minore  di  quella  de’ prodotti 
lavorati , e somministrando  un  opportuno  eser- 
cizio all’  industria  del  paese , fa  sì  che  tutto  il 
valor  della  mercede,  e tutti  i profitti  de’ capitalk 
necessari  a lavorarle,  restino  nel  suo  interno,  c i 

servano  al  sostenimento  delle  sue  braccia  operose,  i 
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e de’  suoi  intraprcnditori.  Con  tal  divisamente  o 
si  proibirà  P immissione  de’  generi  lavorati  , la- 
sciando libera  quella  delie  materie  prime , da 
cui  ricavansi,  o si  porran  sugli  uni  troppo  forti 
dazi , mentre  le  altre  ne  andranno  esenti. 

Tutte  le  volte  però  che  un  avvenimento  straor- 
dinario , una  improvvisa  carestia  , un  accidente  * 

inopinato  cagiona  P assoluta  mancanza  di  qual-  • 

che  genere  , la  cui  penuria  non  può  sostenersi , 
allora  il  ben  pubblico  esige  che  sospeso  qualsi- 
voglia regolamento  proibitivo  commerciale , non 
pur  se  ne  permetta  liberamente  P immissione  , 
ma  s’ incoraggisca  , ove  occorra  , con  gratifica- 
zioni, e con  premj.  Non  son  rari  i casi,  in  cui  la 
Gran  Brettagna  , che  per  sistema  ordinario  di 
commercio  accorda , come  abbiam  veduto , una 
gratificazione  all’  esportazione  del  grano , abbia 
accordato  all*  incontro  una  gratificazione  all’  im- 
missione di  questo  cereale.  Ma  questi  son  que* 
puri  casi  accidentali  che  van  fuori  dell’  usato 
tenor  delle  cose  , e cui  il  vigile  uomo  di  stato 
porge  riparo , adoprando  tutti  que’  mezzi  che 
J’ imperiosità  della  circostanza  richiede. 

Qualor  si  adottassero  i regolamenti  da  noi  espo- 
sti intorno  al  modo,  onde  sia  da  dirigersi  l’esterno 
commercio  , la  sorte  de’  popoli  diverrebbe  assai 
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migliore  di  quella  che  è.  Priniieramcnie  alcuni 
di  essi  si  sottrarreblxsro  da  quello  slato  di  soc- 
combenza , a cui  sono  attualmente  condannali 
dal  commercio  ineguale , che  fan  con  gli  altri. 
Ricondotta  indi  al  suo  vero  uffizio  la  richiesta 
proveniente  da’  bisogni , dagli  agi , e da’  piaceri 
di  ogni  popolo , essa  volgercbbesi  tosto  a porre 
in  attività  la  maggiore  quantità  possibile,  e la 
maggiore  possibile  varietà  delle  ramificazioni  del 
suo  travaglio  produttore,  e gli  procaccercbbc  uu 
accrescimento  di  produzione  die  sorpasserebbe 
all'istante  il  limite,  a cui  questa  dal  suo  attuale 
commercio  passivo  è arrestata,  sì  che  in  progressi 
di  tempo  il  condurrebbe  a tutta  la  sua  possibile 
opulenza,  e prosperità.  Il  commercio  generale  final- 
mente di  tutti  i popoli  ridurrebbesi  alla  sua  nativa, 
e giusta  destinazione,  a quella  cioè  di  cambiar  tra 
loro  le  derrate , che  non  sono  , nè  possono  essere 
comuni  a tutti , e non  già  quelle  che  tutti  pos- 
seggono , e die  possono  facilmente  possedere. 

L’  unico  caso  , che  fa  eccezione  a’  principj  da 
noi  addotti,  è qudlo  del  commercio  di  trasporlo, 
o di  economia.  Questo  commercio  esige  la  piena 
libertà  delle  immissioni,  c delle  esportazioni  presso 
quella  nazione  che  lo  intraprende  , nè  può  pro- 
sperare senza  il  soccorso  de’  porli  franchi.  Lgii  ò 
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l>cn  evidente  che  se  le  mercanzie  straniere  entrano 
nel  paese  a solo  fine  di  trovarvi  un  luogo  di  de- 
posito , o un  fondaco , onde  da  lì  a poco  espor- 
tarsi , la  loro  introduzione , ed  esportazione  dee *  * 
non  solo  esser  permessa  , ma  agevolata  eziandio 
colle  esenzioni,  e colle  immunità.  Lo  stabilimento 
pur  tuttavia  de’  porti  franchi  esige  un  certo  grado 
di  maturità  nel  travaglio  commerciale  della  na- 
zione, acciocché  non  perverta  la  naturale  distri- 
buzione de’ suoi  capitali,  ed  il  corso  regolare,  e 
metodico  della  sua  ricchezza.  Una  nazione  può 
allora  aprire  i suoi  porti  franchi  al  commercio 
di  economia,  quando  dall’impiego  de’ suoi  fondi 
versati  a sufficienza  nel  suo  commercio  interno , 
nel  suo  commercio  esterno  attivo,  e nel  suo  com- 
mercio esterno  di  giro,  le  ne  rimane  un  sopra- 
vanzo, che  può  opportunamente  situare  nel  com- 
mercio di  trasporto,  e di  economia.  Perciocché, 
siccome  i profitti  delle  prime  specie  di  commercio 
sono  maggiori  di  que’ dell’ ultima  ; così  un  ordine 
diverso  da  questo  nell’impiego  de’ capi  tali  reche- 
rebbe minor  profitto  all’  industria  di  essa  nazione , 
e comprometter  potrebbe  la  sua  effettiva , e reale 
ricchezza  (i).  Nessuna  nazione  di  fatti  è stata  piu 


(i)  Lil>.  I.  Se 7.3.  Gap.  I. 
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idonea  al  commercio  di  economia  dell’  Olanda  , 
e nessuna  ne  ha  ricavato  maggior  guadagno.  L’ O- 
landa  mancante  in  generale  di  agricoltura,  c di 
manifatture,  posta  in  grado  di  costruirsi  a buon 
patto  i legni  di  navigazione  , e di  navigare  con 
pochi  equipaggi  , e a poco  costo , ò si  fatta- 
mente rigurgitala  di  capitali , che  dopo  averne 
sufficientemente  provveduto  il  suo  commercio  in- 
terno, il  suo  commercio  esterno  attivo,  c di  giro, 
ed  anche  il  più  esteso  commercio  di  economia  , 
che  ha  potuto  fare  , nc  ha  sempre  avuto  una 
somma  sopravanzante,  che  ha  posto  a semplice 
interesse  ne’  fondi  pubblici  di  Europa.  Intanto 
quel  che  parrà  iuverisimile  è,  che  l’Olanda  non 
Ita  avuto  lbudachi  , o porli  franchi,  nc  ha  fatto 
alcuna  eccezione  nella  riscossione  delle  dogane 
per  gli  generi , che  ha  immesso  ad  oggetto  di 
esportarli  : circostanza  che  sarebbe  stata  bastevole 
a rovinare  il  gran  commercio,  che  ha  sostenuto  . 
tra  i due  emisferi , se  1’  csubci'anza  de’  suoi  ca- 
, pitali , ed  i particolari  vantaggi  della  sua  navi- 
gazione non  1’  avessero  resa  supcriore  a tutte  le 
altre  nazioni  sue  rivali.  # 

Un’isola  estremamente  fertile,  come  la  Sicilia, 
favorita  da  un  clima  assai  benigno,  abitata  da 
uomini,  che  non  mancano  di  laboriosità,  di  per- 
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spicacia , e di  acume  , è in  generale  adatta  a 
tutte  quelle  produzioni , mercè  le  quali  ogni  civil 
società  esiste,  e si  mantiene.  I generi,  che  V in- 
dustria siciliana  è negata  a produrre  sono  ben 
pochi,  e la  più  parte  di  essi  potrebbe  esser  sup- 
plita dagli  equivalenti.  E a dire  il  vero,  da’ soli 
generi  coloniali  in  fuori  , la  Sicilia  , per  corre- 
darsi di  tutti  gli  altri , giovar  potrebbesi  agevol- 
mente delle  sue  sole  facoltà  produttrici,  ed  essere 
indipendente  dalle  altre  nazioni.  Gli  esempi  della 
sorprendente  facilità  , onde  i Siciliani  imitano  i 
più  scelti,  e rari  prodotti  del  travaglio  straniero, 
nc  convincono  di  questa  verità  , e ne  fan  certi 
che  poco,  o nulla  rimarrebbe  superiore  alla  loro 
rapida  , e sagace  intelligenza. 

Messo  a sistema  il  commercio  esterno  di  Sicilia 
secondo  le  massime  da  noi  esposte  , i porti  di 
quest’  isola  dovrebbero  unicamente  abbandonarsi 
alla  piena  libertà  delle  immissioni,  c delle  espor- 
tazioni in  favor  del  suo  solo  commercio  di  eco- 
nomia. Ma  è ella  forse  in  posizione  da  darsi  senza 
suo  scapito  a questo  ramo  di  traffico?  Il  suo  com- 
mercio interno,  il  suo  commercio  esterno  attivo, 
e quello  di  giro  sono  essi  floridi  a segno  da  per- 
mettere che  i suoi  fondi  lucrosi  rifluiscano  verso 

il  commercio  di  economia?  Possiede  ella  una  tal 
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marineria  mercantile,  c esercitata  in  modo  nella 
navigazione  da  esservi  ben  disposta,  e da  riuscirvi? 
La  Sicilia  è talmente  priva  di  questi  requisiti , 
che  il  commercio  di  economia  non  è al  presente 
per  essa,  che  una  pura  illusione.  Ma  le  franchige 
de’ suoi  porti  ciò  malgrado,  e soprattutto  il  porto 
franco  di  Messina  non  lasceran  di  riguardarsi  come 
altrettanti  espedienti  valevoli  a promuovere  in  ge- 
nerale il  suo  commercio,  ed  a metterlo,  per  quanto 
fia  possibile,  a condizioni  meno  ineguali  col  com- 
mercio straniero  (1). 

v.  « *+4  ^ - * * 

CAPO  XII. 

tkV$L-  r *,•?>  ..  ..f  * * 1 Jt^r' 

Delle  compagnie  di  commercio.  ;<  . 

Se  più  forze  riunite  insieme  nc  compongono 
una  molto  energica,  più  fondi  riuniti  insieme 
ne  compongono  uno  molto  copioso.  L’  oggetto 
della  riunione  di  più  fondi  commerciali  è quello 
di  formare  le  compagnie  di  commercio,  e l’og- 
getto di  queste  è quello  d’ intraprendere  que* 


(1)  Vcggasi  la  nuova  Legge  doganale  sanzionata  li  19  % 

Giugno  1826  , e l’altra  de’ do  Novembre  1824. 
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grandi  traffichi  che  portando  seco  ad  un  tempo 
immensi  rischi , e sterminati  guadagni , sono  su- 
periori alla  capacità  di  un  solo  mercadante.  11 
fondo  totale  destinato  a mettere  in  effetto  le  in- 
traprese di  una  compagnia  è diviso  in  picciole 
somme,  che  diconsi  azioni.  Queste  si  chiamano 
semplici  , qualora  partecipano  de’  rischi , c de’ 
profitti  del  commercio  che  fanno  j e fruttifere  , 
qualora  lucrano  un  interesse  costante  annuale.  1[ 
profitti,  che  spettano  agli  azionari  diconsi  divi- 
dende.  Gli  azionari  non  han  voce  deliberativa 
nella  compagnia  , se  non  quando  vi  hanno  un 
dato  numero  di  azioni.  Costoro  sono  ordinaria- 
mente nazionali,  poiché  gli  esteri,  che  comprano 
e vendono  le  azioni,  non  fanno  che  appropriarsi 
un  dritto , che  loro  non  compete.  '•  - ■<  k 

Le  compagnie  mercantili  hanno  origine , ed 
incremento  sotto  gli  auspic)  immediati  del  go- 
verno. Esse  nelle  patenti  di  fondazione  ottengon 
da  questo  alcuni  privilegi , che  loro  accordano 
un  commercio  esclusivo.  Cosiffatti  privilegi  per- 
niciosi in  tutt’  altra  circostanza , sono  provvide 
emanazioni  di  quel  potere  supremo  , che  veglia 
al  ben  pubblico , e privato , ne’  due  casi  se- 
guenti: i.°  ove  sia  d’uopo  incoraggiare  un  ramo 
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commerciale  nascente  , o qualche  impresa  ardi—  - 
mentosa  di  traffico  ; 2.°  ove  convenga  sostenere 
un  commercio  non  abbastanza  forte,  per  resi- 
stere agli  urti  violenti  della  concorrenza,  e della 
rivalità,  fjh  «MflNh  ll*^j |Mp' 

Sotto  questi  due  punti  di  veduta  i privilegi 
delle  compagnie  di  commercio  sono  necessari , e 
recano  un  utile  evidente.  Si  è detto  che  queste 
restringano  il  commercio  generale  della  nazione,» 
in  cui  esistono,  che  diano  occasione  al  monopolio 
degli  usurai , e che  impegnino  in  imprese  troppo 
ardite,  e perciò  facili  a divenire  rovinose.  • i*** 
Ma  quanto  alla  restrizione  del  commercio,  po- 
aciachè  non  vi  ha  da  esse  in  fuori  chi  possa  ac- 
cingersi alle  loro  vaste  intraprese,  questa  non  in* 
altro  senso  può  ammettersi,  -se  non  in. quello  dà 
Sottrarre  dalla  circolazione  del  traffico  nazionale 
tutti  i fondi , che  esse , si  appropriano.  Ma  ove 
non  vogliasi  ravvisare  un  compenso  a cotal  re*-' 
strizzone  nel  gran  ramo  di  commercio  esterno  ,• 
cui  don  moto,  sì  troverà  sempre  puramente Ap- 
parente, perciocché  le  compagnie  di  commercio 
non  sogliono  per  lo  piò  allignare,  che  in  quell» 
sole  nazioni ,'  le  quali , senza  punto  scemare  i> 
fondi  destinati  al  loro  commercio  generale,  nc 
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posseggono  un  sopravanzo  per  situarlo  in  quest’ 
impiego.  Egli  è poi  d’altra  parte  innegabile  che 
il  monopolio  degli  usurai  diminuisca  in  ragion 
diretta  dell’ estensione  del  commercio,  c de’ pro- 
fitti delle  compagnie:  grande  nella  loro  origine, 
picciolo  nei  loro  avanzamenti , esso  diviene  insi- 
gnificante, ed  effimero  nel  periodo  della  lor  pro- 
sperità , nel  quale  con  1’  abbondanza  delle  der- 
rate, c col  regolare  maneggio  de’ loro  fondi  sono 
meno  nel  rischio  di  abbandonarsi  al  monopolio, 
e alle  usure.  11  pericolo  infine,  che  accompagnar 
suole  le  loro  ardite  spccolazioni  è bilanciato  dall’ 
immensità  de’ lucri,  che  sogliono  ugualmente  pro- 
durre. Ma  i disastri  delle  compagnie  mercantili, 
lungi  dall’essere  uno  de’ caratteri  ad  esse  inerenti, 
son  piuttosto  le  conseguenze  della  disordinata  con-* 
dotta , c degli  errori  di  coloro  che  le  reggono. 
La  mancanza  di  economia,  le  enormi  spese  degli 
stabilimenti,  la  volubilità  delle  intraprese,  l’an-> 
sietà  di  trarne  presto  profitto,  la  cattiva  intelli- 
genza , e la  malafede  : ecco  i veri  vizj  , che  le 
compagnie  di  commercio  mandano  in  rovina.  Giova 
intanto  il  dare  un  rapido  saggio  di  quelle  che 
han  fatto  maggior  comparsa  nel  commercio  de’ 
due  emisferi,  e di  toccarne  di  volo  le  principali,^ 
c più  considerevoli  vicende. 
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La  Compagnia  Olandese  delle  Indie  Orientali  c 

nacque  nel  1602  , ebbe  un  fondo  di  6,469,840  fc 

fiorini , ed  il  privilegio  esclusivo  del  commercio 
delle  Indie  dal  Capo  di  Buona  Speranza  fino  all’ 
estremità  della  China.  I suoi  progressi  furono  ra- 
pidi: essa  pose  in  piedi  due  flotte,  e si  rese  for- 
midabile in  Oriente.  Il  centro  del  suo  traffico  era 
Batavia.  Nel  1647  Pagò  Stati  Generali  un 
valore  di  un  milione  c sei  cento  mille  lire  di 
Francia  , e altre  volte  anche  più.  Le  sue  azioni 
cominciarono  da  3ooo  fiorini,  e giunsero  a iq,5oo 
fiorini.  I suoi  profitti  diedero  spesso  dal  5o  al  75 
per  100.  Questa  compagnia  fu  avvolta  nel  rove- 
scio , che  l’ ultima  guerra  cagionò  all’  Olanda. 

Batavia  cadde  in  potere  degli  Inglesi,  e le  Indie 
Orientali  conservarono  appena  poche  tracce  degli 
antichi  batavi  stabilimenti.  L’istesso  disastro  incon- 
trò contemporaneamente  l’altra  Compagnia  Olan- 
dese delle  Indie  Occidentali.  Questa  compagnia 
formata  nel  1621  ricevette  una  novella  organiz- 
zazione  nel  1624.  Il  suo  commercio  esclusivo  sten- 
dcasi  lungo  le  coste  di  Africa  sino  al  Capo  di 
Buona  Speranza  , e dalla  punta  meridionale  di 
Terraferma  in  America  sino  allo  stretto  di  Anian. 

Sopra  un  fondo  di  65o,ooo  fiorini  coacervato  dalle 
azioni  di  Gooo  fiorini  per  ognuna  crebbe  tanto 
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in  opulenza,  e in  grandezza,  che  nelle  sue  epoche 
più  felici  giunse  ad  impadronirsi  di  molle  isole 
americane,  e financo  del  Brasile. 

L’ Inghilterra  non  lasciò  di  emulare  le  società 
mercantili  degli  Stati  Batavi.  La  Compagnia  In- 
glese delle  Indie  Orientali  nata  nel  i5gg  , riu- 
scita poco  dopo  nel  discacciare  i Portoghesi  dall* 
isola  di  Ormus,  salita  sotto  il  regno  di  Carlo  II 
al  maggior  grado  di  potenza , e fatta  padrona  nel 
1674  dell’isola  di  S.  Elcna,  aveva  ordinariamente 
un  fondo  di  due  milioni  di  sterline,  e dispen- 
sava a’  suoi  azionari  un  profitto  dal  a5  al  40  per 
100.  La  guerra  del  1648  la  pose  sull’  orlo  della 
sua  rovina.  Ma  Giacomo  III.  le  diè  pronto  soc- 
corso , e nel  1702  la  rimise  in  istato  di  prose- 
guire con  successo  il  suo  ricco  commercio  uè* 
suoi  stabilimenti  di  Suratte,  di  Bengala,  di  Per- 
sia , e delle  coste  del  Coromandcl.  Madras  è al 
presente  il  suo  sito  più  importante,  e la  maggior 
parte  del  commercio  delle  Indie  Orientali  è nelle 
sue  mani.  La  Compagnia  Inglese  del  Levante 
creata  da  Elisabetta,  e migliorata  da  Giacomo  I. 
non  potè  mai  assumere  una  solida  consistenza.  Quel- 
la di  Africa  stabilita  nel  1661  ebbe  il  commercio 
esclusivo  delle  coste  occidentali  di  quell’  esteso 
continente,  ed  il  privilegio  della  tratta  de’ Negri 
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per  le  colonie  inglesi  della  Giamraaica , e delle  I 
Aniille.  Giacomo  III  la  confermò  nelle  sue  pos-  i 

sessioni  , ma  aprì  a tutti  i mercadanti  inglesi  le  I 

vie  del  commercio  percorse  pria  unicamente  da  <■  I 
essa  , cosiclic  , malgrado  le  gratificazioni , e gl’ 
indennizzamenti , che  ricevette  in  progresso  dallo 
Stato,  fu  nel  1760  in  procinto  di  sciogliersi.  Una 
sorte  assai  migliore  sperimentò  la  Compagnia  In- 
glese della  Baja  di  lludsou.  Impadronitasi  sin  dal 
1670,  epoca  del  suo  nascimento,  di  tutte  le  terre 
vicine  a questa  baja,  ed  acquistalo  il  commercio 
esclusivo  delle  pelliccerie  , fu  così  avventurosa 
nelle  sue  intraprese  , che  nello  spazio  di  anni 
cinquanta  da  un  fondo  di  io,5oo  lire  sterline 
giunse  ad  averne  uno  di  lire  sterline  io3,5oo. 

La  Compagnia  Inglese  del  Sud  ottenne  dal  go- 
verno britannico  nel  1710  il  privilegio  dei  com- 
mercio dell’  America  , lungo  le  coste  orientali , 
ed  occidentali  delle  colonie  spagnuole.  La  pace 
di  Utrecht  le  diè  più  energica  possa  colla  ecssion 
d cìVAssiento  fattale  dalla  Francia.  I suoi  ingenti 
proibii  le  diedero  il  vanto  di  soccorrere  in  più 
occasioni  lo  Stalo.  A ipiestc  principali  società 
mercantili  d’ Inghilterra  aggiungonsi  altresì  quelle  | 
di  Amburgo,  di  Moscovia  , del  Word,  del  bal- 
tico, e della  Groclandia,  che  non  sono  di  minor 


• Digitized  by  Google 


' ( *?I  ) 

rilievo,  nò  danno  un  impulso  mcn  valido  al  com- 
mercio britannico  del  settentrione. 

La  Francia  Va  debitrice  ad  Enrico  IV  della 
prima  Compagnia  di  commercio  , che  nel  1604 
ottenne  il  privilegio  esclusivo  del  traffico  delle 
Indie.  Venuta  meno  sul  fine  del  secolo  dcciino- 
seuimo,  il  Re,  a proposta  del  ministro  Colbert, 
la  rimise  in  voga  , e senza  punto  sgomentarsi 
a’ suoi  primi  sinistri  successi,  ravvalorò  i mezzi, 
onde  rianimarla,  facendole  financo  il  dono  di 
quattro  milioni , che  avevaie  improntato.  Ma  il 
suo  ulterior  decadimento,  e i pochi  progressi  delle 
altre  compagnie  di  commercio  esistenti  a que’  tem- 
pi in  Francia , indussero  il  governo  a riunirle  in 
una  sola,  il  che  ebbe  effetto  nel  1719,  in  cui 
formossi  la  Compagnia  delle  Indie.  Messa  questa 
in  posesso  degli  stabilimenti  francesi  delle  Indie 
Orientali,  c dell’ Africa,  e fissato  in  Pondichcry 
il  antro  di  sua  residenza,  ebbe  alcuni  momenti 
di  prosperità,  fino  al  1769,  in  cui  fu  nuova- 
mente sospesa.  Ristabilita  poscia  nel  1785  con  un 
sistema  assai  bene  inteso  di  regolamenti  , e di 
prerogative,  fu  in  grado  di  accordare  a’ suoi  azio- 
narj  nel  1788  iuta  dividenda  di  18  per  100.  Lo 
stato  ora,  in  cui  essa  ritrovasi  è tale,  che  per  le 
ingenti  spese,  che  esige,  il  commercio  che  là  la 
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Francia  col  suo  mezzo  si  repula  in  generale  men 
vantaggioso  di  quel  clic  far  potrebbe  per  via  de’ 
suoi  particolari  mercadanti  (l).  L’altra  Compa- 
gnia Francese  delle  Indie  Occidentali  ebbe  poco 
men  clic  la  durata  di  dieci  anni:  i suoi  privilegi 
luron  tosto  revocati,  e le  sue  isole,  e terre  riu- 
nite alla  corona.  Quella  infine  della  pesca  del 
Corallo  , e della  Barbcria , che  fu  soppressa  nel 
1791 , è stata  non  lia  guari  ristabilita,  ed  ha  avuto 
assegnalo  il  commercio  esclusivo  tra  la  Francia  , 
c gli  Stali  di  Algeri  nei  termini  delle  stipolazioni 
concluse  fra  queste  due  potenze. 

Tra  le  Compagnie  di  commercio  Danesi  quella 
delle  Indie  Orientali  formata  nel  1616  dall’Ohm— 
dese  Boschower  signoreggia  sulle  altre.  Questa 
compagnia  rinnovata  negli  anni  1689,  e 1744 
ha  tratto  ordinariamente  buon  partito  si  dalle,  sue 
spedizioni,  che  da’ suoi  ritorni,  ed  ha  accresciuto 
a sufficienza  i suoi  fondi.  Le  Compagnie  Danesi 
però  d’ Islanda  , delle  Indie  Occidentali , c di 
Groclandia  ebbero  poca  durata , e quella  di  Africa 
fu  messa  in  piedi  nel  a 7 55  col  picciolo  fondo  di 
i5o,ooo  scudi , e con  5oo  azioni. 


(1)  Stati stique  Générale , et  Particulière  de  la  Pmn- 
ce  eie.  Tom.  x 5>  3.  Commerce  ColoniaL 
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La  Spagna  , malgrado  le  sue  estese  possessioni 
di  America , che  ampia  occasione  offrir  poteano 
al  commercio  in  grande  coll’  Europa  , ha  avuto 
appena  due  Compagnie  mercantili  : quella  delle 
Coste  di  Caracos  in  Terraferma,  e quella  di  S.  Do- 
mingo. La  prima  fu  formata  nel  1728,  e la  se- 
conda nel  li] 56.  L’una  ebbe  il  traffico  esclusivo 
di  quelle  coste  americane,  e la  sua  residenza  in 
S.  Sebastiano , e l’ altra  dalla  sua  sede  ordinaria  di 
S.  Domingo  ebbe  la  facoltà  di  mandare  ogni  anno 
dicci  vascelli  di  linea  nella  Baja  di  Honduras,  e 
1 . ne’  porti  di  Guatimala.  I fondi  però  di  entrambe 
furono  ristretti , ed  i profitti  assai  tenui. 

Al  confronto  delle  compagnie  di  commercio, 
di  cui  abbiam  favellato  ; quelle  de’  Portoghesi , 
degli  Svezzesi , e de’  Russi  scompariscono  , ed 
attirano  appena  la  nostra  attenzione.  I Portoghesi 
organizzarono  nel  1726  la  Compagnia  di  Africa, 
che  avea  per  oggetto  la  tratta  de’  Negri  per  lo 
Brasile,  e nel  quella  di  Marignan  , e di 

Para.  Alla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  del 
1761  residente  in  Gottenburgo  gli  Svezzesi  ag- 
giunsero quella  del  Levante , che  cessò  poco 
dopo  la  sua  fondazione,  e quella  della  pesca  di 
Aringa,  e Balena  nel  1744,  che  sorti  un  evento 
più  favorevole.  La  Russia  finalmente  , che  ha 
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avuta  poca  parte  nella  Compagnia  Orientale  sta- 
bilita a Mosca  per  lo  commercio  della  Persiane 
della  China , e nell’altra  fondata  in  Pietroburgo, 
par  clic  non  abbia  convenientemente  calcolato  i 
particolari  vantaggi  di  queste  utilissime  imprese 
mercantili. 

La  Sicilia  non  conta,  che  una  sola  Compagnia 
di  commercio  detta  del  Levante , che  ebbe  un’ 
esistenza  assai  breve.  Il  Viceré  Laviefuille  bramoso 
di  ravvivare  il  traffico  languente  dell’  isola , por- 
tatosi in  Messina  nel  1762,  c racco  Ito  ivi  il  mag- 
gior numero  che  potè  di  mercadanti  facoltosi , 
aprì  una  cassa  di  associazione , e per  dar  norma 
altrui  col  proprio  esempio , volle  anch’  egli  es- 
serne a parte,  contribuendovi  una  data  somma. 
H fondo,  che  resultò  dalle  contribuzioni  di  tutti 

r 

gli  azionari,  giunse  a 55o,ooo  scudi,  e parve  per 
alior  sufficiente  a dar  le  prime  mosse  alla  nascente 
compagnia.  Se  ne  formarono  gli  articoli  organici , 
O 1 capitoli , che  ottennero  la  sovrana  approVa- 
zione.  Si  chiesero  al  Re  indi  a non  molto  diversi 
privilegi  contenuti  in  vcntiduc.dimande.  Alcune 
di  queste  a dir  vero  per  nulla  miravano  al  ben 
pubblico , ed  altre  tendevano  ad  arricchire  In 
compagnia,  e Messina,  a danno  delle  altre  città 
del  regno.  Il  Re  facendo  buone  quelle  che  non 
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ledevano  i dritti  del  commercio  generale  siciliano, 
e modificandone  alcune  in  guisa  che  senza  dar 
adito  al  monopolio  giovassero  particolarmente  alla 
compagnia , negò  il  suo  beneplacito  alle  altre  (1). 
Questa  società  mercantile  intanto  diede  di  se  sul 
principio  le  più  felici  ripruove,  ma  in  progresso 
di  tempo  venne  meno  , e si  sciolte.  Nè  poteva 
altrimenti  avvenire.  Perciocché,  essendo  il  suo 
principale  instituto  quel  del  commercio  delle  drap- 
perie, de’  lini , e delle  pelli  del  Levante  con  l’ Eu- 
ropa , a fin  di  trarne  un  utile  positivo , il  suo 
privilegio  assai  più  che  a’  porti  della  Sicilia  avreb- 
besi  dovuto  in  qualche  modo  estendere  anche  ad 
alcuno  de’  porti  del  Levante  : circostanza  ben  dif- 
ficile ad  avverarsi.  Le  sue  spedizioni  oltre  a ciò, 
e i suoi  ritorni  mettevano  a sua  pura  perdita  tutti 
i dritti  del  noleggio,  e del  trasporto,  non  avendo 
essa  una  propria  marineria.  Un  fondo  poi  di  35o,ooo 
scudi  è troppo  ristretto  al  commercio  di  una  so- 
cietà mercantile;  la  quale  ritrova  ordinariamente 
la  estensione  de’ profitti  nella  vastità  delle  intra- 


(i)  Tutti  i regolamenti  relativi  a questo  oggetto  fu- 

rono pubblicati  in  Messina  presso  Francesco  Gaipa  , 

l'anno  1753  , col  titolo:  Capitoli  della  nuova  Com- 
pagnia di  commercio  ec.  • > — • 
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prese.  E aggiungasi  a ciò  che  con  tutti  i regola- 
menti 9 lei  favorevoli  la  Sicilia  non  crasi  per 
anco  sottratta  dal  commercio  passivo  de’  generi 
simili  a quei  del  Levante,  che  proseguivano  a 
farvi  le  diverse  nazioni  europee.  E non  si  ometta 
per  ultimo  che  Messina  avea  già  perduto  sin  da 
due  secoli  quella  posizione  centrale  fra  il  com- 
mercio del  Levante  con  1’  Europa , che  ponen- 
dola in  forte  attività  avcala  fatto  divenire  una 
delle  prime  piazze  commercianti  del  Mediterraneo. 

CAPO  XIII. 

Del  Commercio  ira  le  fnetropoli,  eie  colonie. 

L’  eccesso  della  popolazione  , le  turbolenze , e 
le  discordie  civili , la  brama  di  popolare  paesi 
incolti , e poco  noti , le  malattie  contagiose , le 
vaticinazioni  degli  oracoli  diedero  generalmente 
incentivo  alle  colonie  degli  antichi  : 1’  amor  del 
guadagno,  e la  mira  di  aprir  nuove  carriere  all’ 
industria , e al  commercio  diedero  origine  a quelle 
de’  moderni. 

Alcuni  popoli  dell’  antichità  tuttavia  furono 
anche  spinti  nella  fondazione  delle  loro  colonie 
dal  desiderio  di  accrescere  i loro  rapporti  com- 
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merciali.  I Fenici,  i primi,  e i più  arditi  navi- 
gatori dell’antico  mondo,  allorché  fondarono  le 
colonie  di  Africa , di  Sicilia , e di  Spagna  ebbero 
principalmente  in  veduta  i progressi  del  loro  com- 
mercio. Gli  Egizi  portatisi  a popolare  le  più  bello 
provincie  della  Grecia  trasportaronvi  le  loro  co- 
noscenze nell’ industria,  nelle  scienze,  e nel  traf- 
fico, e la  Grecia  ammaestrata  dagli  istituti  egi- 
ziani divenne  anch’cssa  capace  di  comunicare  ad 
altri  popoli  quel  sistema  di  civil  costumatezza , 
di  cui  era  in  possesso.  Gli  Ateniesi  portarono  in 
effetto  le  loro  colonie  all’oriente,  ed  i popoli  del 
Peloponneso  all’occidente  della  Grecia.  Nasso,  e 
Megara  di  Sicilia  riconobbero  la  loro  origine  da’ 
primi , Siracusa  la  riconobbe  da’  Corinti  , Gela 
da’  Cretesi  , ed  Eraclea  dagli  Spartani.  Tutte 
queste  colonie,  e quelle  della  Ionia,  della  Magna 
Grecia,  e delle  isole  dell’Egeo  dipendevano  dalle 
loro  metropoli  con  una  subordinazione  diversa  , 
secondo  la  diversità  della  loro  istituzione.  Le  co- 
lonie , che  eransi  espatriate  per  ordine , e co* 
soccorsi  della  madre-patria  erano  obbligate  a di- 
fenderla in  tempo  di  guerra,  ne  ricevevano  i ma- 
gistrati, i sacerdoti,  e i generali,  ne  adottavano 
le  leggi,  ed  inviavano  annualmente  ne’ suoi  tempj 
le  primizie  delle  loro  raccolte.  Quelle  parò  , la 
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cui  espatriazione  era  stala  volontaria , senza  di- 
pendere in  conto  alcuno  dalla  metropoli , limi- 
tavano soltanto  ad  aver  per  essa  quella  ricono- 
scenza che  suole  aversi  per  i luoghi  natii  (1). 

1 Romani  eransi  troppo  assuefatti  allo  spiiito 
di  conquista , e di  rapina  per  aver  bisogno  di 
ottener  col  travaglio  , e col  commercio  ciò  che 
arrogavansi  colla  violenza,  e colle  armi.  Essi  de- 
predando i popoli  che  debellavano,  trasportando 
sul  Tcbro  gli  ammirabili  monumenti  delle  loro 
arti , e del  loro  genio  , e coprendosi  delle  loro 
spoglie,  miravano  solo  all’utile  del  momento,  e 
godevano  nell’  appropriarsi  in  poco  tempo  tutte 
quelle  ricchezze  che  il  mondo  allora  conosciuto 
aveva  accumulato  nel  corso  di  più  secoli  (a).  E 
quai  vantaggi  poteva  mai  avere  il  commercio  agli 
occhi  dei  vittoriosi  Romani  ? E da  che  mai  po- 
tevan  essi  venir  mossi  ad  appoggiarne  i progressi 
alle  colonie,  che  stabilir  potevano  ne’ paesi  con- 
quistati ? 11  motivo  , che  diede  in  generale  oc- 
casione alle  colonie  romane,  fu  quello  di  ripo- 


(i)  Plat.  de  Leg.  Lib.  6.  Tom.  a.  p.  754.  Tucid.  Lib.  I. 
Cap.  56.  Boungainv.  Disseti,  sur  lea  metr.  et  les  col. 
pag.  18,  e 36. 

1 (a)  Meogoui  Del  commercio  de ' Ramarti  Epoca  3. 
Cap.  1,  e 3. 
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polare  le  città  , che  lai  guerra  rendea  ruote  di 
abitatori.  I cittadini  romani,  nell’ indurai  a for- 
mare una  colonia,  conservavano.!  dritti, -e  le 
prerogative  , di  cui  godevano  in  Roma.  Ond’  è 
che  la  condizione  delle  colonie  romane  era  pre- 
feribile  a quella  delle  città  confederate , ma  in- 
feriore a quella  delle  città  dette  municipi , benché 
molte  di  queste  sotto  l’imperadore  Adriano  aves- 
sero chiesto,  ed  ottenuto  il  titolo  di  colonie,  che 
sembrava  lor  più  lusinghiero  (1). 

Dopo  il  risorgimento  della  società  europea , e 
dopo  la  scoverta  dell’  America  , ed  il  passaggio 
alle  Indie  Orientali  per  l'Oceano  , tutti  i conti- 
nenti abitati  si  posero  in  una  scambievole  comuni- 
cazione di  travaglio,  d’  industria,  e di  lumi,  ed 
il  commercio  abbracciò  nella  vasta  immensità  de’ 
suoi  rapporti  il  mondo  intero.  Ma  gli  Europei , 
appo  i quali  il  travaglio  produttore  era  giunto  ad 
una  sufficiente  accumulazione  di  valore  anticipato,  V 
avevano  ben  1’  opportunità  di  mettere  a profitto  \ 

il  travaglio,  e i terreni  delle  Indie,  che  o erano 
in  uno  stato  di  società  semibarbara , o uscivano 
appena  dalla  più  selvatica  ruvidezza.  Per  la  qual 
cosa  essi  appigliaronsi  naturalmente  a fissar  ne’ 


(t)  A.  Geli.  Noe.  Jttic.  Lib.  VI.  Cap.  XIII. 
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paesi  novellamente  scoverti , o resi  più  accessibili 
tli  pria,  altrettanti  stabilimenti , che  nc  posero  in 
valore  i terreni , e l’ industria , e che  formarono 
a parlar  propriamente  le  colonie  europee  delle 
due  Indie. 

I Portoghesi  dal  1497  in  poi,  e sotto  il  regno 
del  Principe  Emmanuele  furono  i primi  a con- 
quistare diversi  paesi  delle  Indie  Orientali , talché 
da  Goa  capitale  de’  loro  stabilimenti  di  Asia , 
governarono  per  molto  tempo  Ormus , il-  Mala—  * 
bar  , Ceilan  , Malaca , le  Coste  del  Coromandel , 
o-le  Molucchc.  Scoperto  contemporaneamente,  cd 
appropriatosi  il  Brasile  , in  una  delle  loro  più 
ricche  fattorie  il  convertirono  sì  a cagione  de’ co- 
piosi prodotti  del  suo  terreno,  e sì  pure  per  l’ab- 
bondauza  de’  metalli  preziosi  delle  sue  miniere. 
Ma  le  posteriori  vicende  politiche  del  Portogallo, 
c gli  sforzi  delle  altre  nazioni  di  Europa  per 
dilatare  le  loro  conquiste  nelle  due  Indie  dimi- 
nuirono in  guisa  la  potenza  dei  Portoghesi  nel 
nuovo  emisfero  , che  di  tutti  que’  loro  domin) 
non  rimangono  ad  essi  oggidì  clic  il  solo  Brasile, 
le  isole  del  Capo  Verde  , S.  Tommaso , Macao  , 
una  parte  delf  isola  di  Timor,  Goa,  Diu,  e pochi 
altri  stabilimenti  sul  Malahar. 

L’  espulsione  de’  Portoghesi  dalle  Indie  Orien- 


Digitlzed  by  Google 


( i8i  ) • 

tali  si  dovette  in  gran  parte  agli  Olandesi.  Co- 
storo sin  dal  principio  del  secolo  XVII,  c nello 
spazio  appena  di  anni  cinquanta  , portando 
loro  armi  vittoriose  sopra  tutta  la  linea  degli 
Stabilimenti  de’ Portoghesi  in  oriente,  cui  vennero 
9 capo  di  rapire  più  di  3oo  vascelli  carichi  delle 
ricche  spoglie  dell’Asia,  ed  elevando  il  loro  com- 
inercio  sulle  rovine  di  quello  di  tutte  le  altre 
nazioni,  sottoposero  al  loro  dominio  diverse  con- 
trade del  Giappone  , le  Coste  del  Coromandel  , 
il  Grpo  di  Buona  Speranza , l’ isola  Formosa  , le 
Molucche , lava,  la  maggior  parte  ,di  Bornco-, 
Sumatra  , Siam  , Ceilan  , Banda , e Malaca.  Ma 
a è la  sorte  delle  armi  fu  quella  che  diede  un 
giorno  nelle  Indie  Orientali  alla  grandezza  olan- 
dese il  più  alto  grado  di  elevatezza  , è questa  ^ 
medesima  ancora,  che  al  dì  d’oggi  l’ha  del  tutto 
depresso  , e 1’  Olanda  non  conserva  più  di  tutte 
le  sue  rinomate  colonie  che  la  Guiana  Olandese, 

I’  isola  di  Banda  , le  Molucche,  e pochi  stabili- 
menti della  Costa  Malabarica  , e del  Giappone. 

Mentre  le  Indie  Orientali  erano  lo  scopo  dello 
spirito  di  conquista  de’  Portoghesi , e poscia  degK 
Olandesi,  le  Occidentali  attiravano  a loro  numerose 
coorti  spagnuole , eh’  erano  così  avide  di  oro  ',  e 
di  argento,  come  bramose  di  acquistare  nuovi 


» 


Digitized  by  Google 


, ( i8a  ) 

stati  alla  propria  monarchia.  La  conquista  dell’ 
antico,  e del  nuovo  Messico,  del  Chili,  del  Perù, 
e di  tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  distende 
fino  allo  Stretto  Magellanico , 1’  acquisto  della 
Spaniola,  di  Portoricco,  della  Giammaica,  e delle 
altre  isole  del  golfo  del  Messico  furono  il  frutto 
delle  diverse  spedizioni  militari  degli  Spagnuoli 
nell’  America.  La  Spagna  si  riprodusse  allora  in 
un’  altra  parte  del  globo  ; le  sorgenti  della  sua 
ricchezza  si  accrebbero;  il  suo  commercio  si  estese. 

G.’Inglesi  sentirono  anch’essi  quella  specie  di 
entusiasmo,  onde  erano  animali  tutti  i popoli  di 
Europa  per  la  conquista  delle  belle  provincie  del 
nuovo  emisfero.  La  loro  Regina  Elisabetta  ebbe 
la  perspicacia  di  avvedersene  , e di  secondarlo. 
Bentosto  gl’  Inglesi,  spedendo  formidabili  arma- 
menti nelle  Indie  Orientali , furono  in  grado  di 
venire  a patti  cogli  Olandesi  ivi  stabiliti,  di  con- 
trarre un’intima  alleanza  col  Redi  Persia,  d’im- 
padronirsi del  commercio  del  Golfo  Persico  , e 
dell’  Arabia  , e di  acquistare  le  Coste  del  Ma  la- 
bar  , del  Coromandel,  e tutto  il  vasto  continente 
di  Bengala.  Da  quell’  epoca  in  poi  la  loro  potenza 
nell’  Asia  si  è talmente  accresciuta  , eh’  essi  al 
presente  posseggono  ivi  un  immenso  territorio  po- 
polato da  16  milioni  di  individui , da  cui  rica- 
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-vano  1 20  milioni  di  lire  di  rendita,  che  sostiene 
un  commercio  di  40  milioni  di  compre  nelle  In- 
die, e di  80  milioni  di  vendite  in  Europa,  e 
die  gli  mette  in  istato  di  mantenere  80  mila 
uomini  sulle  armi.  Ma  colali  pur  troppo  vaste 
possessioni  mantener  non  potrebbonsi  con  suffi- 
ciente sicurezza  , se  malgrado  la  distanza  di  sei 
mila  leghe  della  metropoli  , il  governo  inglese 
non  raddoppiasse  incessantemente  le  sue  vigilanze 
per  la  custodia  della  conquista  : il  genere  di  com- 
mercio poi  che  lassi  con  que’  popoli  dee  essere 
indispensabilmente  tenuto  con  quelle  misure  che 
tendono  al  medesimo  fine.  Les  frais  de  la  con- 
suète soni  faits  , il  na  plus  qu’à  Ventretenir  , 
scrive  a tal  proposito  M.  Anquetil.  Gl’  Inglesi 
posseggono  intanto  in  America  la  Nuova  Breta 
tagna  , il  Canada,  la  Nuova  Scozia,  il  Nuovo 
Brunswich,  e molte  isole  delle  An  ti  Ile,  posseg- 
gono nell’Africa  Socòtera  , e S.  Elcna,  ed  impa- 
dronitisi in  questi  ultimi  tempi  della  maggior 
parte  degli  stabilimenti  degli  Europei  nell’  Asia, 
son  quasi  divenuti  gli  assoluti  arbitri  della  na- 
vigazione, e del  commercio  del  globo. 

La  condizione  delle  colonie  francesi  delie  due 
Indie  era  ben  più  plausibile  un  giorno  di  quanto 
io  è di  presente.  La  rivoluzione  di  Francia  ha 
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offerto  agl’ Inglesi  l’ opportunità  di  appropriarsene 
alcune.  La  Francia  ciò  malgrado  possiede  tuttora 
▼arj  stabilimend  in  America,  nell’ Africa,  e nell’ 
Asia , ed  il  commercio  che  fa  con  questi  compren- 
de, anno  comune  un’importazione  di  2i8,5n,ooo 
franchi,  un’esportazione  di  76,786,000  franchi, 
un  capitale  di  60,718,000  franchi  impiegalo  per 
la  tratta  de’  Negri , ed  un  profitto  totale  di 
76,129,503  franchi  annuali  (1).  Le  possessioni 
americane  ,.  che  appartengono  alla  Francia,  sono 
attualmente  la  Guiana  Francese , la  Martinica  , 
la  Guadaluppa,  Marigalantc,  cd  altre  sette  isole 
delle  Antillc , attesoché  il  destino  di  S.  Domin- 
go, preda  delle  fazioni,  c delle  guerre  civili,  sia 
tuttora  incerto  ; quelle  di  Africa  sono  l’ isola  di 
Arguin,  il  Senegai  colle  sue  dipendenze,  le  Coste  » 
che  si  estendono  dal  Capo  S.u  Maria  sino  alla 
riviera  di  Scrralcone  , il  Mozambico  , le  isole  di 
Borbone , di  Francia  , di  Madagascar , e poche 
altre  meno  importanti  5 c quelle  di  Asia  final- 
mente sono  Mahè  nel  Malahar , c Pondichery  , 
Karikal , e Chandernagor  nelle  Coste  del  Coro- 
mandel  (a). 

(1)  Page  Traiti  d' Ecoru  Polit.,  et  du  commerce 
dea  Colonies  etc. 

(a)  Io  non  ho  fatto  che  adombrar  leggermeli  le  i prin- 
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Falli  questi  rapidi  cenni  intorno  alle  coionie 
europee  delle  due  Indie , vediamo  quali  sieno  i 

principj  , co’ quali  il  commercio  coloniale  debba 
ridarsi.  i -.«'id  * 

JNon  è primieramente  da  porsi  in  dubbio,  come 
alcuni  Economisti  hanno  fatto , 1’  utilità  che  il 
commercio  tra  l’Europa,  e le  sue  colonie  reca 
all  una,  ed  alle  altre.  Imperciocché  se  la  prima 
contribuisce  alla  popolazione,  alla  coltura,  ed 
ali  ordinalo,  e conveniente  vivere  delle  seconde, 
queste  in  contraccambio  somministrano  ad  essa 
nuovi  mezzi  di  sviluppare  la  sua  industria,  e il 
suo  commercio,  e di  accrescere  i profitti  de’ suoi  - 
capitali , e la  sua  opulenza.  Or  , se  si  è di  ac- 
cordo sull  utilità  generale,  che  il  commercio  co- 
loniale reca  all  Europa  , e alle  colonie , non  si 
conviene  al  pari  dell’  opportunità  del  metodo  * 
onde  siffatto  commercio  si  dirige. 

Il  commercio  coloniale  si  è universalmente  rav- 
>isato  sotto  due  punti  diversi  di  veduta  : o nel 


crpali  avvenimenti  dello  stabilimento  degli  Europei  nelle 
due  Indie  , che  fanno  al  mio  oggetto,  li  resto  è stato  1 

estesamente  trattato  dal  Signor  Raynal  nella  sua  storia 
filosofica  e politica  dello  stabilimento  degli  Europi 
nulle  due  Indie.  • . r. 

* 

* 
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rapporto  di  una  intera,  ed  assoluta  dipendenza, 
o in  quello  di  una  piena  , ed  illimitata  libertà 
delle  colonie  dalle  metropoli.  Ambedue  queste 
posizioni  intanto  oppongonsi  direttamente  al  vero 
scopo  che  debbono  prefiggersi.  L’  una  dà  luogo 
a un  monopolio  oltremodo  dannoso j l’altra  scio- 
glie que’  vincoli  che  tenendo  strettamente  unite 
le  colonie,  e le  madri- patrie  promuovono,  ed 
assicurano  i loro  scambievoli  vantaggi. 

Il  principio  generale  , che  può  a mio  credere 
servir  di  guida  in  questo  soggetto,  è quello  di 
considerar  le  colonie  come  una  continuazione  de’ 
dominj  delle  metropoli.  Stabilito  questo  princi- 
pio, è agevol  cosa  il  discutere,  e il  fissare  a sua 
coerenza  tutti  i regolamenti  , che  convengono  al 
commercio  coloniale , e tutti  quei  che  non  ben 
gli  si  confanno. 

1.  Quando  i prodotti  del  terreno  , e dell’  in- 
dustria delle  colonie  son  diversi  dai  prodotti  del 
terreno  , e dell’  industria  delle  metropoli , il  lor 
commercio  passivo  allora  liberato  da  qualsisia  di- 
pendenza straniera  riconcentrar  si  può  unicamente 
nella  sfera  de’ rapporti,  che  passano  fra  ambedue. 
Cotal  regolamento  togliendo  alle  altre  nazioni  il 
profitto  della  passività  del  commercio  sì  delle  co- 
lonie , che  delle  madri-patrie  , le  mette  al  caso 
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di  scambievolmente  ajutarsi , ove  possono , con 
alimentare,  e promuovere  il  proprio  travaglio  pro- 
duttore , anziché  1’  altrui. 

a.  Avvegnaché  un  sol  merendante  non  sia  abile 
ad  intraprendere  un  commercio,  che  fossi  in  paesi 
assai  remoti , e richiede  ingenti  capitali , e a * 

molti  pericoli  va  esposto  , egli  è necessario  che 
il  commercio  passivo  tra  le  colonie,  e le  madri- 
patrie  si  conceda  ad  una  compagnia  mercantile 
delle  seconde  con  quelle  prerogative  che  la  ren- 
dano capace  di  sostenerlo,  e di  proseguirlo.  Noi 
abbiarn  già  esposto  nel  capo  precedente  tutto  ciò 
che  concerne  la  formazione,  ed  i privilegi  dellè 
compagnie  di  commercio. 

3.  Se  però  i generi  della  madre-patria  son  si-* 
mili  a quei  che  la  colonia  produce  , o che  può 
agevolmente  produrre  , allora  obbligar  la  seconda 
a servirsi  per  lo  suo  consumo  de’  generi  della 
prima  è apporre  un  argine  alla  sua  industria  , 
è forzarla  a privarsi  de’  vantaggi  della  sua  natu- 
rale e civil  condizione , è condannarla  ad  un 
perpetuo  avvilimento  (1). 


(j)  Le  colonie  inglesi  del  Continente  americano , 
pria  della  rivoluzione  che  le  rese  indipendenti , erano 
astrette  per  un  atto  del  Parlamento  briitannieo  a ven- 
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4.  Comunque  sieno  i generi  della  metropoli  , 
e della  colonia  o simili,  o- diversi  tra  loro,  il 
privilegio  delle  esportazioni  coloniali ',  che  arro- 
gasi la  metropoli  è a danno  della  prosperità 
della  colonia  non  solo  , ma  ancor  di  quella  della 
metropoli  istessa.  Si  suppone  comunemente  che 
colai  privilegio  procuri  alla  madre-patria  un  gua- 
dagno costante  , il  qual  derivi  dal  prezzo  basso 
di  monopolio  , a cui  essa  compra  i generi  della 
colonia  , e questo  guadagno  si  fissa  a un  di  presso 
al  a5  per  100  (1).  Ma  in  «osiftàtta  supposizione 
omettonsi  parecchie  circostanze , che  portano  ad 
un  resultameli to  ben  diverso.  E però  si  rifletta 
primamente  che  il  prezzo  di  qualsisia  derrata  sta 
•in  ragion  diretta  della  richiesta  , cd  inversa  della 
sua  quantità.  Pongasi  mente  in  secondo  luogo  a 
quell’ assioma  economico  da  noi  altrove  connato, 
che  la  quantità  cioè  della  produzione  si  propor- 
ziona, c si  livella  costantemente  con  l’estensione 
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dere  agl’  Inglesi  i loro  generi  grezzi  , come  le  pelli  di 
castoro  , ed  il  ferro , che  non  potevano  sotto  espressa 
proibizione  lavorare  , ed  all’  incontro  a comprarsi.  ì 
cappelli , ed  i lavori  di  ferro  dell’ Inghilterra.  Franklin 
Opere  Politiche  Terza,  divisione  pag.  133.  *'  * 

(i)  Candii  Ouvrug.  cit.  Pari.  2.  JLiv.  3 C'hap.  9. 
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deila  richiesta.  Ciò  posto  , nel  privilegio  esclu- 
sivo delle  esportazioni  in  favor  della  inadre-pa- 
tria  , la  quantità  de’  generi  coloniali  sarà  tanta  , 
quanto  estenderassi  unicamente  la  sua  richiesta  , 
e il  lóro  prezzo  corrente  di  mercato  non  sarà  più 
alto  di  quello  che  nascerà  dal  concorso  simul- 
taneo di  queste  due  circostanze  appalesato , ed 
espresso  nominalmente  dalla  quantità  delle  specie 
monetate  circolanti.  Ma  nel  sistema  della  piena 
ed  assoluta  libertà  delle  esportazioni  delle  colonie 
come  aumentasi  1’  estensione  della  richiesta  , au- 
mentasi ancora  a proporzione  la  quantità  de’  pro- 
dotti , in  guisa  che  concorrendo  sempre  di  ac- 
cordo queste  due  circostanze  a determinare  il  * 
loro  prezzo  di  mercato  , questo  sarà  senza  dubbio 
o 1’  islesso , o presso  a poco  simile  al  primo.  11 
caso  , in  cui  cotal  prezzo  , vigendo  il  regolamento 
delle  libere  esportazioni  coloniali  , sarebbe  mag- 
giore di  quello  che  risulta  dal  privilegio  esclusivo 
della  metropoli  avverrebbe  solo  , qualora  accre- 
sciutasi 1’  estensione  della  richiesta  non  si  accre- 
scesse a proporzione  la  quantità  de’  prodotti  : caso 
evidentemente  contrario  e alla  teoria , ed  alla 
pratica  economica.  Qual  è dunque  la  differenza, 
che  vi  ha  tra  il  regolamento  proibitivo  delle  c- 
sport  azioni  della  colonia  in  favor  tjella  madre- 


Digilized  by  Google 


C 19°  ) • 

patria  , e quello  dell’  assoluta  libertà  delle  espor- 
tazioni coloniali  ? Rispetto  al  prezzo  de’  generi 
che  si  esportano  non  vi  ha  forse  la  menoma  dif- 
ferenza dell’  uno  alF  altro.  Rapporto  però  alla 
quantità  della  produzione  il  caso  è ben  diverso. 
Perciocché  , essendo  1’  esportazione  de’  generi  co- 
loniali limitata  alla  sola  metropoli , se  ne  pro- 
durranno unicamente  tanti , quanti  esigeranne  la 
sua  semplice  richiesta  , ed  essendo  per  lo  con- 
trario questa  esportazione  permessa  a qualsivoglia 
altra  nazione , la  produzione  de’  generi  si  accre- 
scerà a corrispondenza  della  richiesta  delle  nazioni 
suddette.  Trovatosi  adunque  ellimero  il  supposto 
guadagno  del  prezzo  basso  di  monopolio , a cui 
la  metropoli  crede  di  comprare  i generi  colo- 
niali , allorché  ne  permette  T esportazione  in  van- 
taggio di  se  sola , non  pare  che  sia  più  da  con- 
trovertersi la  loro  libera  esportazione  in  favor  di 
qualsivoglia  paese.  La  metropoli  con  questo  re- 
golamento , mentre  compra  i generi  coloniali 
quasi  allo  stesso  prezzo  al  quale  gli  comprerebbe 
col  privilegio  esclusivo  della  loro  esportazione  , 
accresce  costantemente  il  travaglio  produttore , 
l’ impiego  de’  fondi  lucrosi  , 1’  effettiva  ricchezza 
e la  popolazione  della  sua  colonia  , ossia  reca  a 
se  stessa  un  positivo  vantaggio.  Nè  vale  il  dire 
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che  siccome  la  madre-patria  , godendo  dell’  es- 
portazione esclusiva  di  cui  si  tratta , esporta  non 
solo  i generi  coloniali  necessari  al  suo  consumo, 
ma  sì  ben  quelli  che  vende  a’  popoli  senza  co- 
lonie , e però  dà  alla  lor  produzione  se  non  tutto, 
almeno  il  maggior  numero , di  cui  è capace , 
cosi  il  nuovo  regolamento  riguardante  la  loro  li- 
bera esportazione , mentre  non  può  dare  alla  lor 
produzione  quell’  aumento  che  anticipatamente 
ha  ricevuto , c clic  in  atto  conserva  , non  fa  al- 
tro che  togliere  alla  madre-patria  il  vantaggio  di 
provvedere  de’ generi  coloniali  i popoli  senza  co- 
lonie , e di  lucrare  essa  sola  tutto  il  profitto  di 
cosiffatta  provvisione.  Dapoichè  non  è cosa  ordi- 
naria , nè  probabile  che  una  metropoli  abbia  una 
accumulazione  sì  esuberante  di  fondi  commerciali 
da  presumere  di  poter  recare  a’  popoli  senza  co- 
lonie tutto  quel  corredo  di  generi  coloniali , che 
costoro  trar  potrebbero  direttamente  dalla  sua 
colonia.  Havvi  inoltre  molta  differenza  tra  un 
commercio  che  fassi  per  diverse  vie  sempre  pron- 
te, ed  agevoli,  e a diverse  spedizioni,  e di  giorno 
in  giorno  y ed  un  commercio  che  si  fa  mediante 
un  solo , ed  angusto  sbocco , c ad  intervalli  di 
tempo  assai  distanti  tra  loro , c spesso  in  epoche, 
che  non  beu  van  d’ accordo  co’  suoi  interessi. 
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Tra  le  compagnie  di  commercio  fina  Unente , che 
son  le  sole  , die  sostener  possano  il  commercio 
coloniale , non  havvene  pur  una  , che  soggetta 
non  vada  a continue  vicende.  Or  qualora  le  es- 
portazioni della  colonia  rimangono  appoggiate  alla 
sola  compagnia  di  commercio  della  metropoli  , 
nelle  epoche  poco  felici  di  questa  restar  debbono 
interrotte  , laddove  essendo  alfidate  a diverse  com- 
pagnie mercantili , troverebbero  di  leggieri  nella 
prosperità  , e nella  floridezza  delle  une  un  com- 
penso all’  inabilità  , ed  alla  mancanza  delle  altre. 

5.  Molto  più  lungi  dal  vero  andrebbe  la  me- 
tropoli se  per  avventura  assegnasse  un  prezzo  de- 
terminato a’  generi  coloniali  permettendone  solo 
l’esportazione  in  suo  vantaggio.  Cosiffatte  misure 
di  vero  poco  prudenti  rendono  la  condizione  de’ 
colonisti  peggior  di  quella  degli  artigiani  prezzo- 
lati , e degli  operaj.  Perchè  costoro  , ricavando 
giornalmente  una  data  somma  in  ricompensa  del 
loro  travaglio  giornaliero,  sono  al  caso  di  assicu- . 
rarsi  con  questa  il  loro  alimento.  Ma  i colonisti 
astretti  a vendere  a un  prezzo  determinalo  di 
monopolio  i loro  generi  alla  metropoli  non  bene 
aver  possono  abitualmente  la  certezza  che  questo 
prezzo  equivagha  a quello  del  loro  travaglio  , c 
del  loro  ahmcnio  giornahero,  Ed  esposti  per 


Digitized  by  Google 


• ** 

f 


\ ^ 
.* 

•sr 


r\ 

ili 


if  pHHHl 

sempre  alla  disparità  di  questi  due  valori  , ed 
incerti  della  loro  esistenza  sbandiscon  per  sempre 
da  loro  ogni  speranza  di  migliorare  fortuna. 

6.  La  proibizione  d’ introdurre  straniero  oro , 
ed  argento  nelle  coloniche  di  usar  carta  in  vece 
di  denaro  tende  ad  indebolire  ogni  lor  commercio 
e a diminuire  la  loro  ricchezza  sì  nominale,  che 
reale  (1).  fNtoifefe' 

7*  Le  tasse  sulle  immissioni , e sulle  esporta- 
zioni dei  generi  coloniali,  qualora  eccedono  quelle 
elio  sono  imposte  sulle  immissioni  , e sulle  es- 
portazioni degli  altri  generi  , oppongonsi  al  prin- 
cipio da  noi  premesso cioè  che  le  colonie  deb- 
bino riguardarsi  come  una  continuazione  degli 
Stati  delia  metropoli. 

8.  I colonisti  considerati  come  individui  di 
nua  stessa  famiglia  con  gli  abitanti  della  metro* 
ì come  cittadini  di  una  stessa  patria  , e sud* 
diti  di  un  medesimo  governo  , andar  debbono 
SJSSeld  ;dlo  stesso  sistema  daziario.  Di  qui  è che 
la  madre-patria  pretende  con  1’  accrescimento 
.delle  loro  tasse  indennizzarsi  delle  spese  della 
lur  fondazione  , c della  loro  difesa  , adopera  un 


t*)  Fràrfkliit Politiche  Terza Divbioue^p.  i,,.,.  < ■ 
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mezzo  inconsiderato  , e pernicioso.  E jjcn  meglio 
sarebbe  per  essa  F impegnarsi  ad  accrescere  la 
loro  ricchezza  , e popolazione,  per  ottenerne  un 
rimborso  , che  non  le  faccia  abbattere  con  una 
mano  ciò  che  innalza  con  F altra.  Se  differenza 
alcuna  ammettersi  potrebbe  tra  le  imposizioni 
delle  metropoli,  c quelle  delle  colonie,  avrebbe 
questa  unicamente  per  oggetto  le  spese  di  queste 
ultime  puramente  locali , come  di  fortificazioni , 
di  opere  pubbliche , e cosi  delle  altre.  Tranne 
però  questo  solo  caso  , le  imposizioni  di  ambe- 
due esser  debbono  uniformi,  ed  uguali. 

Qual  è intanto  il  metodo  , onde  sonosi  rego- 
late pressoché  tutte  le  nazioni  europee  colle  loro 
colonie  delle  due  Indie  ? Quali  massime  hanno 
esse  adottalo  nel  governarle  ? Quelle  di  farle 
servire  alle  specolazioni  de’  loro  mcrcadanti , o 
a dir  meglio,  di  tenerle  quai  poderi  di  appalto, 
che  cedonsi  tosto  a chi  offre  per  essi  una  più 
grossa  pigione.  Or  da  che  mai  c addivenuto  ciò 
non  di  meno,  che  cotesto  colonie  sieno  general- 
mente ite  innanzi , ed  alcune  di  loro  eziandio  , 
come  furono  un  dì  le  Americhe  anglicane,  mo- 
strandosi degne  di  una  sorte  migliore , siensi  gii 
elevate  al  rango  di  nazioni  opulenti,  e comincino 
ad  attirare  l’universale  attenzione  per  F alto  apice 
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di  prosperila  , e di  grandezza , cui  son  perve- 
nute? Ciò  non  da  altra  cagione  è probabilmente 
derivato , che  dalla  estrema  faciliti! , con  cui  ogni  •* 
lor  semplice  individuo  , ed  ogni  lor  municipio 
han  potuto  acquistare  i vasti  ubertosissimi  tern, 
reni  a loro  finitimi  , i quali  divisi  in  picciole 
porzioni , e posti  a coltura  sonosi  per  lor  con- 
vertiti in  pronte  , e copiose  sorgenti  di  privata  , . 
e di  pubblica  ricchezza,  . , **3 
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CAPO  X1Y. 

De’  trattati  commerciali. 
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Le  convenzioni  dettate  più  dalle  massime  re- 
golatrici del  dritto  della  natura  , e delle  genti  t 
che  dal  1’  immenso  potere  di  im  popolo  , e dall* 
estremo  avvilimento  di  un  altro,  son  quelle  ap- 
punto che  convengono  al  commercio.  Esse  sono 
essenzialmente  reciproche  tra  le  due  parli  con- 
traenti. Ambedue  si  obbligano  a vicenda  o a ri- 
cevere alcuni  de’loro  generi  ad  esclusione  di  quei 
degli  altri  popoli , od  a riceverli  con  ima  mi- 
norazione di  dazio  doganale  rapporto  a quello  de’ 
generi  degli  stranieri. 

Aflinchò  .-alla ite  negoziazioni  procedano  a con 
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dizioni  veramente  uguali  ira  i due  paesi , che  le 
fanno  , egli  non  è sufficiente  che  siavi  in  appa- 
renza una  certa  uguaglianza  di  termini  fra  la 
quantità  delle  derrate  , intorno  al  cui  commercio  ' - 
si  aggirano , ma  son  necessarie  all’  uopo  più  ac- 
curate indagini , più  estesi  lumi  , cd  un  esame 
più  circostanziato  dello  stato  economico  de’  duo 

' paesi.  % • •!',  A - 7 •'  < IH 

Siccome  il  bilancio  tra  le  esportazioni  , e le 
immissioni  de’  generi  che  commerciansi  consiste, 
unicamente  , come  abbiam  dimostrato , nell’  ugua- 
glianza del  costo  del  travagho  produttore  , ossia 

• nell’  uguaglianza  del  valore,  del  travaglio  , con 
cui  sonosi  prodotti  i generi  che  si  esportano  , e 
del  valore  del  travagho,  con  cui  sonosi  prodotti 
ì generi  che  s’immettono  (1);  così  qualsisia  trat- 

’ • tato  commerciale  non  conserverà  mai  uguaglianza 
di  effetti  tra  due  popoli , che  trovansi  inegual- 

* mente  innoltrati  nell’ industria,  e nel  commercio. 
Dapoichc  quello  che  ha  fatta  maggiori  progressi 

/;  agricoltura , nelle  manifatture,  c nelle  arti  , 

V‘  ,1 

. e che  vanta  un  traffico  più  esteso , ottiene  i suoi 
prodotti  con  un  travaglio  men  caro  di  quel  eh’  è 


Vedi  il  capo  X»  di  questa  sezione.  «1  ■r.-ui'f' 
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mèri  versato  nell'  industria  e nel  traffico,  Essd 
ritrae  in  conseguenza  miglior  partito  da  una  ne- 
goziazione commerciale,  che  lo  mette  in  istato  di 
cambiare  un  travaglio  che  è costato  meno , con 
un  travaglio  che  è costato  più.  * 

Ove  oltre  a ciò  le  derrate  * òhe  entrano  m 
conto' delle  stipolazioni  di  cui  si  tratta , sieno  di 
quelle  che  i due  paesi  producono  * o che  posso- 
no facilmente  produrre , questi  due  paesi  allora 
non  altro  fanno  che  recarsi  a vicenda  uno  scam- 
bievole danno.  E l’ effetto  del  loro  trattato  è quel 
di  distruggere  alcune  ramificazioni  del  loro  tra- 
vaglio produttore , per  renderne  1’  impiego  pre- 
cario , o per  farlo  rifluire  verso  alcuni  pumi  * 
in  cui  non  trova  tm  ugual  vantàggio. 

Ciò  posto , i trattali  commerciali  esigono  da 
parte  degli  uomini  di  stato , che  li  maneggiano* 
somma  perspicacia  di  procedimenti  , cd  esatta 
cognizione  degf  interessi  del  proprio  paese.  Sta* 
bili  ti  però  colle  precauzioni  da  noi  addotte  , la 
loro  utilità  è a chiari  segni  palese.  Egli  non  vi 
ha  di  censurabile  in  essi , che  la  sola  circostanza 
del  rapporto  che  hanno  col  commercio  generale 
delle  nazioni , che  non  sonori  a parte.  Perchè 
queste  o trovano  chiusi  al  consumo  delle  loro 
mercanzie  lutti  que'  paesi  che  han  tra  lui  pat- 
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tallo  <T  immettere  reciprocamente  le  proprie  der- 
rate ad  esclusione  delle  altrui  , o soggiacciono  a 
più  dure  condizioni  tutte  le  volte  che  sono  abi- 
litate ad  entrarvi  in  concorrenza.  E però,  se  da 
un  lato  i due  paesi  commercianti  a patii  esclù- 
sivi godono  a vicenda  di  un  commercio  piu  esteso 
e più  vantaggioso,  e di  una  specie  dirò  così  di 
monopolio  sul  consumo  c sul  valore  de*  loro 
prodotti , dall’  altro  i paesi  clic  non  partecipano 
a cosiffatto  commercio , perdono  tutto  quel  pro- 
fitto die  senza  alcun  fallo  ne  avrebbero  tratto  , 
qualora  i lor  prodotti  fossero  stati  di  quelli  che 
i due  accennati  paesi  avessero  potuto  ricevere  , 
senza  punto  far  onta  alla  propria  produzione. 

Non  può  negarsi  che  sotto  questo  aspetto  i 
trattali  commerciali  sieno  contrari  a’  vantaggi  ge- 
nerali del  commercio.  Ma  avvegnaché  noi  trovato 
abbiam  ragionevoli  tutti  que’  regolamenti  che  una 
nazione  dò  a se  stessa  , per  promuovere  il  pro- 
prio commercio  , e per  elevare  la  propria  indu- 
stria al  di  sopra  della  straniera  , egli  non  par  ohe 
vi  sia  dritto  di  condannare  due  nazioni , che 
stringousi  sì  fattamente  in  amisti»  tra  loro  da  ob- 
bligarsi ad  un  contraccambio  di  considerazioni  , 
n di  riguardi  per  i loro  scambievoli  vantaggi. 
Perciocché  in  questo  emergente,  come  in  molti 
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alivi  eli  poiiùca  èconomia  , milita  quella  giusta 
ragione  di  preferente  , e di  predilezione  in  favor 
del  proprio  paese,  clic  c la  suprema  assoluta  legge 
di  ogni  avveduto  governo.  4 ti  *• 

E assai  noto  in  diplomazia  commerciale  il  trat- 
tato di  commercio  concluso  nel  1703  fra  l’  In- 
ghilterra , e il  Portogallo.  La  prima  si  obbligò 
con  esso  ad  immettere  i vini  del  Portogallo  , 
dcduccndo  il  terzo  de’ dritti  della  dogana  imposti 
sull’ immissione  de’vini  di  Francia,  ed  il  secon- 
do d’immettere  in  contraccambio  i panni  lana, 
ed  i rimanenti  lavori  di  lana  della  Gran  Bret- 
tagna, come  era  solilo  pria  clic  gli  avesse  proi- 
biti. Adamo  Smith  pretende  che  questo  trattato 
sia  stato  più  utile  al  Portogallo , che  all’Inghil- 
terra $ ma  le  riflessioni  da  noi  falle  a suo  luogo, 
intorno  al  modo  onde  sia  da  fissarsi  il  bilancio 
tra  1’  esportazioni  e le  immissioni  de’  diversi  pò- 
poli trallìeanii , provano  il  contrario  (1). 

La  pace  di  Utrecht  in  mezzo  alle  nuove  com- 
binazioni politiche  ',  che  introdusse  fra  i popoli' 
di  Europa  , diede  novelle  mosse  al  loro  commer- 
cio. Onde  avvenne  che  la  diplomazia  del  com-- 
mcrcio  europeo  si  regolò  generalmente  da  indi 


(1)  Smith  Opcr.  ci».  HI).  4.  Cap.  <».  ^ 
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in  poi  sulle  basi  della  pace  di  Utrecht,  Il  nuovo 
ordine  politico  però  invalso  di  recente  in  Europa 
ha  già  indotto  nel  commercio  di  questa  parte 
del  globo  molti  positivi  cambiamenti. 

Le  vicende  sopraggiunte  in  diverse  epoche  alla 
composizione  civile  della  società  siciliana  , dalla 
fondazione  della  monarchia  di  Sicilia  in  poi  f 
valsero  ben  di  frequente  a ravvalorare  il  com- 
mercio di  quest’  isola  per  via  de’  trattati  commer- 
ciali stipolati  dalle  nuove  dinastie  con  alcuni 
popoli  di  Africa,  e di  Europa.  Il  Re  Ruggiero 
avea  già  concesso  non  poche  immunità  doganali 
,a’Genovesi,  quando  Guglielmo  il  primo  conclu- 
se con  loro  un  trattato  nel  il 56,  in  vigor  del 
'quale  obbligossi  di  privilegiarli  sopra  i merca- 
danii  francesi.  Guglielmo  II  posteriormente  sti- 
polò  aneli’  egli  un’  alleanza  di  venti  anni  co’  Ve- 
neziani, a’ cui  mcrcadanti  accordò  molli  privile^- 
gi  (1).  L’Impcrator  Federico  Svcvo  concluse  nel 
. ia3o  con  Abuisac  Sovrano  di  Africa  un  trattato 
commerciale , che  riassicurò  , ed  estese  il  com- 
mercio delle  due  nazioni.  Il  Re  Manfredi  nel 


(»)  stnn  alea  Januenscs  apud  s.  r.  i.  Tom.  6.  pag.  268, 
«t  35a. 

Burigny  Hist.  de  Sieile  Tom.  1.  pag.  492. 
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ià6t  non  piir  confermò,  ma  ben  anco  accrebbe 
in  favor  de’  Genovesi  le  esenzioni  tulle , c Jc 
immunità  di  cui  godevano  nel  commercio  di  Si- 
cilia (i).  La  dinastia  aragonese  oltre  a ciò  non 
omise  giammai  nelle  sue  esterne  relazioni  di  pro- 
muovere i progressi  del  traffico  siciliano.  E in 
latto  Federico  , e Martino  di  Aragona  curarono 
di  rinnovare  i trattati  stipolati  co’  Genovesi , af- 
finchè i mcrcadanii  siciliani  godessero  in  Genova 
le  stesse  immanità  , che  i mcrcadanti  genovesi 
godevano  in  Sicilia.  Posti  indi  questi  trattali  in 
dimenticanza , Alfonso , e Giovanni  di  Castiglia 
li  rimisero  in  vigore  (a).  Carlo  V,  sempre  agi- 
tato da  speciosi  progetti  di  conquiste  , c sempre 
acceso  dal  desiderio  d’  impossessarsi  delle  marit- 
time provincie  africane  , fece  subire  al  commercio 
tra  la  Sicilia  , c 1’  Africa  l’ istesso  destino  delle 
sue  imprese  marziali  , delle  sue  disfatte  , c de’ 
suoi  trionfi.  I suoi  discendenti  limitaronsi  solo  a 


(ì)  Lcibnilius  Cod.  Juris  Genti uni  Dipi.  Tom.  i} 
. i3. 

Gregorio  Considerai,  sull’ Istoria  di  Sicilia  Lib.  3. 
Cap.  8.  * a v- 

(a)  Capii  43g.  rcg.  Alphon.  Tom.  1.  pag.  3j,i. 

Capii  i3.  rcg.  Johan.  Tom.  1.  pag.  43#. 
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‘ contrarre  diverse  alleanze  colle  Potenze  della 
Barbe  ria , onde  por  freno  alle  piraterie , che  gli 
armatori  africani  commettevano  ne’  mari  dell’  iso- 
la. Ma  dal  principio  del  secolo  dccimottavo  in  ' 
poi  il  commercio  siciliano  entrato  a parte  delle 
stillazioni  generali , onde  fu  posto  a sistema  il 
commercio  europeo,  cominciò  a progredire  con 
migliori  auspicj.  Indi  Carlo  III  Borbone  non 
cessò  di  proteggerlo  con  varj  trattati , che  stipolò 
co’  Barbareschi.  E finalmente  il  suo  augusto  suc- 
cessore Ferdinando  I , mentre  avea  custodito  , e 
rinnovato  i trattati  anzidetti , avea  concluso  nel 
1817  co’  Sovrani  d’Inghilterra,  di  Francia,  jc 
di  Spagna  una  convenzione , che  stabiliva  l’ abo- 
lizione de’  privilegi , e delle  esenzioni , di  cui  in 
vigor  de’  trattati  di  Madrid  , e di  Utrecht  gode- 
vano ne’  domini  di  Sicilia  i legni  coverti  della 
bandiera  inglese , francese  e spagnuola,  a condi- 
zione di  avere  in  cambio  il  ribasso  del  10  per 
100  sulle  dogane  : convenzione  che  era  vantag- 
giosa al  commercio  che  essa  facca  colle  nazioni 
accennate , ma  che  fu  tolta  dalla  legge  doganale 
de’  5o  Novembre  1824 , di  cui  più  volte  ahbia- 
<mo  fiuto  parola. 
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Delle  arti  , e delle  manifatture. 

‘f  / * nifi  wav  rf^Mn 

Il  travaglio  produttore  considerato  relativa- 
mente al  suo  impiego  , eh’  c la  sua  prima  pro- 
prietà , di  cui  noi  al  presente  ci  occupiamo , può 
impiegarsi,  come  abbiam  già  detto,  nel  commer- 
cio , nelle  arti , c nell’  agricoltura  , che  son  le 
tre  sorgenti  universali  della  produzione  (i).  La- 
onde trattato  avendo  fin  qui  del  commercio , 
egli  c ben  conscguente  che  si  tratti  delle  mani- 
fatture , e delle  arti. 

Lo  spirito  di  sistema  creò  in  Francia  nello 
scorso  secolo  la  tanto  conosciuta  setta  degli  eco- 
nomisti, il  cui  capo  era  il  medico  Qucsnay.  Que- 
sta riputando  soltanto  produttore  il  travaglio 
impiegato  nell’  agricoltura  , da  nulla  estimava  , 
e tcnea  per  isterilc  quello  impiegalo  nelle  mani- 
fatture , c nelle  arti.  Imperciocché  gli  artieri , c 
i manifattori , secondo  i dogmi  di  questa  scila , 
non  altro  fan,  che  rimborsar  semplicemente  col 
far  travaglio  e i fondi  de’  materiali  , degl’  istro- 
nienti , e della  mano  d’  opera  somministrali  a 

— — — ■ ' 

(i)  Vedi  il  capo  1 di  questa  sezione.  . ^ - 
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loro  dall’  intraprensorc  , che  gl’  impiega  , ed  i 
profitti  ordinari  di  questi  fondi  destinati  alla  sus- 
sistenza dell’  iniraprcnsore  medesimo.  Oltre  al 
rimborso  di  questi  due  valori  , ossia  oltre  alla 
semplice  ri  fazione  della  spesa , che  è necessaria 
al  travaglio  che  fanno  gli  artieri  , e i manifat- 
tori non  danno  il  menomo  prodotto  netto.  L’a- 
gricoltura all’  incontro  , mentre  rimborsa  i fondi 
delle  preparazioni , e de’  mclioramenti  del  ter- 
reno, degl’ istromenti  rurali,  delle  sementi,  del 
bestiame  , c della  mano  d’  opera  degli  operai 
somministrati  dal  castaido  , o Attuario , che  gl* 
impiega,  come  pure  i profitti  ordinari  di  questi 
fondi  , che  servono  alla  sussistenza  del  Attuario 
medesimo , dà  inoltre  un  prodotto  netto  , eh'  è 
la  rendita  del  proprietario  del  terreno.  Per  lo 
clic  il  travaglio  impiegato  nelle  arti  , c nelle 
maniGiliuro  rimborsando  unicamente  , a parere 
de’ connati  Economisti,  lutto  il  consumo,  c tutta 
la  spesa  che  evvi  bisognala  per  far  travagliare  , 
c sussistere  gli  artigiani , c gl’  intraprensori , è 
un  travaglio  sterile , laddove  quello  impiegato 
nell’agricoltura  è un  travaglio  fertile,  pcrciocliè; 
oltre  al  rimborso  di  tutto  il  consumo,  c di  tutta 
la  *spesa,  che  vi  è bisognata  per  far  travagliare, 
c sussistere  gli  operai,  e gli  affi ttuali,  dà  la  ren- 
dita netta  del  proprietario. 
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i La  somma  totale  deli’  annuo  prodotto  della 
società  ed  il  suo  aumento  progressivo  ascriver 
ilcbbonsi  conscguentemente , secondo  questo  si- 
stema , alla  sola  agricoltura.  Le  arti  ',  e le  ma- 
nifatture col  rimborsar  semplicemente  il  valore 
dfcl  lor  consumo , conservali  solo  quella  quota 
ili  prodotto,  onde  sussistono,  ma  non  l’aumen- 
tano in  modo  alcuno.  I coltivatori,  e i proprie- 
tari bensì  son  coloro  che  somministrano  i valori 
della  sussistenza  di  tutte  le  altre  classi  della  so- 
cietà. Eglino  impiegano  le  braccia  dogli  artisti'-, 
c de’  manifattori  che  gli  servono  al  di  fuori  al 
patto  istesso,  al  quale  alivi  individui  gli  servono 
nelF  interno  delle  lor  case.  Lo  stato  naturale  degli 
artieri  , e de*  manifattori  è quello  di  consumar - 
tanto,  quanto  producono  , di  non  trasparir  loro 
dall’  indole  intrinseca  del  lor  travaglio  alcun 
barlume  di  speranza  per  la  migliorazioue  della 
JorQ  fortuna,  e di  poter  solo  accrescere  a stento 
la  loro  rendita,  e quella  della  società  in  cui  vi- 
vono in  ragion  del  risparmio,  che  fanno,  o dell 
^rivdzicftH  che  Soffrono  sui  fondi  destinati  alla 
loro  sussisteva  (1). 
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fi)  Qucsnay  espresse  con  un  lomiolurio  , di’  egli 

chiamò  tavola  economica  , la  Maniera  mule  la  somma 
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Questi  sono  in  generale  i principi  , a cui  è 
appoggiala  la  teoria  della  sterilità  del  travaglio 
industriale.  Vediamo  ora  se  essa  abbia  quella  evi- 
denza che  i suoi  partigiani  le  attribuiscono,  o se 
debbasi  più  presto  riguardare  come  uno  sforzo 
dell’ingegno  bramoso  di  lasciarsi  sopradàre  dalle 
proprie  illusioni.  ; 

E primieramente  : quand’  anche  le  arti , e le 
manifatture  , rimborsando  soltanto  il  valore  del 
ior  consumo  , non  altro  facessero  che  conservar 
semplicemente  quella  parte  dell’  annuo  prodotto 
della  società  , o que’  fondi  co’  quali  sussistono , 
non  sarebbero  per  questo  improduttrici  e sterili, 
perciocché  continuando  a far  sussistere  un  valore 
esistente,  ne  impediscono  la  perdita,  e son  sempre 
produttrici,  se  non  di  un  aumento,  di  una  con- 
tinuazione di  valore.  » Noi  non  qualificheremo, 


totale  dell* *  annuo  prodotto  dell’  agricoltura  si  distri- 
buisce tra  le  varie  classi  della  società,  e per  la  quale 
il  travaglio  degli  artieri  , e de’  manifattori  rimborsa 
periodicamente  il  proprio  consumo.  Questo  calcolo  arit- 
metico diede  un  volo  più  rapido  all’entusiasmo  de’ suoi 
ammiratori.  » Dacché  il  mondo  esiste , dice  il  Marchese 
» di  Mirabcau  , tre  grandi  invenzioni  sonosi  latte  per 
» lo  bene  dèli*  umanità  : l’ invenzione  dell’  arte  di  scri- 

» vere  j quella  della  moneta  , c quella  della  tavola 
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» dice  Smith  a questo  proposito  , come  uiatri- 
» molilo  sterile  quello  elle  non  produrrebbe  se 
» non  che  un  figlio,  ed  una  figlia  per  supplire 
» il  padre^  e la  madre , e che  senza  aumentare 
» il  numero  degl’individui,  che  compongono  la 
» specie  umana,  la  conserverebbe  qual’ è (i). 

3Non  può  quindi  recarsi  in  dubbio  clic  una 
società  presso  cui  fioriscono  le  arti  , e le  mani- 
fatture, abbia  una  somma  di  travaglio  maggiore, 
ossia  un  maggior  valore  comparativamente  ad  una 
società  , che  nc  manca.  Perchè  se  una  famiglia 
a cagion  di  esempio  ha  i5  individui,  5 de’ quali, 
olire  alla  riproduzione  del  proprio  consumo  , 
danno  una  rendita  netta,  c io  riproducono  uni- 
camente quanto  consumano,  ed  un’  altra  famiglia 
ne  ha  soli  5,  che  danno  un’eguale  rendita  netta, 
oltre  all’equivalente  di  ciò  che  consumano,  non 
può  negarsi  che  la  condizione  della  prima  sia 
preferibile  a quella  della  seconda,  poiché,  quan-  • 
tunque  ambedue  queste  famiglie  abbiano  un  ' 
nguale  sopravanzo  di  rendita  netta  al  di  là  del 
proprio  consumo,  1’  una  tuttavia  ba  un  valore  , 
-o  se  così  posso  esprimermi  ima  forza  disponibile 
come  i5  , e 1’  altra  come  5.  »-■  : .• 

djj 1 ; — — * — 

S (i)  Smith  Opcr.  cit.  Lib.  $.  Coj». rr  ** 
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-1  Ma  il  piti  grave  errore  di  questa  teoria  è quel 
di  supporre  che  1’  annuo  prodotto  dell’  agricol- 
tura sia  indipendente  dalie  arti  , c dalle  mani- 
fatture, c che  il  travaglio  agronomie^  sia  la  ca- 
gione do!  travaglio  industriale.  L’esperienza  però 
dimostra  pienamente  il  contrario.  Impcrciochò  i 
prodotti  dell’  agricoltura  proporzionansi  costan- 
temente alla  richiesta  che  se  ne  fa,  e questa  da 
parte  degli  artieri,  e de’ manifattori , abbraccia 
e le  materie  prime  da  lavoro  , c i loro  generi 
alimentari  , mentre  le  lavorano.  Di  qui  segue 
che  senza  le  arti,  e le  manifatture,  l’agricoltura 
non  godrebbe  eli  quella  estensione  che  ha,  e che 
necessariamente  aver  dee  per  corrispondere  alla 
loro  richiesta  , c che  senza  gli  artieri , e i ma- 
nifattori , il  numero  de’  coltivatori  , e de’  pro- 
prietari sarebbe  tanto  minore,  quanto  è il  valor 
totale , che  i primi  richiedono , e consumano, 
dio  posto  , le  arti  , c le  manifatture  , olirccchè 
alimentano , c conservano  sè  stesse  , alimentano 
ancora,  c conservano  l’agricoltura  in  proporzione 
,di  quella  estensione  che  essa  acquista  j>er  pro- 
durre il  valore  , che  dal  loro  travaglio  c ricer- 
calo. E perciò  è evidente  che  la  loro  esistenza 
contribuisca  al  progresso,  e la  loro  inesistenza  al 
decremento  dell’ agricoltura  medesima. 

• ■ 
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Allorquando  adunque  i mcniovaii  Economisti 
asseriscono  che  le  arii  , e le  manifatture  sieno 
sterili,  perchè  non  danno  alcun  prodotto  nello, 
laddove  1’  agricoltura  sia  fertile  , perche  dà  la 
rendita  del  proprietario.,  non  ben  si  avvedono 
che  questa  rendita  sia  un  mero  effetto  delle  arti, 
e delle  manifatture  in  quella  parte,  o in  quella 
proporzione  fino  alla  quale  si  estende  la  richiesta 
e delle  materie  prime  da  lavoro,  c degli  alimenti 
degli  artefici  che  le  lavorano.  Allorquando  asse- 
riscono inoltre  che  i valori  dell’ agricoltura,  come 
a quelli  che  creano  , c pagana  i valori  dell’  in- 
dustria sieno  i soli  produttori,  laddove  i valori 
dell’ industria  come  tolti  ad  imprestito  dall'agri- 
coltura sieno  improdutlori  : non  altro  fan  che 
travisare  un  principio  , della  cui  evidenza  non 
vogliono  mostrarsi  convinti. 

11  travaglio  industriale  okre  a ciò  considerato 
nel  rapporto  della  sua  attitudine  alla  produzio- 
ne, eh’  è quel  che  tocca  precisamente  i positivi 
interessi  della  civil  società,  è di  grau  lunga  su- 
periore , e preferibile  all1  agronomico.  Da  poiché 
la  quantità  del  travaglio  , conte  abhiam  bene 
spesso  rammentato  , si  proporziona  esattamente 
al  bisogno,  che  se  ne  ha,  o alla  richiesta  , che 
fessene.  Or  mentre  il  bisogno  del  travaglio  agio- 
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noiuico  si  aggira  costantemente  ira  stretti  contini, 
pcrcliè  La  sol  per  oggetlo  la  nutrizione  degli 
uomini , la  quale  rispetto  alla  quantità  è inva- 
riabilmente fissala  dalla  natura  , e rispetto  alla 
qualità  non  può  ammettere  che  le  sole  timi  tate 
differenze  , che  son  compatibili  colla  sua  poca  , 
quantità , il  bisogno  del  travaglio  industriale  è 
ìncircoscrilto,  ed  inesauribile,  perchè  si  riferisce 
a’  comodi , agli  agi,  ed  a’  piaceri  della  vila,  ne 
quali  le  passioni , c le  fantasie  degli  uomini  in- 
cessantemente affaticansi,  onde  accrescerli,  e va- 
riarli fuor  di  modo  , e portarli  mai  sempre  a 
maggior  raffinamento.  Così  essendo,  siccome  una 
somma  di  travaglio  maggiore  dà  una  somma  mag- 
giore di  produzione  ; così  le  manifatture  , e le 
arti  sono  capaci  di  dare  alla  totalità  della  pro-r 
duzionc  un  aumento  di  gran  lunga  maggiore  di 
quello  che  le  può  dar  1’  agricoltura. 

Oltre  al  prodotto  illimitato  che  dà  il  travaglio 
industriale,  perchè  soddisfa  una  folla  indefinita, 

C sempre  nuova  di  desiderj,  di  gusti,  e di  pas- 
sioni , esso  è ancora  estremamente  fecondo  per 
le  due  seguenti  proprietà  che  possedè.  La  prima 
è quella  di  essere  divisibile,  e suddivisibile  in 
infinito , e di  poter  perciò  contribuir  diretta- 
mente al  perfezionamento  di  sè  stesso.  La  seconda 
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è quella  ili  essere  suscettibile  dell’  uso  delle  mac- 
chine abbreviataci.  Ma  l’ influenza  del  travaglio 
industriale  sulla  massa  totale  della  produzione 
sarà  da  noi  nel  progresso  di  questo  libro  vie 
meglio  sviluppata.  . ,t. 

Le  arti , e le  manifatture  da  un  altro  lato 
considerate  relativamente  al  commercio  contri- 
buiscono oltremodo  al  suo  sostenimento,  ed  a’ suoi 
progressi.  Perchè  i generi  lavorati  formano  nel 
totale  una  data  quantità  di  prodotti,  che  si  versa 
nella  massa  degli  altri  prodotti , che  circolano 
in  commercio.  Or  , siccome  1’  estensione  , ed  i 
profitti  del  commercio  sono  in  ragion  diretta 
della  massa  de’  prodotti  circolanti  ; così  le  ma- 
nifatture, e le  arti,  con  aumentar  questa  massa, 
giovano  a promuovere  , e ad  accrescere  il  com- 
mercio. Una  nazione  manifattrice  poi , rapporto 
ad  un’  altra  che  non  lo  è , ha  il  vantaggio  di 
comprare  assai  con  poco , cioè  molto  prodotto 
non  lavorato  • con  poco  prodotto  lavorato  , e di 
cambiare  una  quantità  minore  di  ricchezza  effet- 
tiva con  una  quantità  maggiore,  mentre  il  valor 
nominale  del  cambio  è in  apparenza  1’  is tesso.  • - 

Ma  affin  di  abbattere  dall’  i stessa  sua  base  h 
speciosa  teoria , di  cui  favelliamo , egli  è a pro- 
posito per  ultimo  di  riflettere  che  la  principal 
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ragione  , su  cui  si  fondano  i suoi  sostenitóri  , la 
quale  è quella  che  le  manifatture,  e le  arti  non 
dieno  alcun  prodotto  netto , è del  tutto  caduca, 
e fallace.  Perciocché  le  manifatture  , e le  arti  , 
non  diversamente  dell’  agricoltura  dan  costante- 
mente  quella  porzione  di  prodotto  netto  , che 
consiste  nella  rendita  del  fondo  accumulato.  La 
sola  differenza  , che  vi  ha  tra  queste  due  specie 
di  travaglio  ella  si  è che  nelle  arti,  e nelle  ma- 
nifatture il  fondo  accumulato  , per  essere  inve- 
stito nella  costruzione  delle  macchine,  degli  or- 
degni, e degl’ istromenti , la  cui  proprietà  è per 
ordinario  dcll’istesso  intraprensore,  o dcll’isiesso 
artefice  , si  confonde  col  circolante  , e perciò  la 
rendila  si  confonde  col  profitto , mentre  per  lo 
contrario  nell’  agricoltura  il  fondo  accumulato , 
\ per  essere  investito  nelle  terre  coltivabili,  il  cui 
proprietario  le  dà  ordinariamente  in  fitto  , non 
si  confonde  col  circolante , e perciò  la  rendila 
.non  si  confonde  col  profitto.  Ma  quanto  al  loro 
prodotto  netto  le  arti  , e 1’  agricoltura  sono  ad 
una  ugual  condizione  , send  oche  il  prodotto 
netto  in  ambiduc  questi  impieghi  non  è altro 
se  non  la  rendita  del  fondo  accumulato , ed  il 
profitto  del  fondo  circolante.  * 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  chiaramente  che 
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il  travaglio  industriale  per  la  sua  intrinseca  és-* 
senza  , per  le  sue  particolari  proprietà  , e per  i 
suoi  rapporti  colle  due  altre  specie  di  travaglio , 
costituisce  una  ben  copiosa,  ed  inesauribile  sor- 
gente dell’  umana  produzione. 

Or,  l’impiego  del  travaglio  industriale , al  par 
di  quel  del  commerciale,  e dell’agronomico,  ha 
d’uopo  per  porsi  in  opera  de’ fondi  accumulati, 
de’ fondi  circolanti,  delle  braccia  operose,  e degli 
agenti  naturali. 

I fondi  accumulati  industriali  esprimono  il  valor 
del  travaglio,  che  precedentemente  si  è fatto  nelle 
arti  , e nelle  manifatture , e sono  investiti  negli 
edifizj,  e nelle  officine,  ove  sono  erette,  o dentro 
cui  si  esercitano  le  manifatture , e le  arti , negli 
ordegni,  nelle  macchine,  e negl’ istromenti , che 
ne  fanno  il  lavoro.  Qualsisia  spesa  a dir  breve  , 
che  è necessaria  per  l’erezione,  e per  l’esercizio 
di  una  manifattura,  e di  un’arte,  forma  il  va-* 
lore  del  fondo  accumulato  industriale,  che  fruita 
annualmente  una  rendita. 

I fondi  circolanti  deli’  industria  appalesano  il 
valore  che  è necessario  al  travaglio  che  in  atto 
si  fa  nelle  arti  , e nelle  manifatture , e si  pos- 
seggono, e somministrano  dagl’  intraprensori.  Co- 
storo, anticipando  il  valore  delle  materie  prime, 
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e della  mercede  delle  braccia  operose,  rimborsano 
i loro  fondi  così  impiegati  con  un  beneficio  , o 
profitto. 

Le  braccia  operose  del  travaglio  industriale  sono 
quelle , che  facendolo  materialmente,  modificano, 
e raffinano  in  modo  le  materie  prime  da  conver- 
tirle in  generi  lavorati , c da  farle  acconciamente 
servire  a’  diversi  usi  della  società.  Gli  artieri , e 
i manifattori  di  ogni  specie  adempiono  così  utile 
oggetto  sì  con  la  fatica  corporale  , e sì  ancora 
con  gli  sforzi  dell’  ingegno  , e ricavano  la  mcr-  • 
cede  in  loro  ricompensa. 

Gli  agenti  naturali  infine  formano  il  quarto 
requisito  dell’impiego  del  travaglio  industriale,, 
affinchè  un  genere  grezzo  si  converta  in  uno  la- 
vorato. Egli  è infatti  a quest’uopo  necessario  che 
pongansi  in  opera , in  diversi  modi , varj  agenti 
naturali  , quai  sono  il  foco  , 1’  acqua  , i raggi 
solari  , l’aria,  e più  altri.  Non  tutti  i paesi  oltre 
a ciò  posseggono  tali  fìsiche  e topografiche  cir-» 
costanze  da  potere  albergare  in  loro  qualsivoglia 
arte , o manifattura.  Perchè  alcuni  sono  negati 
a- quelle  arti,  che  repugnano  ai  loro  clima,  altri 
a quelle  che  non  si  accordano  co’  prodotti  del 
loro  suolo  , altri  a quelle  che  alla  loro  locale 
posizione  ai  oppongono.  E a dir  vero  potrebbe» 
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egli  pretendere  per  esempio  che  una  manifattura, 
ehe  usa  molto  foco , venga  a prosperità  in  un 
paese  privo  di  boschi,  e di  carlxm  fossile,  o sotto 
un  clima  estremamente  caldo?  Converrebbe  egli 
ad  un  paese  sprovveduto  di  miniere  rivolgersi 
alle  diverse  manifatture  delle  chincaglierie  ? Sa- 
rebbero forse  lodevoli  i tentativi  di  qualche  na- 
zione di  Europa  per  emulare  le  majolichc  del 
Giappone,  e della  China,  il  cui  raro  pregio  di- 
pende principalmente  da  un’  argilla  particolare 
che  esiste  solo  in  quelle  contrade?  Rammentia- 
moci che  le  circostanze  topografiche,  c fisiche  di 
ciascun  paese  formano  un’eccezione  alla  tendenza 
generale  del  travaglio  umano  verso  ogni  sorta 
d’impiego,  e questa  eccezione  ha  luogo,  al  par 
che  nelle  due  altre  sorgenti  produttrici , anche 
nelle  arti,  e nelle  manifatture  (1). 

I fondi  accumulati,  e le  braccia  operose  delle 
manifatture , c delle  arti  sono  per  lo  più  nazio- 
nali. I fondi  circolanti  sono  generalmente  ancor 
tali.  Non  son  però  rari  i casi,  in  cui  una  nazione 
ammetta  nel  suo  seno  gl’  intraprensori  stranieri, 
che  fondino  in  essa  qualche  novella  arte , o ma-  ' ' 
nifattura.  Questa  nazione  allora  vede  accrescersi 


( i ) Lib.  I.  Scz.  a.  Gip.  H. 
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la  somma  annuale  del  suo  prodotto  grezzo,  e la 
sua  popolazione  nella  proporzione  che  corrisponde 
al  valore  che  è necessario  al  lavoro  di  quella 
data  arte  , o manifattura , ma  perde  al  tempo  - 
istcsso  il  valor  del  profitto  de’  fondi  circolanti  » 
che  va  a favore  degl’  intraprcnsori  stranieri.  Questo 
è senza  alcun  fallo  per  essa  un  discapito,  ma  è 
hen  minore  di  quello,  a cut  andrebbe  soggetta, 
qualor  non  producesse  quella  parte  di  prodotto  - 
grezzo  che  rimborsa  il  valore  di  quel  dato  lavo- 
ra , o qualor  la  estraesse  senza  lavorarla.  ' < • < 
I fondi  accumulati  , c i fondi  circolanti  in- 
dustriali sogliono  il  più  sovente  trovarsi  riuniti 
in  una  stessa  persona  , che  è quella  dell’  intra- 
prensore.  Costui  è in  generale  il  proprietario  di 
lutto  il  valor  eh’  è servito  alla  fondazione  della 
manifattura , e di  tutto  quel  che  serve  al  suo 
lavoro  giornaliero.  Avvien  però  qualche  volta,  che 
la  proprietà  di  questi  due  fondi  sia  di  due  per- 
sone diverse.  Allor  l’ intra prensore  toglie  in  fitto 
il  fondo  accumulato  dal  suo  proprietario  in  cambio 
di  un’annua  rendita  che  gli  paga,  non  diversa- 
mente del  colono  , che  prende  in  fitto  le  terre 
dal  proprietario. 

- Può  finalmente  un  artefice  avere  anche  in  sua 
proprietà  i fondi  circolanti  necessari  al  suo  lavoro. 
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Kgli  aJlora  si  sostituisce  nella  persona  dell’  in- 
traprensorc  , e lucra  due  distinti  valori , ossia  il 
profitto,  e la  mercede. 

Queste  nozioni  intorno  all’impiego  del  travaglio 
industriale  possono  dar  di  leggieri  qualche  schia- 
rimento a quello  dell’  industria  siciliana.  Osser- 
vandone lo  stato  attuale  noi  troviam  dapertutto 
replicati  esempj  dell’estrema  difficoltà,  che  hanno 
incontrato,  e che  incontran  tuttavia  in  Sicilia  le 
manifatture,  e le  arti  di  qualche  importanza  per 
is Labili r visi.  Non  parlo  io  già  di  quelle  arti  mi- 
glioratrici e secondarie,  di  cui  non  havvi  popolo 
comunque  rozzo  che  sia  privo.  Ma  le  fabbriche 
degli  zuccheri,  quelle  dc’pannilani,  e delle  tele 
fine,  le  manifatture  di  canape,  c di  lino,  quelle 
delle  lasLre  di  vetro,  c più  altre,  intraprese  più 
volte  in  Sicilia  , hannovi  a stento  avuto  un’  esi- 
stenza momentanea,  e son  bentosto  perite  (1). 


(1)  11  governo  di  Sicilia  ha  tentato  di  promuovere 
le  manifatture  de’  pannilani  , come  si  desume  da’  pri- 
vilegi del  Re  Federico  III  confermati  da  un  Atto  del 
Re  Pietro  nel  iZZ'j  , dalle  Istruzioni  della  Regia  Do- 
gana di  Palermo  del  1468  , e da  un  Biglietto  Vice- 
regio  de’aS  Maggio  1740;  ha  privilegiato  altresì  le  fab- 
briche delle  ma  j oli  che  , de’  saponi  bianchi  , e della 
carta,  da  scrivere  con  le  Lettere  Patentali  del  174»  * 


(218) 

Le  sole  alai,  c mani  faunte,  cui  è toccato  miglior 
destino  , sono  siate  quelle  che  all’  agricoltura;  si 
riferiscono , clic  i bisogni  soddisfano  di  prima 
necessità,  c che  fanno  un  lavoro  grossolano.  Tutti 
gli  sforzi  in  effetto  , e tutte  le  opere  del  nostro 
presente  travaglio  industriale  non  ad  altro  ridu- 
rmi , che  alle  manifatture  delle  tele  ordinarie , 
dei  panni  grossolani , e delle  stoffe  ordinarie  di 
bambagia,  a poche  fabbriche  di  carta  grossolana, 
di  polvere  da  fuoco,  di  cuoj  , di  acquavite,  di 
spirito  di  vino,  di  salnitro , e di  zolfo,  ad  alcuni 
rami  di  chincaglierie,  a’ lavori  ordinarj  di  creta, 
e di  bronzo  , e a pochi  altri  di  avorio  , di  am- 
bra , e di  corallo.  Nella  generai  penuria  di  quelle 
grandi  fabbriche , e manifatture  che  danno  un 
gagliardo  impulsa  al  travaglio  industriale  de’ po- 
poli attivi , noi  non  possiam  vantare  che  i soli 
opificj  di  seta,  una  sola  manifattura  di  pannilani 
fini,  c poche  altre  df  tal  fatta.  Il  valore  impie- 
gato in  tutta  quanta  la  nostra  industria,  comun- 
que incerto  , perchè  di  difficile  calcolazione , è 


e 1742,  ma  non  ha  mai  veduto  corrisposte  da  un  ottimo 
evento  queste  sue  lodevoli  cure,  nè  quelle  ancora  che 
ha  accordato  alle  manifatture  degli  zuccheri  , delle 
tele  fine , delle  lastre  di  vetro,  ed  a varie  altre. 
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troppo  tenue.  Incapaci  ad  essere  lavorali  nello 
interno  i nostri  prodotti  grezzi  passano  nelle  mani 
degli  stranieri , da  cui  sotto  una  forma  novella 
ci  ritornano  ricolmi  di  tutto  quel  valore  che  ri- 
cevono dalla  laboriosità,  e dalla  sagacia  degli 
artisti  forestieri.  Noi  somministriamo  alle  altre 
nazioni  i materiali  di  quelle  preziose  derrate,  il 
cui  tìso  torna  a loro  profitto , e tutto  a nostro 
discapito.  Ma  se  l’espediente,  onde  ovviare  a un 
inconveniente  cosi  grave  è quello  rii  introdurre, 
di  propagare,  e di  far  fiorire  in  Sicilia  le  mani- 
fatture , e le  arti , vediamo  quali  sieno  da  pria 
' gli  ostacoli,  che  ne  impediscono  lo  stabilimento, 
e i progressi , e quali  sieno  poscia  i mezzi  di 
rimetterle  in  piena  attività:  ecco  i soggetti  di  cui 
parleremo  nei  due  capi  seguenti.' 


i *• 


CAPO  XV  L 


Degli  ostacoli  che  si  oppongono  a3  progress 
delle  arti , e delle  manifatture , e de’mesz 
di  rimuoverli.  . . 


I primi  ostacoli  che  impediscono  i progressi 
delle  manifatture , e delle  arti,  attesa  la  dipen- 
denza che  il  travaglio  industriale  ha  dal  coni- 
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uterciale,  son  tutti  quelli  che  impediscono  i pro- 
gressi cosi  dell’  interno  , che  dell’  esterno  com- 
mercio , di  cui  noi  a suo  luogo  abbiala  fatto 
menzione,  esponendo  i mezzi  di  rimuoverli  (ì)* 

Oltre  a siffatti  ostacoli  però  , le  manifatture  , 
e le  arti  ne  incontrano  l>en  altri , che  loro  son 
particolari , e che  riduconsi  propriamente  a’  qui 
appresso. 

I.  Corpi  d arti.  L’  idea  di  garantire , c di 
promuovere  i progressi  dell’  industria , ha  fatto 
sapporre  alle  colte  nazioni  che  le  leggi  vegliar 
debbano  attentamente  stigli  artefici,  prescriverne 
il  tirocinio,  fissarne  il  numero,  e classificarne  i 
prodotti  con' un  metodo  generale,  rapporto  alla 
qualità,  ed  al  valore.  Tutti  gl’ individui  in  con- 
seguenza esercenti  una  data  arte,  o mestiere,  sono 
stati  arrotati  ne’  così  detti  corpi  d’ arti.  Ogni 
corpo  d’  arte  ha  i suoi  statuti  che  dan  norma 
all’  esame  , ed  all’  abilitazione  de’  candidati , e le 
istruzioni,  o i capitoli,  che  la  forma  prescrivono, 
e la  qualità,  e i requisiti  de’ suoi  lavori.  La  fa- 
coltà di  esercitarla  si  conferisce  colle  patenti  di 
maestranza,  o colle  matricole  ; il  dritto  di  esa- 
minare , e di  giudicare  i suoi  lavori  spetta  al 


(i)  Lib.  1.  Sez.  a,  Cap.  3. 
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Collegio  de’ pari,  ossia  a’ Consolati,  che  son  for- 
mati di  persone  del  mestiere.  E però  chi  a qual- 
che arte  vuol  destinarsi  non  basta  che  ne  abbia 
la  volontà , e che  ne  sia  capace  , ma  egli  ò ben 
anco  di  bisogno  che  sia  ricevuto  dal  suo  corpo, 
die  ne  subisca  gli  esami,  ne  paghi  i pesi,  e ne 
adotti  le  costumanze  , e le  leggi  (1). 

Questi  regolamenti  sembrano  in  apparenza  mollo 
saggi,  ma  son  nel  fondo  assai  erronei.  Gli  difetti 
costanti  , che  da  lor  derivano,  son  la  restrizione 
dell’  industria  , che  riconcentrasi  fra  pochi  in-  ' 
dividui  , i quali  acquistano  il  dritto  esclusivo  , 
o dirò  così  il  monopolio  di  esserne  i soli  posses- 
sori , l’ estinzione  di  quella  efficace  emulazione, 
eh’  è i’  anima  avvivatrice  di  ogni  umana  fatica , 
l'alto  prezzo  delle  merci  , eh’  è sempre  in  ra- 
gion diretta  del  poco  numero  de’  produttori , le  * 
ingiustizie  di  partito , che  il  più  delle  volte 
commettonsi  impunemente  , 1’  esclusione  degli 
alunni  meritevoli  tutte  le  volte  die  sicno  inabili 

" ■’  "■  - — — — 

(i)  L’  esercizio  delle  arti  era  ip  Egitto  limitalo  ad 
un  dato  numero  d’ individui,  e tramandavasi  da  padre 
)n  figlio  La  legge  proibiva  in  Atene  a un  cittadino  di 
esercitare  ad  un  tempo  due  mestieri.  Mi  iC» 
ti» ftn.  Ditns  artes  ne  exerceto.  Dcmostenfc  contro  Ti- 
mocrate.  *'  * ’S  cui',  • o • . • , >‘Vi- 
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' a sostener  le  spese  del  lirocinio  , e della  gra- 
duazione, le  esorbitanti  contribuzioni  rese  neces- 
sarie  dal  fastoso  mantenimento  del  corpo,  le  espi- 
, lazioni  de’ suoi  amministratori , le  incessanti  liti, 
le  rivalità  , gli  odj , e le  vendette  tra  un  corpo 
ed  un  altro , tra  il  corpo  e i suoi  membri , tra 
uno  ed  un  altro  artista  ■>  e quel  eh’ è più  tra  il 
capo  e il  sottoposto,  tra  il  maestro  e il  discepolo. 

. »>  9.  Imposizioni  sui  generi  grezzi.  Queste  im- 
posizioni son  di  diverse  specie.  Sonvi  in  alcuni 
9 paesi  i dazj  imposti  sul  lino , sul  canape , e 
' sulla  seta  grezza  , ed  altri  prodotti  della  terra. 

, llavvi  in  altri  una  capitazione  sul  bestiame  a 
• lana  fina.  Le  miniere  de’ metalli  nelle  contrade 
ove  esistono  van  generalmente  soggette  a un  dazio 
proporzionato  alla  quantità  del  loro  prodotto. 
l*  ‘ Queste,  ed  altre  simili  imposizioni  son  di  primo 
tratto  soddisfatte  dal  proprietario  de’ generi  grezzi. 

Ma  siccome  costui  tenta  di  rimborsarsele  nel  ven- 

t-  _ _ 

dere  i generi  grezzi  all’  intraprensore  , c questi 
per  egual  modo  nel  vendere  al  consumatore  i 
generi  lavorati  ; cosi  , comunque  essi  si  paghino 
dall’ una,  o l’altra  di  queste  tre  persone,  secondo 
hanno  una  maggiore  concorrenza  per  i generi  -r 
. tassati , recano  sempre  un  danno  o alla  produ- 
zione , o al  consumo  delle  manifatture , e ne 
impediscono  per  conseguenza  i progressi. 

\ * ^ 
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3.  Tasse  sui  generi  lavorati.  Non  disstmih 
dalle  precedenti  quanto  a’ loro  effetti  son  le  tasse 
Imposte  sulle  manifatture  medesime.  Ma  egli  è 
qui  da  avvertire  che  le  tasse  su’  generi  lavorati 
di  comodità,  di  agiatezza,  e di  lusso  sono  quelle 
cui  sia  da  accordarsi  la  preferenza  in  un  bene 
ordinato  sistema  di  pubblica  contribuzione.  E però 
io  intendo  di  parlar  6olo  a questo  luogo  de’ ge- 
neri lavorati  necessarj , ed  utili.  E mi  propongo 
di  sviluppar  vie  meglio  le  mie  idee  intorno  a 
quei  di  lusso,  allorché  mi  farò  a trattare  del  so- 
stenimento dell’  ordine  sociale  (1). 

L’abolizione  de’  corpi  d’arti , e delle  maestranze 
è stata  da  più  tempo  proposta  dagli  scrittori  eco- 
nomici ai  governi  di  Europa  , e da  alcuni  di 
questi  eseguita.  Ond’  io  non  insisterò  più  oltre 
in  questo  argomento,  ed  osserverò  solo  che  dall’ 
abolizion  generale  de’ corpi  d’arti,  e di  tutte  le 
loro  attribuzioni  eccettuarsi  dovrebbero  unica- 
mente le  corti  degli  artisti  addette  a giudicare 
colla  lor  perizia  le  controversie  del  mestiere. 
Questa  facoltà  conferir  non  potrebbesi  a mio  av- 
viso a’  magistrati  ordinari , senza  esporsi  questo 
ramo  di  giudizi  civili  all’imperizia,  c all’ errore. 


(i)  LìJj.  3.  C-ap.g. 
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Le  imposizioni  sulle  materie  prime  sia  che  sì 
prestino  in  natura,  sia  che  si  paghino  in  denaro 
dovrebbero  ancora  abolirsi.  Un  simile  provvedi- 
mento dovrebbe  aver  luogo  per  le  imposizioni 
su’ generi  lavorati  necessari,  ed  utili.  Perchè  egli 
è ben  da  riflettere  che  tutto  ciò  che  serve  al  la- 
voro delle  manifatture,  e delle  arti  vuol  lasciarsi 
immune  da  qualsivoglia  gravezza.  Ed  i lavori  gii 
formali,  che  sono  indispensabili  al  puro,  e sem- 
plice viver  civile  , meritano  ancora  di  essere  fa- 
voriti , e protetti. 

Le  arti,  c le  manifatture  di  Sicilia  erano  quasi 
tutte  ne’  tempi  scorsi  avvolte  fra  gl’  inestricabili 
legami  delle  corporazioni  , e delle  maestranze. 
Tuttoché  siffatte  istituzioni  siensi  in  parte  aboli- 
te , ne  rimangono  tuttavia  non  poche,  talché  la  * 
riforma  di  cui  si  parla  esige  di  essere  compiuta. 
Fra  le  istruzioni  regolatrici  dell’ industria  siciliana 
meritano  particolar  menzione  i Capitoli  dell’arte 
serica  emanati  ad  imitazione  di  que’  dell’  arte  serica 
di  Francia  dall' Augusto  Monarca  Carlo  111  Boi-» 
bone  nel  1735.  Le  corti  degli  artisti  della  seta  , 
che  da  ivi  in  poi  trattarono  in  Sicilia  il  conte a- 
zioso  dell’ arte,  nc  promossero  senza  alcun  fallo  i 
progressi.  E saria  certamente  util  cosa  eh’  esse 
conservassero  illese  le  loro  facoltà  , ancorché  i 
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HUóvi  lumi,  che  intorno  a questo  soggetto  sonosj 
acquistati,  suggerissero  l’abolizione  delle  connate 
istruzioni.  ..  “ 

La  9eta  grezza  di  Sicilia  era'  pria  sottoposta 
a un  dazio  , che  pagavasi  nell’  estrarla  dal  boz^ 
zolo.  Fu  questo  con  provvido  divisamente  abolito 
dal  Re  nel  1806.  I diversi  generi  finalmente  che 
lavoransi  in  essa  non  soffrono  alcun  peso  imme- 
diato, e diretto,  e il  decreto  de’3o  novembre  1824 
gli  ha  da’  dazj  doganali  esentati , tutte  le  volto 
che  si  esportano.  * . » 


CAPO  XVII. 


De’  mezzi  di  promuovere  i progressi  delle 
arti , e delle  manifatture. 


Remossi  gli  ostacoli , che  fanno  argine  a’  pro- 
gressi delle  manifatture  , e delle  arti , le  cure 
del  legislatore  economico  son  da  rivolgersi  a’ mezzi 
di  agevolarle  , e di  farle  prosperare. 

Se  il  commercio,  come  più  volte  abbiam  detto  } 
è l’immediato  precursore  dell’industria,  i mezzi, 
che  giovano  a’ progressi  dell’uno,  giovano  ancora 
implicitamente  a quei  dell’  altra.  Or  , postocliè 
il  commercio  si  promuove  , e si  migliora  con 

i5 
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facilitarlo,  c con  dirigerlo,  egli  è manifesto  clic 
tutti  que’  metodi  che  tendono  a facilitare , ed 
a dirigere  il  commercio  sicno  propriamente  al- 
trettanti espedienti,  che  promuovono  al  pari  le 
manifatture,  e le  arti  (1). 

Spingendo  però  più  addentro  lo  sguardo  nell’ 
indole  del  travaglio  industriale,  ci  vien  fatto  di 
scorgere  eh’  esso  può  ricevere  ancora  un  incre- 
mento maggiore  dalla  migliorazione  de’  quattro 
requisiti  , che  lo  costituiscono , ossia  de’  fondi 
accumulati  , de’  fondi  circolanti  , delle  braccia 
operose  , e degli  agenti  naturali. 

I fondi  accumulati  dell’  industria  miglioransi 
primieramente  con  erigersi  le  manifatture  , e le 
arti  sopra  un  accurato  e perfetto  piano  di  co- 
struzione meccanica,  di  ordegni,  e di  macchine. 
Perciocché  qualsisia  lavoro  può  eseguirsi  o in  un 
modo  ordinario,  allorché  si  adopera  un  ordegno 
che  materialmente  lo  fa,  o con  una  squisitezza, 
che  resulta  da  una  raffinata  preparazione  di  or- 
degni. Chi  vuol  risparmiare  il  più  che  può  il 
fondo  che  investe  nell’  erezione  di  una  manifat- 
tura , c chi  ignora , o non  cura  di  sapere  la 


(i)  Vedi  dal  Capo  4 fino  al  Capo  14  di  questa  Sezione. 
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vera  maniera  di  erigerla  , a quella  ordinaria  co- 
struzione si  attiene  eh’ è rigorosamente  necessaria 
per  1 esecuzione  materiale  del  lavoro.  Chi  usa 
però  maggior  perspicacia  nelle  intraprese  indu- 
striali nulla  omette  di  tutto  ciò  che  valer  possa 
a filigliene  ottenere  un  prodotto  più  pronto,  e 
più  perfetto. 

11  secondo  espediente  che  giova  al  migliora- 
mento de  fondi  accumulati  industriali  consiste  in 
una  tal  costruzione  di  ordegni,  e di  macchine, 
che  faciliti  la  massima  divisione  , c suddivisione 
del  travaglio.  Egli  è,  a dire  il  vero,  innegabile 
che  cosiffatta  divisione  sia  costantemente  l’ effetto 
della  richiesta  del  travaglio  istesso  sì  nella  sua 
totalità,  che  nelle  sue  particolari  ramificazioni  (i). 
Ma  non  vuoisi  ciò  non  ostante  trasandare  nell’ 
erezione  delle  manifatture , e delle  arti  l’ avver- 
tenza di  dividerne,  e suddividerne  il  travaglio, 
quanto  più  si  potrà  , in  quella  parte  materiale 
che  concerne  la  maniera  di  farlo. 

Maggior  incremento  , e più  rapida  celerità 
acquista  il  travaglio  industriale  dall’  uso  delle 
macchine  abbrevia trici.  Perchè  queste  macchine, 


(i)  Lib.  1.  Sez.  i.  C.ap.3. 
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moltiplicando  prodigiosamente  le  forze  delle  brac- 
cia operose  le  rendon  capaci  di  fare  in  minor 
tempo  ita  travaglio  infinitamente  maggiore  , di 
«pud  che  Un-  potrebbero  da  sè  , cd  in  istalo  le 
mettono  di  dare  in  conseguenza  un  prodotto  netto 
più  grande.  11  rapporto  in  effetto,  che  vi  itane* 
diversi  rami  del  travaglio  umano  tra  le  spese  di 
anticipazione,  e il  prodotto  netto  vièn  precipua- 
mente fissato  dall’  intcrvenimcnto  di  un  maggiore, 
o minor  numero  di  macchine  abbreviatrici.  I dubbj 
che  contro  1’  uso  di  queste  macchine  alcuni  Eco- 
nomisti hanno  mosso , nascono  evidentemente  da 
una  pusillanime  apprensione.  Perciochè  un  pae- 
se, appo  cui  fioriscono  le  manifatture,  c le  arti, 
suppone  che  sia  in  guisa  industrioso  da  offrir 
facilmente  alle  sue  braccia  operose  una  seconda 
occupazione , ogni  qual  volta  la  prima  in  cui 
trovavansi  impiegate , mercè  le  nuove  macchine 
abbreviatrici , ne  ammette  un  numerò  mfriorc. 
Quando  inoltre  un  intraprensore  col  soccorso  delle 
macchine  abbreviatrici  ottiene  l’ istcssa  quantità 
di  prodotti  con  impiegarvi  minor  numero  di  brac- 
cia, c minori  capitali)  allora,  anziché  dismettere 
le  sue  braccia  operose-,  egli  è più  tosto  invogliato 
ad  accrescere  la  quantità  del  suo  travaglio,  e 
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perciò  ad  oltcnerc  un  prodotto  maggiore.  E per 
ultimo  egli  non  e coerente  a’  principi  del  retto 
pensare , die  facciami  soggetto  di  controversie  e 
di  censure  tutte  le  scovcrtc  che  migliorano  la 
condizione  della  società  , perchè  diminuiscono  j 

0 tolgono  il  travaglio  a chi  è addetto  alle  occu- 
pazioni , che  ricevono  una  riforma  , o vengono 
a cessare.  Condannerem  noi  dunque  l’ invenzione 
della  stampa  , perchè  pose  fuor  di  travaglio  i 
manipolatori  di  pergamena  , ed  i copisti  ? Con- 
danneremo i canali  navigabili,  perchè  scemarono 

1 profitti  de’ vetturali , c i mulini  ad  acqua,  per- 
chè l’uso  restrinsero  de’ mulini  a braccia?  E se 
i nuovi  battelli  a vapore , giungendo  alla  lor  per- 
fezione , prenderanno  nel  commercio , c nella 
navigazione  il  posto  degli  attuali  legni  a vela  , 
ci  dichiarcrcra  noi  forse  contro  quest’  insigne  ri- 

. trovato  della  fisica  moderna  ? 

L’  ultima  precauzione  da  prendersi  nell’  im- 
piego dei  fondi  accumulati  industriali  è [quella 
d’  introdurre,  c di  erigere  in  ciascun  paese  quelle 
arti  c manifatture  che  hanno  un’  intima  relazione 
fra  loro,  cd  ajutansi  a vicenda.  Egli  è a quest’ 
uopo  necessario  , pria  che  una  novella  manifat- 
tura si  eriga,  osservare  (piali  sicno  quelle  esistenti 
nel  paese  , e quali  soccorsi  sperar  se  ne  possano 
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per  i lavori  subalterni , e secondar]  della  mani- 
fattura medesima.  Perciocché  privo  di  questi  soc- 
corsi l’ intraprensorc  riunir  dovrebbe  in  essa  tutti 
que’  diversi  lavori  che  non  hanno  una  stretta  con- 
nessione col  suo  stabilimento  principale  , che 
esauriscono  i suoi  fondi , e che  conseguir  non 
possono  una  conveniente  riuscita.  Ciò  fa  evidente 
ebe  in  pubblica  economia  è vano  il  piu  delle 
volte  lo  sperare  i progressi  di  alcuni  rami  par- 
ticolari d’ industria , a men  che  non  derivino 
dal  progresso  generale  dell’  intero  sistema  eco- 
nomico , a cui  appartengono  (i> 

I fondi  circolanti  dell’  industria  , al  par  dei 
fondi  circolanti  del  commercio  , e dell’ agricol- 
tura , migliorami  co’  buoni  regolamenti  riguar- 
danti il  monetaggio  , e con  V aumento  del  cre- 
dito , e de’  valori  fiduciarj  (a).  Questi  fondi  han 
tuttavia  una  cotal  prerogativa , che  i fondi  cir- 
colanti commerciali , ed  agronomici  non  posseg- 
i gono  : e questa  è di  non  anticiparsi  in  un  sol 
tempo  , e a grosse  somme  , ma  giornalmente  , e 
a minuto  : prerogativa , che  dà  maggiori  facilita- 


(1)  Vedi  il  Capo  9 di  questa  Sezione, 
(a)  Lib.  1.  Set,  3.  Dal  Capo  14  al  171 
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zioni  a questa  specie  particolare  deH’impiego  del 
travaglio  umano. 

Gli  espedienti  atti  a migliorare  i fondi  accu- 
mulati industriali , di  cui  non  ha  guari  abbiam 
favellalo  , giovano  ancora  a perfezionare  il  tra- 
vaglio delle  braccia  operose , c le  facoltà  che  lo 
producono.  Queste  facoltà  pur  non  di  meno  ben 
più  si  estendono,  e raffinano,  con  istruire  i ma- 
nifattori , e gli  artieri  , e con  gratificarli , ed 
onorarh.  Istruisconsi  i manifattori , e gli  artieri , 
adunandoli  di  prima  età  ne’  collegi  destinati  ad 
istituirli  nella  teoria  delle  arti , c segnatamente 
nella  Geometria  , nella  Chimica , nella  Meccani- 
ca, e nel  Disegno.  Si  gratificano  a misura  che 
nel  loro  mestiere  dan  pruove  luminose  d’ ingegno 
e più  facili  rendono  , e più  spedile  le  macchine, 
di  cui  fan  uso  , e qualche  nuova  arte  , o mani- 
fattura inventano , e il  maggior  grado  dan  di 
perfezione,  e di  squisitezza  a’ loro  lavori  (1).  Ono- 


. t 


(1)  Gl’inglesi,  più  che  qualunque  altro  popolo  di 
Europa , han  sempre  adoperato  i grandi  incentivi  delle 
ricompense , e de’  premj  in  favor  delle  arti  , delle 
scienze  , e di  qualsivoglia  utile  occupazione.  Non  è 
perciò  meraviglia  se  nello  spazio  appeua  di  un  secolo 

• mezzo  1’  Inghilterra  da  tenuissimi  principi  è salita 
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ranst  finalmente  costoro  con  tutte  quelle  parti- 
♦ colari  distinzioni  che  senza  nuocere  alle  pubbli-  ii 
che  finanze , avvivano  1’  amor  della  fatica  , e sti- 
molano gl’  ingegni  a segnalarsi  nella  carriera  che  t 

'percorrono.  Atene,  a fin  di  dare  il  massimo  i 

slancio  al  sublime  genio  de’  suoi  celebri  artefici,  i 

non  di  altro  mezzo  servivasi  , che  di  un  solo  i 

seggio  distinto  nel  Pritanèo  (1).  n i 

Gli  agenti  naturali  del  paese  rapporto  alle  arti, 

. c alle  manifatture  ricever  possono  quel  miglio- 

ramento che  è compatibile  con  l’ umana  capacità. 

Ove  i terreni , ed  il  clima  di  un  paese  a cagion 
di  esempio , sieno  adatti  alla  produzione  de’generi 
. grezzi , c non  gli  producano  per  difetto  di  at- 
tenzione , non  dirassi  allora  che  questo  paese  sia 


ni  più  alto  apice  di  prosperiti  , e di  grandezza,  lo 
dovrei  troppo  diffondermi  se  paratamente  annoverar 
volessi  tutti  ì premj  , clic  annualmente  si  dispensano 
in  Inghilterra  dal  Governo,  dalle  Accademie  , da’ Li- 
cci , dalle  Socicti  , da  alcune  classi  di  cittadini  , c 
/inanco  da’ semplici  particolari. 

(l)Tev  ufio-Ttt  errar»»  tour*  «••»«;&>»»  crtrnrtr  tt  IlpPrcoiìfi 
><*ju]$ani'r  gai  a poti  fìat.  Perilior  in  sttq  arie  puh  lice  in 
P/yf etneo  epufatorj  primamque  sedetti  occupiti*).  Pe- 
lilo Leggi  .‘litiche  Lib.  V.  Xil  VI.  De  urdhtts. 
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fisicamente  inabile  alle  manifaiiurc,  od  allo  ani, 
ma  Tarassi  di  tulio  , oude  sviluppare  , c porre  * 

iu  opera  la  suscettibilità , di  cui  va  fornito.  Ove 
un  altro  poi  possederà  abbondanti  miniere  di 
metalli  , questi , anziché  lasciarsi  sepolti  nelle  ' 
viscere  della  terra  , cstrarransi  piuttosto  per  es- 
sere lavorati.  Per  tal  via  si  compenseranno  nel 
miglior  modo  possibile  tutti  i discapiti  fisici  , c 
locali  di  ogni  diverso  paese  , i quali  son  capaci 
di  miglioramento  , e di  riforma.  , 

Se  vogliamo  ora  adattare  alla  Sicilia  queste 
norme  elementari  intorno  a’  mezzi  di  migliorare 
e di  promuovere  le  manifatture , c le  arti , non 
possiamo  omettere  che  quanto  a’  fondi  accumu- 
lati  delle  arti  siciliane  sicno  in  essi  indispensa- 
- bili  gli  espedienti  da  noi  addotti  : vale  a dire  * 
una  perfetta  costruzione  di  ordegni , una  mag- 
gior divisione , e suddivisione  di  travaglio , le 
macchine  abbreviataci , c la  maggior  possibile 
analogia  fra  le  diverse  arti  e manifatture , che  si 
stabiliscono.  I fondi  circolanti  industriali  di  Si- 
cilia le  stesse  vicende  subiscono  de’  commerciali, 
c degli  agronomici,  eseguono  quell’impulso  ge- 
nerale , che  vi^n  loro  impresso  dalla  maggiore , 
o minore  opulenza  della  nazione.  Ma  le  braccia 
operose  delle  manifatture  , c delle  arti  di  Sicilia 

> 
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rilevar  fan  da  per  tutto  la  mancanza  dell*  istru- 
zione. Egli  è il  vero  che  vi  ha  nell’  isola  alcuni 
collegi  di  artisti  , che  stahilironsi  particolar- 
mente nelle  case  de’ Gesuiti  nel  1767  , epoca 
della  loro  espulsione.  Ma  sarebbe  tuttavia  di  me- 
stieri accrescerli  in  ciascheduna  provincia , ed 
un  sistema  disciplinare  istituirvi , che  conduca  a 
metodica  , e permanente  istruzione.  Le  ricom- 
pense , e gli  onori  non  mancano  di  ravvivare , e 
di  porre  in  estimazione  il  nostro  travaglio  indu- 
striale. Il  reale  Istituto  d’  incoraggiamento  di 
Napoli  dispensa  annualmente  alcuni  premj  a chi 
meglio  sa  sciogliere  diversi  quesiti  di  pubblica 
economia  , o con  più  successo  riesce  nel  formare 
la  miglior  opera  di  belle  arti.  Fra  i mezzi  infine 
di  rendere  più  adatte  alle  manifatture  , e alle 
arti  le  circostanze  fisiche  di  Sicilia  , io  oltre  a 
quelli  che  nella  migliorazione  consistono , c nell’ 
accrescimento  de’ prodotti  grezzi  del  terreno , ad- . 
durrò  quello  ancora  che  concerne  lo  scavo  delle 
miniere  de’  metalli } di  cui  1 isola  abbonda.  Que- 
ste miniere  aprir  potrebbero  senza  alcun  dubbio 
una  vasta  sorgente  di  occupazioni  , e di  lavori  a 
varie  classi  de’  nostri  artefici , e scemando  il 
prezzo  delle  materie  prime  rider  potrebbero  a 
miglior  mercato  quello  de’ generi  lavorati,  il  che 
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equivarrebbe  ad  accrescerne  proporzionatamente 
la  richiesta , e la  vendita  (1). 
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(ì)  La  Sicilia  abbonda  di  miniere  metalliche  , che 
somministrano  argento , rame  e piombo  , precisamente 
nel  tratto  del  paese  , che  dal  Peloro  si  distende  fino 
all’  Etna.  Il  Governò  Austriaco , allorché  acquistò  nel 
1730  il  dominio  dell’  isola  , ne  intraprese  lo  scaVo  , 
Impiegandovi  gli  artisti  di  Sassonia.  Commise  però  sul 
principio  la  svista  di  trasportarne  il  materiale  bruto 
in  Buda  , il  che  esigeva  ingenti  spese.  Ma  fattolo  indi 
condurre  , e lavorare  in  Messina  ne  ottenne  qualche 
profitto  , e coniò  molte  monete  di  argento , e di  rame, 
che  portavano  1’  effigie  di  Carlo  VI , e nel  rovescio  la 
Tfrinacrla  con  P epigrafe  ex  visceribus  meis.  Carlo  III  * 
Borbone  , pieno  sempre  la  mente  di  alte  idee  , chiamò  , 
i»el  1747  sessanta  officiali  dalla  Germania  pén  ripren-  \ 
dere  gli  scavi  abbandonati  , ed  apri  5a  miniere.  Il 
piano  tuttavia , onde  si  condusse  un’  opera  di  si  grande 
importanza  fu  inesatto , e le  spese  che  vi  si  erogarono  < 
copriremo  il  valore  del  materiale , che  se  ne  ottenne. 

Per  Io  che  la  Reggenza  sottentrata  nel  Governo  , al- 
lorché Carlo  III  salì  sul  trono  delle  Spagne  , si  distolse 
da  un’  impresa  che  non  era  affatto  utile  : ov’essa  però 
si  regolasse  con  diligenza  , e con  economia  , è fuori 
dubbio  che  riuscirebbe  oltremodo  profittevole. 
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Dell*  agricoltura.  • 

• « i1  ' ‘ ...» 

Poiché  il  commercio , le  arti , c 1’  agricoltura 
sono  le  tre  sorgenti  produttrici , in  cui  s’ impiega 
il  travaglio  umano,  essendosi  fin  qui  trattato 
della  prima , e della  seconda , ragion  vuole  che 
si  tratti  della  terza. 

L’  agricoltura  considerata  qual  sorgente  pro- 
duttrice di  generi  primitivi  richiama  in  mente  la 
metallurgica , la  pesca,  la  pastorizia , e la  caccia, 
clic  danno  ancora  l’istessa  specie  di  prodotti.  La 
metallurgica  è P agricoltura  delle  miniere , cd  i 
materiali  somministra  delle  manifatture  , 6 delle 
arti.  La  pesca  è 1’  agricoltura  del  mare  , ed  offre 
un  genere  da  vitto  assai  importante.  La  pastorizia 
è l'agricoltura  de’  colli , e procaccia  gli  animali 
domestici , che  son  di  molta  utilità.  La  caccia 
finalmente  è 1’  agricoltura  de’  monti , e delle 
selve , c procura  gli  animali  selvatici  , che  sono 
altresì  pregevoli  a molti  riguardi.  Giova  quindi 
alla  semplicità , ed  all’  unità  del  metodo  clic  ho 
adottato , il  supporre  queste  quattro  arti  comT 
prese  nell’  agricoltura.  Alcune  di  esse  subiscono 
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Y Utessa  sorte , e van  soggette  agli  stessi  rogo- 
lamenti.  Ove  avvenga  poi  che  lo  altre  poco  , o 
mollo  se  ne  discostino , cd  esigano  particolari 
regolamenti  , io  non  lasccrò  a luogo  opportuno 
di  farne  parola. 

L' impiego  del  travaglio  agronomico,  al  par  di 
quel  del  commerciale  , e dell’  industriale , esige 
i fondi  accumulali , i fondi  circolanti , le  braccia 
operose , e gli  agenti  naturali.  ' ' 

I fondi  accumulali  agronomici  sono  investiti 
in  tutte  le  terre  coltivabili , e ne  formano  il  va- 
lore, ovvero  esprimono  il  valore  di  tutto  quel 
travaglio , che  precedentemente  si  è accumulato 
sopra  esse  per  metterle  in  istato  di  coltura  « Quest! 
fondi  sono  investiti  altresì  negli  ,’cdifìzj  rustici , 
nel  bestiame , nelle  macchine  , negli  ordegni , c 
negl’  istromcnti , che  si  adoprano  per  manipolare 
i prodotti  del  terreno.  Il  proprietario  ò colui  che 
ne  ha  il  possesso , e ne  ricava  annualmente  una 
rendita. 

I fondi  circolanti  agronomici  somministrano  il 
valore,  col  quale  può  il  travaglio  farsi  in  atto 
nelT  agricoltura.  È questo  il  valore  della  mercede 
delle  braccia  operose , delle  sementi , de’  conci- 
mi , dell’  alimento  dei  bestiami , e di  tutto  ciò 
che  occorre  per  la  coltura  giornaliera  de’ terreni. 
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Gli  afliituali , i mezza)  uoli , i coloni  son  coloro  a 

che  anticipano  questi  fondi , e gli  rimborsano  s 

annualmente  con  un  benefìcio,  o profitto.  ■ t 

Le  braccia  operose , clic  vai  quanto  dire  i i 

giornalieri , e gli  operaj  , che  fan  materialmente  i 

il  travaglio , col  quale  in  atto  si  coltiva  la  terra,  | 

formano  il  terzo  requisito  dell’  impiego  del  tra-  i 

vaglio  agronomico.  Costoro  sono  impiegali  da 
coloro  che  anticipano  i fondi  circolanti , e ne 
ricevono  la  mercede  in  loro  ricompensa. 

Ma  tuttoché  il  travaglio  umano  sia  unicamente 
quello  da  cui  dipendono  in  concreto  i prodotti 
del  suolo  (1)  , pure  può  questo  avere  tali  fisi- 
che proprietà  , che  più  o men  si  presti  ad  al- 
cuni prodotti  , e del  tutto  si  nieghi  ad  alcuni 
altri,  imperciocché  il  miscuglio  delle  terre  sem- 
plici , ond’  esso  è formato , la  sua  superficie , la  . 
sua  esposizione , o plaga , le  acque  che  lo  attra- 
versano , il  duna  cui  va  soggetto  , e simili  sono 
altrettante  cagioni , che  influiscono  sul  travaglio 
agronomico  , e decidono  del  suo  successo.  Quindi 
è che  F impiego  del  travaglio  anzidetto  richiegga 
un  quarto  requisito.,  che  consiste  appunto  negli 
agenti  naturali.  Perchè  questi  cagionano,  rap- 

(»)  Lib.  I.  Set.  I.  C*p.  a.  »•-  j • ( 
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porto  all’  agricoltura , assai  rimarchevoli  diffe- 
renze da  un  paese  ad  un  altro.  I paesi  meridio- 
nali in  effetto  son  creditori  in  granaglie  de’  set- 
tentrionali. Questi  lo  son  di  quelli  in  alberi  bo- 
schivi. La  Francia  fomenta  il  lusso  de’  popoli 
colti  co’  suoi  squisiti  vini.  Le  Indie  lo  alimen- 
tano co’ loro  fini,  e delicati  aromi  (1). 

•I  tre  primi  requisiti  dell’impiego  del  travaglio 
agronomico  esser  possono  indistintamente  o riu- 
niti in  una  sola  persona  , o divisi  tra  persone 
diverse.  Ma  questo  secondo  caso  in  generale  è 
più  frequente  del  primo.  Perchè  il  proprietario 
di  un  podere  non  è ordinariamente  colui  che  lo 
amministra , e molto  men  colui  che  lo  coltiva 
colle  proprie  braccia , tuttoché  sianvi  sempre 
tra  le  infime  classi  di  ogni  popolo  molti  indivi- 
dui, che  son  a un  tempo  i proprictarj,  gli  am- 
ministratori , e i coltivatori  de’  proprj  poderi. 

Siccome  i fondi  accumulati  agronomici  altro 

(i)  Vedi  il  Capo  II  di  questa  Sezione. 

Columclla  accenna  in  qualche  modo  i principali  re- 
quisiti dell’  impiego  del  travaglio  agronomico  in  quel 
suo  precetto  j qui  atudium  agricolationi  dederìt  anti- 
quissima sciai  haec  sibi  advocanda , prudentiam  rei , 
facultatem  impendendi , vohmtatem  agendi.  Columel. 
de  re  rustica  Lib.  I.  Cap.  I.  , 

, r * ' ' 
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non  fan  clic  porre  in  isiato  di  coltura  il  terri- 
torio di  ogni  nazione  ; così  appartengono  neces- 
sariamente alla  nazione  medesima.  I fondi  circo-  ( 
lauti  son  generalmente  ancora  nazionali.  Può  in- 
tanto qualche  volta  avvenire  che  sieno  stranieri. 

Tali  sono  i fondi  , che  gli  Europei  'impiegano! 
nella  coltivazione  de’  terreni  delle  due  Indie.  Le 
braccia  operose  poi  formano  sempre  le  infime 
classi  di  ogni  nazione  agricola , e soggiornano  co- 
stantemente presso  gli  stessi  terreni  che  coltivano. 

Applicando  queste  nozioni  generali  all’attuale 
impiego  del  travaglio  agronomico  siciliano , ci 
par  di  osservare  che  i fondi  accumulati  dell’  a- 
gri  coltura  di  Sicilia  sono  a un  di  presso  investili  t 
in  una  estensione  di  terre,  clic  giunge  a salme 
metriche  1,248,193  , calcolando  la  superficie  to- 
tale dell’  isola  in  salme  1,456, 226  , e supponen- 
done salme  208, o33  incolte  , perchè  occupate  da 
strade,  città,  villaggi,  alvei  di  fiumi,  torrenti, 
e riviere.  Le  terre  coltivate  possono  distribuirsi:  - 
in  salme 680,706  poste  a granaglie,  20,000  a vi- 
gneti , 210,936  a boschi , 5o,ooo  a giardini  irri- 
gui , e 286, 55 1 a pascoli.  Tutto  il  valore  perciò 
accumulato  sopra  queste  terre , per  metterle  in 
istato  di  coltura  , corrispondentemente  a’  diversi 
generi , die  producono,  eh’ è quanto  a dire  tutto 
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il  valore  de’  fondi  accumulati  agronomici  , e in 
altri  termini  delle  terre  coltivabili  di  Sicilia  può 
fissarsi  in  once  duecento  milioni  (i). 

I fondi  circolanti , che  servono  all’  annua  col- 
tivazione delle  terre  accennate,  coacervando  l’ec- 
cesso della  spesa  delle  seminative  , irrigue  , e 
vinifere  con  la  modicità  di  quella  delle  boschi- 
ve, e da  pascolo  stabilir  si  possono  per  once 
10,000000  incirca,  ossia  per  once  otto  a salma. 
Uno  però  de’. principali  inconvenienti  dell’  agri- 
coltura siciliana  egli  è che  questi  fondi  circo- 
lanti non  appartengano  generalmente  a coloro 
che  gl’  impiegano.  Perciocché  i terreni  dell’isola 
sono  nella  più  gran  parte  dati  in  fitto.  Or , i 
fitlajuoli  non  sono  per  lo  più  coloro  che  posseg- 
gono i capitali  necessari  alla  loro  coltura.  Essi 
gli  tolgono  bensì  a gravi  usure  da’  mercadanti. 
E questa  circostanza , astringendoli  a dividere 


(1)  Facciasi  attenzione  che  questi  calcoli  non  ridi»* 
consi  ad  altro  , che  a mere  e semplici  probabilità.  Il 
valore  delle  terre  coltivabili  allodiali  di  Sicilia , es- 
cluse le  feudali  , ascendeva  nel  i653  ad  once 
13,711709.  aa.  Deserte.  Generale  dì  Sicilia  ec.  Palermo 
i658.  Questo  valore  nel  1770  giungeva  ad  once 
a8,3a35i8.  18.  v * 
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con  costoro  il  profitto  , che  ne  ricavano  , o li 
condanna  ad  una  perenne  mediocrità  di  fortune, 
o ad  uno  stato  li  riduce  cosi  deplorabile , che 
confina  con  1’  indigenza.  Alcuni  proprietari  oltre 
a ciò  sono  obbligati  ad  anticipare  a’  lor  fittajuoli 
alcune  porzioni  de’  fondi  circolanti , come  le  se- 
menti , i foraggi , e simili:  c ciò  dà  chiaro  a 
divedere  come  costoro  manchino  affatto  de’  prin- 
cipali elementi  , che  costituiscono  il  loro  me- 
stiere. 's 

>La  condizione  delle  braccia  operose  , che  col- 
tivano i terreni  della  Sicilia  non  è ancora  molto 
vantaggiosa.  I .giornalieri  e gli  operai  non  ri- 
traggono dal  lor  'travaglio , che  la  loro  semplice 
sussistenza  , e quella  appena  delle  loro  famiglie. 
Essi  ciò  non  ostante  formano  una  classe  ben  nu- 
merosa , avvegnaché  il  travaglio  territoriale  ha 
in  quest'isola  una  estensione  infinitamente  mag- 
giore del  commerciale,  c dell’  industriale. 

La  Sicilia  inunto  ha  la  più  felice  attitudine 
per  i 1 prodotti  del  suolo.  Chi  può  obbliare  la 
prodigiosa  fertilità  delle  sue  terre  , le  benigne 
influenze  del  suo  clima  , il  tenor  moderato  , e 
rogo  Lire  delle  sue  sUgioni  ? I terreni  della  Si- 
cilia son  pure  quelli  che  meritarono  presso  la 
remota  antichità  di  occupare  un  posto  nelle  mi.- 
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lologiche  finzioni  come  a soggiorno  di  Cerere  , 
di  Trittolemo,  e di  Aristeo  , benemeriti  istitutori 
degli  uomini  ne’ preziosi  precetti  dell’agricoltura, 
sono  quelli  che  portarono  il  vanto  di  produrre 
spontaneamente  il  grano  , e le  altre  civaje  , che 
nudrirono  per  più  tempo  una  popolazione  di  otto 
milioni  di  viventi',  che  formarono , e mantennero 
un  ampio  traffico  co’  Cartaginesi  , e coi  Greci  , 
e che  calmarono  più  volte  le  inquietudini  della 
Repubblica  Romana  , la  quale  traeva  da  essi  i 
principali  mezzi  , onde  provvedere  all’  alimento 
del  suo  popolo  , e conservarsi  in  consistenza  , e 
in  vigoria.  Che  se  ciò  malgrado  il  prodotto  di 
questi  terreni  è oggidì  ben  diverso  , se  i campi 
di  Enna  , di  Leonzio , di  Agrigento , di  Gela 
nudrir  possono  appena  un  milione  e mezzo  di 
viventi , se  il  paese  il  più  fenile  del  mondo  sof- 
fre qualche  volta  , al  par  degli  altri , gli  aspri 
flagelli  della  carestia  , le  cagioni  di  sì  gran  cam- 
biamento si  ritrovano  al  certo  , oltre  a quelle 
che  in  più  di  un  luogo  abbiam  cennato , e nelle 
disastrose  vicende  politiche  avvenute  da  venti 
secoli  addietro  alla  Sicilia  , e m quegli  antichi 
regolamenti , che  senza  essere  particolari  a que- 
st’ isola , ma  comuni  alla  maggior  parte  delle 

nazioni  di  Europa,  hanno  avvilito  un’arte 

* 
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pregevole , l’ban  ristretto  fra  i più  angusti  con- 
fini , hanno  opposto  i più  validi  ostacoli  a’  sudi 
progressi.  ■ , -j 

» » » ; . 

CAPO  XIX.  < f 

* . * •*  * 
u ' " i 

Degli  ostacoli  che  si  oppongono  a*  progressi 
dell*  agricoltura , e de  mezzi  di  rimuoverli. 

I » 

; Se  l*  impiego  del  travaglio  commerciale , e 
quello  dell’  industriale  hanno  una  diretta  influen- 
za sull’  impiego  del  travaglio  agronomico,  tutto 
ciò  chd  tende  a restringere,  e a deteriorare  il 
commercio,  c le  arti,  tende  ancora  a restringere, 
e a deteriorare  1*  agricoltura.  Gò  posto  , i primi 
ostacoli , che  ai  progressi  si  oppongono  dell’ agri-* 
coltura  son  quei  precisamente  che  oppongonsi  - 
it  progressi  del  commercio , c delle  arti,  che  noi 
a suo  luogo  abbiam  paratamente  annoverato  (1). 

A parte  di  questi  ostacoli  (pur  tuttavia,  l’ agri- 
coltura ne  sperimenta  ben  altri,  che  le  son  par- 
ticolari , e che  consistono  a un  di  presso  ne’ se-* 

guenti  : • - 

. ...» 

— — * 

«.  - ...  , , * * 

, (i)  Vedi  .»  Capi  3>  e if»  di  questa  Sezione.  , 
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.1 . Feudi  r primogeniture , e fedecommessi.  La 
riforma  generale , che  si  è fatta  sul  principio  di 
questo  secolo  nel  dritto  pubblico,  e privato  delle 
nazioni  europee  , ha  già  abolito  i feudi,  le  pri- 
mogeniture, e i fedecommcssi  : antiche  istituzioni, 
alcune  delle  quali  derogavano  alla  maestà , alla 
potenza  , e all’  unità  degl’  Imperi  , ed  altre  alla 
retta  distribuzione , e all’  incremento  delle  pri- 
vate fortune,  perciocché  perpetuando  in  pochi 
individui  il  possedimento  delle  terre , e tutti  gli 
altri  privandone , che  ugual  dritto  avevano  a 
possederla,  operavano  in  guisa  che  quelle  rima- 
nevansi  infruttuose,  ed  incolte.  Se  mentre  un 
sentimento  di  riconoscenza  ci  guida  a far  plauso 
alle  benefiche  mire  de’  moderni  Legislatori  di 
Europa,  noi  non  esiliamo  a pronunziare  an- 
cora i nomi  di  feudi,  di  primogeniture  , e di 
fedecommessi , ciò  avviene  perchè  ci  avvediam 
pur  troppo  che  essendo  quasi  impossibile  il  far 
cessare  a un  tratto  tutti  i disordini , che  ne  de- 
rivano , 1*  agricoltura  proseguirà  ancora  a risen- 
tirsene per  qualche  tempo. 

9,  Beni  comunali.  Una  erronea  credenza  fa 
riguardare  i beni  comunali  come  utili  a’  poveri. 
Fui  a parlar  propriamente  non  sono  utili  ad 
alcuno , dapoichè  una  terra  comunale , i etri  prò- 
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ciotti  son  del  primo  occupante  , non  può  nep- 
pure condurre  a prosperità  quelle  stesse  piante 
selvatiche  che  spontaneamente  produce  , non  il 
beneficio  ricevere  di  quelle  riparazioni  che  la 
risarciscano  dalle  inclemenze  atmosferiche,  nè  il 
vantaggio  di  quei  melioramenti  che  veramente 
adatta  la  rendono  a qualche  importante  produ- 
zione. Le  colline,  i monti,  c i boschi  comunali 
clan  ben  anco  occasione  agli  stessi  inconvenienti. 
Tutti  i demanj  in  somma  son  da  aversi  come 
altrettanti  terreni , che  restano  interamente  smem- 
brati dalla  massa  degli  altri , e che  lasciano  una 
significante  lacuna  nell’  agricoltura  del  paese. 

3.  Pascoli  comunali.  Un  antico  dritto  di 
pastura  abilita  appo  varie  nazioni  gl’  individui 
di  alcuni  municipj  a condurre  per  un  dato  tempo 
i loro  armenti  sopra  i terreni  degli  altri  partico- 
lari, o di  alcuni  corpi  amministrati,  per  pasco- 
larvi. Ella  è questa  una  usanza  apertamente  le- 
siva di  . quel  pieno  dritto  di  proprietà  che  è la 
più  solida  base  dell’  agricoltura.  Perciocché  gli 
armenti  danneggian  sempre,  e in  piu  modi  il 
terreno  su  cui  pascolano , e distolgono  il  pro- 
prietario dall’  intraprendervi,  ed  eseguirvi  quelle 
coltivazioni  che  vogliono  essere  gelosamente 
custodite  p t lutto  il  corso  dell’  anno.  . . , kV 
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A.  Proibizione  di  chiudersi  i terreni  con 
ogni  specie  di  siepe.  Non  dissimile  dall’  ostacolo 
pur  or  mentovato  è quel  di  cui  sarem  per  ra- 
• gionare.  La  stessa  falsa  idea  di  agevolar  la  pastura 
è servita  a stabilirlo.  I campi  aperti  in  tal  guisa 
da  tutti  i lati , ed  esposti  all’  impeto  de’  venti , 
a’ rigori  del  freddo,  alle  devastazioni  delle  piogge, 
alla  voracità  degli  animali , all’ avidità  de’ ladroni 
non  possono  che  dare  a stento  alcuni  scarsi  pro- 
dotti , e rimanersi  in  gran  parte  infruttuosi , ed 
inutili.  La  rendila  in  effetto  delle  terre  chiuse 
supera  di  un  quarto  quella  delle  terre,  che  non 
lo  sono.  Fan  di  ciò  chiara  pruova  le  esperienze 
agronomiche  dell’  Inghilterra,  e della  Lombardia. 

5.  Dritto  di  caccia.  A proporzione  che  un 
paese  è meno  incivilito  il  dritto  della  caccia  è 
in  esso  più  esteso,  e 1’  agricoltura  in  maggior 
decadenza.  Lo  spirito  militare  de’  tempi  feudali 
introdusse  la  costumanza  di  consccrarsi  immense 
estensioni  di  terre  al  solo  uso  della  caccia.  Ond’  è 
che  a’  di  nostri  ogni  grande  proprietario  trae 
motivo  di  compiacenza , e di  fasto  dall’  avere 
uno  sterminato  numero  di  animali  privilegiati  , 
che  a patto  di  essere  uccisi  dalle  sue  sole  mani, 
ingombrano  un  intero  territorio,  e disadatto  lo 
rendono  a’  prodotti  del  suolo.  Ed  oltre  a questo 


> ( 34»  ) 

• f %mr  . 

abuso  di  proprietà  evvi  ancora  universalmente 
quel  della  caccia,  che  alcuni  particolari  permet- 
tonsi , percorrendo  i poderi  de’  privati  in  qual- 
sivoglia tempo  , e senza  alcuna  precauzione.  Le 
produzioni  della  terra  in  conseguenza  restano  in 
loro  balia,  ed  i proprietarj  non  han  neppure  il 
vantaggio  di  tenersi  per  assoluti  padroni  del 
frutto  de’  loro  sudori. 

6.  Condomi nj , e servitù  rusticane.  Tutte 
le  volte  che  più  persone  han  dritti  diversi  sull’ 
istcsso  podere , la  sua  coltivazione  esser  non  può 
bene  eseguita  da  alcun  di  loro.  Il  condominio 
di  propri  là  cagiona  frequenti  discrepanze  intorno 
al  genere  della  coltura,  e alle  anticipazioni  delle 
«pese , c alla  qualità , e conservazione  de’  pro- 
dotti. Quel  delle  fabbriche,  degli  attrezzi,  e 
dogli  ordegni  rurali  li  rende  le  più  volte  inutili, 
scndoehè  non  possano  contemporaneamente  ser- 
vire a più  persone.  Le  servitù  rusticane  poi 
espongono  il  predio  serviente  all’  altrui  arbitrio, 
e dan  perenni  occasioni  di  dissenzioni , e di  risso. 
Queste  servitù,  di  cui  il  dritto  romano  fa  distinta 
menzione,  son  di  diverse  specie,  e derogano 
perciò  in  varie  guise  a’  progressi  dell’  agricoltura. 
'7.  Decime  baronali.  Queste  prestazioni  in 
generi  si  soddisfano  dal  prodotto  .totale  , e 
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non  gii  dalla  rendita  netta  , eh’  è quella  quo- 
ta  che  rimane  al  proprietario,  dedotte  le  spese 
di  coltura.  Quindi,  benché  la  decima  corrisponda 
in  apparenza  alla  decima  parte  del  prodotto,  ne 
assorbisce  tuttavia  in  realtà  una  parte  infinita- 
mente maggiore.  Perchè,  se  le  spese  di  coltura 
ascendono  a quattro  quinti  del  prodotto  totale 
come  avvien  generalmente,  e non  altro  ne  so- 
pravanza che  un  solo  quinto  per  la  rendita  netta 
del  proprietario,  la  decima  allora  equivale  alla 
metà,  e non  già  alla  decima  parte  del  prodotto. 
Egli  è per  questo  che  le  osservazioni  di  Arthur 
Young  pongono  in  chiaro  che  V agricoltura  di 
tutti  que’  paesi  ne’  quali  sono  in  vigore  le  decime 
baronali,  è sempre  in  uno  stato  di  perfetta  de- 
cadenza ( 1 ).  ,> 

8.  Capitazioni , e gabelle  su'  bestiami.  Un 
dazio  a testa  sopra  gli  armenti  grossi,  e minuti, 
oltrecchè  è incerto , arbitrario  , difficile  ad  esi- 
gersi , e capace  di  convertirsi  in  una  aperta  ves- 
sazione, non  fa  che  difficoltarne  la  conservazio- 
ne, e l’ incremento.  Le  gabelle,  e gli  aggravj 
di  muta  producono  pure  l’ istesso  effetto.  E sic- 


(i)  Palmieri  della  Bicchezta  nazionale.  Cap  3. 
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come  la  pastorizia,  e 1’  agricoltura  sono  intima- 
mente congiunte  tra  loro;  cosi  i discapiti  clic 
soffre  la  prima  agiscono  sempre  in  isvantaggio 
della  seconda. 

g.  Proibizione  di  macellarsi  e di  estrarsi 
il  bestiame.  Si  pretende  provvedere  a’  bisogni 
dell’  agricoltura  col  violare  il  più  sacro  di  tutti 
i dritti,  che  è quello  della  proprietà.  Si  pre- 
tende agevolare  un  ramo  di  travaglio  rurale , 
mentre  un  altro  sì  fattamente  se  ne  avvilisce  , 
che  riducendo  al  nulla  il  valor  de’  suoi  prodotti 
a gran  passi  si  spinge  verso  la  sua  totale  rovina. 
Egli  è questo  il  punto  di  veduta , in  cui  deb- 
bonsi  riguardare  le  proibizioni  di  macellarsi , e 
di  estraersi  il  bestiame,  che  son  tuttora  in  vigore 
presso  parerchic  agricole  nazioni. 

io.  Grandezza  immensa  delle  capitali.  Le 
grandi  capitali  oppongonsi  agli  avanzamenti  del- 
1’  agricoltura,  perciocché  riconcentran  da  un  lato 
in  loro  i proprielarj,  le  braccia  operose,  e i fondi 
produttori  , e riducon  dall’  altro  le  provincie 
coltivatrici  al  maggior  grado  di  desolazione , e di 
squallore  (l).  Esse  pur  tuttavia  con  eccitare  un 
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(«)  Filangieri  La  Scien.  della  legisl.  Lib.  a.  Cap.  14. 
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ingente  consumo  incoraggiano,  ed  accrescono  ia 
riproduzione.  Quindi  è eh’  io  per  or  mi  restringo 
a riguardare  la  grandezza  immensa  delle  capitali 
come  un  ostacolo  a’  progressi  dell’  agricoltura,  e 
mi  riserbo  a trattar  vie  meglio  questo  soggetto  ad 
altro  luogo  (ì). 

11.  Brevità  degli  affitti  de’ terreni.  Vi  ha 
in  diversi  paesi  alcuni  regolamenti , che  sembran 
fatti  di  proposito  per  inaridir  le  sorgenti  de’pro-  t 

dotti  rurali.  Tale  è quello  che  proibisce  a tutti 
i Corpi  amministrati  di  dare  in  fitto  le  loro  terre 
per  uno  spazio  maggiore  di  anni  due,  o poco 
più.  (a)  Tale  è altresì  il  privilegio  della  restituzio- 
ne in  intero  nel  termine  dell’  addizione,  per  cui 
il  fittuario  è con  tutte  le  formalità  giudiziarie 
espulso  dal  terreno  gabellato,  dqpo  avervi  fatto 
le  prime  coltivazioni,  ed  erogato  le  prime  som- 
me. È cosa  ben  singolare  come  questi  regolamenti 
sussistan  tuttóra,  malgrado  che  abbiami  acqui- 
state idee  più  sane  intorno  all’indole,  e all’an- 
damento della  campestre  economia. 

la.  Opposizione  de’  villici  per  le  innovo^ 


ìì.  (1)  Lib.  a.  Cap.  4.  --  , j-  . • 

(a)  Qui  non  s’intende  parlare  delle  terre  Ecclesia- 
«fiche.  i ^ 1 .*i  .-I  .*•  r»  ,■*  « f ■ ... 
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aloni  agrario.  I villici  coltivano  generalmente 
la  terra  guidati  da  un  certo  istinto  macchinale  4 
che  fa  loro  eseguir  materialmente  le  pratiche  ru- 
rali de’  loro  padri.  Ogni  innovazione  in  fatto  di 
agricoltura  incontra  in  loro  i più  validi  ostacoli 
Nè  basta  al  proprietario  il  pone  ogni  attenzione 
nell’  introdurre , ed  adottare  nel  suo  paese  i no- 
velli metodi  di  agronomia,  ma  gli  fa  anche  me- 
stieri superare  le  opposizioni  de’  villici  nella  parte 
puramente  esecutiva.  Questo  disordine  è maggio- 
re ne’  paesi  poco  inciviliti , e va  per  gradi  di- 
minuendosi a misura  che  i coloni  divengono  più 
intelligenti,  c più  istruiti. 

L’esposizione  degli  ostacoli,  die  son  d’ inciam- 
po ai  progressi  dell’  agricoltura , ci  guida  alla 
' ricerca  de' mezzi,  onde  rimuoverli.  I beni  de’ co- 
muni potrebbero  concedersi  ad  enfiteusi , senza 
alcuna  anticipazione  di  capitale,  o del  così  detto 
caposoldo , a fin  di  abilitare  ed  acquistarli  i 
non  proprietarj , c le  persone  poco  facoltose.  Il 
canone  andrebbe  fissato  sul  loro  attuale  prodot- 
to , e servirebbe  al  sostenimento  de’  comuni  in 
un  modo  più  certo , più  metodico , e più  sem- 
plice, che  non  avviene,  restando  i connati  beni 
in  loro  proprietà.  I pascoli  comunali  dovrebbero 
abolirsi , con  indennizzarsi  il  comune  del  lor  va- 
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iore  calcolato  in  capitale.  La  legge  proibiti  v* 
delle  chiusure  de’  terreni  con  ogni  specie  di  sie- 
pe, e il  dritto,  o a dir  meglio,  l’abuso  della 
caccia  si  vorrebbe  eziandio  del  tutto  rimuovere. 
Quanto  a’condominj  de’predj  rustici,  degli  edi- 
fizj,  c degli  attrezzi  rurali,  posson  dividersi  tra 
i condomini  se  son  divisibili,  o porsi  all’ incanto 
tra  loro,  se  non  lo  sono.  Le  servitù  rusticane 
convien  che  tolgansi  via  con  comprarsi  da  chi, 
le  soffre , o con  consolidarsi  il  predio  > serviente 
col  dominante,  o con  commutarsi  in  un  modo 
men  dannoso  al  proprietario.  Le  decime  barona- 
li , rilevatone  il  valore  del  coacervo  di  un 
ventennio  si  risolvano  in  capitale,  o in  rendita , 
al  cui  pagamento  si  astringan  coloro,  che  son 
obbligati  a somministrarle.  Le  capitolazioni , 
gU  aggravj  di  muta  , le  gabelle  su’  bestiami , 
e la  proibizione  di  macellarli , e di  estrarli 
non  si  permettan  più  oltre  in  que’  paesi  in 
cui  non  vuoisi  renunziare  a’  preziosi  vantaggi 
dèli’  agricoltura.  La  grandezza  immensa  delle  ca- 
pitali , anziché  promuoversi , si  diminuisca  con 
tutti  que?  mezzi  che  la  scienza  economica  propo- 
ne , e di  cui  noi  a suo  luogo  farem  parola.  Gli 
affitti  de*  terreni  non  sien  di  uno  spazio  minore 
di  anni  venticinque.  Gli  assurdi  privilegi  della 


Digitized  by  Google 


( a54  ) 

restituzione  in  intero  , e delle  addizioni  per  le 
gabelle  de’  poderi  si  cancellino  per  sempre  dal 
codice  civile,  ed  i contadini,  ed  i villici  si  av- 
vezzino in  guisa  alle  utili  innovazioni  dell’  arte 
agraria  , che  concorrano  d’  accordo  con  i pro- 
prietarj  ad  addottarle. 

La  Sicilia  ha  fatto  un  gran  passo  nella  car- 
riera della  sua  prosperità  con  l’abolizione  de’ feudi, 
e de’  fidecommessi , clic  con  provvido  divisamen- 
te ha  il  suo  Sovrano  di  recente  decretato.  La 
censuazione  dei  beni  de’  comuni , e l’ abolizione 
de’ pascoli  comunali  cominciano  in  quest’isola  ad 
aver  più  di  un  esempio  , e saranno  un  effetto 
immanchevole  del  nuovo  sistema  organico  dell’ 
amministrazione  civile  in  essa  stabilito.  L’  abuso 
della  caccia  si  è in  Sicilia  ristretto  in  modo 
da  non  esser  più  nocivo  alla  sua  agricoltu- 
ra (1).  La  riforma  de’  condominj  , e delle  ser- 
vitù rurali,  la  fissazione  a lungo  tempo  degli 
affitti  de’  terreni , 1’  annullamento  della  restitu- 
zione in  intero,  e dell’addizione  per  le  ga- 
belle de’predj  rustici  esser  potrebbero  altrettante 

J ■ ' * ‘ > ' • •' 
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(ì)  Vedi  ie  Leggi  e Decreti  sulle  acque , e foreste 
de  /S  Ottobre 
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disposizioni  particolari  del  Codice  civile  del  regno 
delle  due  Sicilie.  Esigerebbero  inoltre  in  quest’isola 
un  espressa  revoca  le  decime  baronali , che  son  oltre- 
modo onerose  alla  sua  campestre  economia.  IS’è  con 
minor  propensione  sarebbero  da  revocarsi  le  capita- 
zioni, e le  gabelle  su’ bestiami , de’ quali  si  è già 
accordata  la  libera  macellazione  col  reai  decreto  de’ 
24  luglio  1819.  Scemando  infine  ne’  villici  la  loro 
irragionevole  opposizione  per  i novelli  metodi 
di  agronomia  , avrebbesi  fondala  ragione  di  spe- 
rar che  quest’arte  ottenga  in  Sicilia  un  conside- 
revole incremento.  Ma  qual’  è veramente  la  ma- 
niera di  accrescere  , c di  perfezionare  1’  agricol- 
tura, dopo  averla  liberata  dagli  ostacoli , che  la 
impediscono  di  progredire?  Noi  lo  vedremo  qui 

appresso.  \ „ 

....  ' • • . 

CAPO  XX,  / 

t , 

De’  mezzi  di  promuovere  i progressi 
•v  • r dell’  agricoltura* 

• v,  # . ...  . 

U principio  da  noi  stabilito , -e  più  volte  men- 
zionato sulla  dipendenza  che  il  travaglio  agro- 
nomico ha  dal  travaglio  industriale,  e dal  com- 
merciale) ci  fa  chiaramente  scorgere  che  i primi 
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mezzi  atù  a promuovere,  e ad  accrescere  l’agri- 
coltura sicno  quei  che  favoriscano  i progressi  delle 
arti , e del  commercio.  Oltre  a questi  mezzi  ciò 
non  di  meno,  che  son  senza  alcun  fallo  i prin- 
cipali, e i più  efficaci  , l’agricoltura  si  giova 
eziandio  di  tutti  que’  particolari  espedienti  che 
migliorano  i requisiti  dell’  impiego  del  suo  tra- 
vaglio, che  vai  quanto  dire  i fondi  accumulati, 
i fondi  circolanti,  le  braccia  operose,  e gli  agenti 
naturali. 

I fondi  accumulati  agronomici , che  equival- 
gono al  valor  delle  proprietà  rusticali , òwera- 
mente  al  travaglio  , che  si  è accumulato  sulle 
terre , per  metterle  in  istato  di  coltura , appar- 
tengono a’  proprietarj.  Laonde  quanto  più  le  terre 
rendonsi  adatte  a ricevere  una  maggiore  colti- 
vazione , e quanto  più  i lor  proprietarj  ne  fanno 
un  uso  migliore,  tantoppiù  gl’  interessi  dell’agri- 
coltura  si  pongono  in  salvo,  e si  migliorano. 

Or,  ciò  che  dispone  le  terre  in  un  modo 
assai  favorevole  alla  loro  coltivazione  si  è primie- 
ramente la  grandezza  mezzana  de’  poderi.  Egli 
è vano  il  contender  più  oltre , come  alcuni  agro- 
nomi han  fatto , su’  vantaggi  relativi  delle  vaste 
e delle  picciole  possessioni.  L’ esperienza  depone 
apertamente  contro  le  prime.  Imperciocché  se  una 
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gran  villa,  rispello  ad  una  piccola,  suppone  mi 
gran  proprietario  facoltoso  , minori  anticipa-! 
zioni  di  capitali , minori  edilìzj , ed  attrezzi  ru- 
stici , minor  dispendio  per  la  mercede  degli 
opera)  , e per  lo  provvista,  che  funsi  all’  in-r 
grosso , più  solleciti  lavori , e maggior  profitti 
nel  vendere  le  derrate , essa  dà  non  di  meno 
una  minor  produzione,  in  guisa  che  liuti  questi 
vantaggi  son  meramente  illusorj,  e fallaci  (1). 
I vasti  poderi  in  generale  esauriscono  l’attenzio- 
ne, e le  facoltà  di  chi  gli  coltiva,  laddove  i 
piccioli  all’  una , e alle  altre  opportunamente 
si  adattano.  Laudato  ingentia  rara , diceva 
Virgilio,  exiguum  colilo.  Il  campo  sia  più  de- 
bole del  coltivatore , affinché  non  prevalga  nella 
lolla  che  questi  dovrà  con  esso  sostenere  ; era 
questo  un  precetto  agronomico  de’  Cartaginesi. 
L’estensione  de’ poderi» tuttavia  sarà  regolata 
presso  ogni  nazione  dàlie  sue  circostanze  par- 
ticolari , c segnatamente  dalla  natura  de*  suoi 
terreni , dalla  qualità  de’  suoi  prodotti* 1 2,  e dalla 
massa  della  sua  popolazione  (2). 

— 

• • 

(1)  Rozicr  Corso  Completo  di  agricoltura.  Tom.  4.  # 

Cap.  2.  Se z.  %.  e seg.  . ^ «&  aIJ  l'rtj  il  jl 

(2)  Columvlla  osserva  a questo  proposito  che  i sette 

* 17 
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Alia  mezzana  grandezza  de  poderi  segue  la 
loro  opportuna  destinazione  a’  diversi  prodotti  , 
a cui  più  acconci  riescono , attese  le  diverse  qua- 
lità delle  loro'  terre.  Perciocché,  ove  alcune  di 
queste  sieno  a cagion  di  esempio  più  idonee  alle 
biade,  altre  a’ vigneti,  altre  ai  boschi,  e agli  oli- 
veli,  c cosi  delle  altre,  egli  fa  allor  di  mestieri 
anticipare  in  esse  quelle  diverse  bonificazioni,  clic 


jugeri  assegnati  da  Licinio  a<l  ogni  cittadino  romano 
producevano  ben  più  de’ vastissimi  poderi  de’ suoi  tem-  • 
pi,  e corrobora  questo  argomento  con  molte  sensate 
riflessioni.  Ldciniana  illa  septena  jugera  quae  plebi s 
trihunus  viri ti  m divi  sera  t , majores  quaestus  antiqui s 
rettilcre,  quarti  mine  nobis  praebent  amplissima  ve - 

tenta Modus  ergo,  qui  in  omnibus  rebus,  etiam 

parandis  agris  adhibebitur.  Tantum  enim  obtinendum 
est,  quanto  est  opus,  ut  emisse  videamur  quo  poti- 
remur , non  quo  oneraremur  ipsì,  atque  atiis  fruen- 
dum  eriperemus,  more  praepotentium , qui  possident 
■ fines  gentium,  quos  ne  cincumire  equis  qui  de  m va- 
lente sed  proculcandos  pecudibus , et  vastandos  , oc 
popalandos  feris  derelinquunt,  aut  occupatos  nexu  ci~ 
vium,  etergastulis  te  netti.  Modus  autem  erti  sua  cui- 
que  moderata  voluntas,  facutiatesque.  Neque  enim 
» satis  est,  ut  jam  prius  dixi , possidere  velie  , si  colere 
non  possi s.  Columella  De  re  rustica  Lib.  1.  Cap.  3. 
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le  dispongano  a’ lor  convenicnii  prodotti.  Questa 
precauzione  è della  massima  importanza,  scndo- 
chè  i proprietari  sogliono  il  più  delle  volte  de- 
stinar senza  altro  a un  sol  prodotto  i lor  poderi. 

Ma  avvegnaché  non  vi  sia  chi  meglio  dell’istesso 
proprietario  sappia  mettere  in  attività  il  fondo 
circolante  agronomico  , egli  è innegabile  che  sia 
ancor  conducente  a’  progrèssi  dell’  agricoltura  la 
costumanza  di  coltivarsi  i terreni  dagli  stessi  prò* 
prietari , dando,  costoro  una  personale  assistenza, 
alle  opere  rurali,  c soggiornando,  ove  il  bisogno' 
lo  esiga,  nelle  campagne.  Perchè  il  solo  proprie-»» 
tario  è polui  che  ha.  un  interesse  diretto  alla 
buona  coltivazione  del  suo  podere , e senza  alcun 
risparmio  la  esegue,  e non  di  rado  itn  tenue 
bene  presente  sacrifica  ad  un  maggiorò  fuùtro.> 
La  terra  non  è stata  piai  cosi,  fertile,  che  allor- 
quando è stata  coltivata  sotto  I’  ii ispezione  dei> 
suo  proprietaria,  nè  gli  uomini  sonori  mai  più 
degnamente  occupati , che-  facendola  da  coltiva- 
tori. Ella  era  questa  bene  spesso  la  gradita  occu  - 
pazionc  de*  famosi  croi  della  "Grecia  c del  Lazio. 
Focionc  , c Senofonte  coltivavano  i loro  piccioli 
campi  colle  proprie  inani.  Cincinnato  lasciava  il' 
vomero  per  occorrere , c provvedere  alla  salvezza' 

di  Roma.  Curio  Dentato , c Fabricio  davano  agli 

* 
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ozi  campestri  il  tempo , che  lor  sopravanzava  dalle 
grandi  imprese  militari , e Scipione  Africano  ri- 
posava all'ombra  de’ pacifici  boschi  delle  sue  ville, 
coronato  la  fronte  de’ trionfali  allori.  i 

A fine  d’ ispirar  tuttavia  a’  proprietarj  il  senti- 
mento delle  utili  insieme  e dilettevoli  occupa-*- 
rioni  villerecce , è necessario  rendere  l’ àgricol-  ^ 
tura  onorevole  per  coloro  che  la  esercitano.  Il 
perchè  la  repubblica. romana  associò:  le  idee  della 
più  alta  distinzione  all'  esercizio  di  un’  arte  così 
benefica.  Catone  non  potea  meglio  lodare  un 
uomo , che  chiamandolo  buono  agricoltore.  I 
Greci  per  denominare  un  eroe  servivansi  di  vo- 
caboli iudicanti  eh’ egli  era  proprietario  di  molli 
armenti  (1)1  E i monarchi  attuali  della  Persia, 
e della  China  propongono  fra  i lorò  sudditi  l’agri- 
coltura qual  valevole  espediente,  onde  salire  in 
credito,  c in  possanza.  • 

j 'Non  basta,  ciò  no®  ostante  conciliare  àgli  agri- 
coltori una  opinion  favorevole,  egli  è d’uopo 

■'itp&j  iji  ft)  f liJ  Jyfyit 

t ; ; ' 

»•(*)  }•  *«A«owjA»«,  r#Aw/S , cioè  ricco  pro- 

prietario di  agnelli , di  pecore,  di  bovi  ; aggiunto  che 
i poeti;  greci  davano  a’ loro  eroi.  Vedi  Varrone  De  re 
rustica  Uh.  3,,Cfpi  ».  H *1» 
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altresì  proteggerli,  e premiarli.  Un  governo  ilto- 
minato  protegger  dee  con  particolar  cura  i col- 
tivatori. Esso  dee  accordar  loro  tutti  que’ privi- 
legi che  non  son  facili  a degenerare  in  abuso. 
Tali  sono  per  esempio  la  proibizione  di  proce- 
dere in  giudizio  contro  gli  armenti , e gli  attrezzi 
rurali,  lo  stabilimento  nelle  provincie  coltivatrici 
de’  tribunali  civili , che  decidano  tutte  le  cause 
agrarie  in  ultimo  grado  di  appello , e più  altri. 
Non  hawi  poi  più  efficace  incentivo  per  i pro- 
gressi dell’  agricoltura  di  quanto  quello  delle 
ricompense,  e de*  premj:  Colui  che  avrà  coltivato 
il  suo  campo  assai  meglio  del  suo  vicino,  che 
avrà  perfezionato  un  iati-omento  agrario,  che  avrà 
introdotto  nel  suo  paese  una  pianta  novella,  che 
sarà  riuscito  nel  riformare , e nel  correggere  qual- 
che pratica  georgica  difettosa , ed  erronea , o 
nel  dissodare  una  considerevole  estensione  di 
terreno  incolto , sia  hentosto  remunerato  con  un 
premio y che  corrisponda  all’  importanza  del  ser- 
vigio da  lui  reso  all’agricoltura.  Questo  premio 
senza  avere  un  rilevante  valor  reale , può  ricevere 
dalla  sola  opinione  un  alto  prezzo.  Un  fregio , o 
una  divisa  di  distinzione,  un  pubblico  attestato 
di  benemerenza , una  graduazione  civile  un  or- 
dine di  onore  situato  in  un  punto  di  vista  lumi- 


( ) 

noso  : questi , ed  altri  simili  espedienti  bastano 
ad  eccitare  fra  gli  agricoltori  un’utile  emulazione. 
La  preferenza  infine , che  lor  polrebbesi  accor- 
dare ad  alcune  cariche , e a quelle  soprattutto  che 
alla  campestre  economia  son  relative,  sarebbe  dirò 
così  la  mallevadrice  de’  loro  inunanchevoli  progressi- 
Ma  le  opere  rurali , a fin  di  ottenere  un  otti- 
mo evento,  vanno  oltre  a ciò  regolate  co’benin- 
tesi  principj  dell’ agronomica  scienza.  Ond’è  che 
l’ istruzione  degli  agricoltori  è altresì  un  requi- 
sito essenziale  all’ oggetto,  di  cui  ci  occupiamo. 
Le  pubbliche  scuole  di  agricoltura , i campi 
agrarj , le  accademie  indirizzate  ad  approfondire 
le  conoscenze  geoponiche,  gli  annali  agronomici, 
i giornali  die  diffondano  tra  i coltivatori  tutto 
ciò  che  in  fatto  di  agronomia  vien  veduto,  ed 
osservato;  ecco  altrettanti  mezzi,  onde  accomu- 
nare una  nazione  eolie  cognizioni  georgiche,  e 
porla  in  istalo  di  recarle  iu  effetto  con  positiva 
utilità.  Agli  studj  dell’ agraria  associar  dovransi 
ben  anco  quo’  delle  scienze  naturali , che  ne.  sono 
gli  ausil iatoii , c gli  appoggi , e singolarmente 
quc’della  Chimica,  della  Fisica,  dell’Istoria  Ma- 
turale , e della  Botanica.  IN  è vuoisi  omettere  in- 
fine la  Veterinaria  per  i vantaggi  della  Pasto- 
rizia, di’ è strettamente  legata  con  l’ agricoltura. 
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L.*  istruzione  agronomica  trac  al  suo  seguito  il 
perfezionamento  di  tutto  ciò  che  vi  ha  d’ inesatto) 
di  manchevole,  e di  erroneo  nell* esercizio  del- 
l’arte. GF islr omenti  agrarj  difettosi,  grossolani, 
e pressoché  inutili  daran  quindi  luogo  ad  istro- 
mcnti , che  costruiti  colle  regole  della  Meccanica 
adempiranno  esattamente  l’uffizio,  cui  verran  de- 
stinati. Le  pratiche  agrarie  imperfètte,  ed  erronee 
saran  via  via  raddirizzate , e nel  più  acconcio 
modo  corrette.  Tutto  ìusomma  in  agricoltura  pro- 
gredirà con  metodo,  con  guide  sicure,  ed  inlàl-  > 
libili , c con  l’ ajuto  di  tutti  que’  prcsidj  che 
tendono  a conservarla  in  uno  stato  sempre  ere-  A 
stente  di  floridezza,  e di  vigoria. 

Ove  però  i fondi  circolanti  agronomici  non 
sicno  somministrati  dagli  stessi  proprietarj , che 
coltivar  dovrebbero  , siccome  è detto,  i proprj 
poderi , ma  bensì  da’  coloni,  e da’  fittajuoli  che 
gli  tolgono  a pigione,  allora  questi  fondi  esser 
potrebbero  per  costoro  a miglior  condizione  di 
come  sono,  qualora  in  ogni  provincia  coltivatrice 
si  erigesse  una  cassa  di  sovvenzione  agraria , da 
cui  essi  potrebbero  prenderli  a discreto  interesse. 
Questa  eassa  torrebbe  via  le  gravissime  usure, 
che  i mercadanti  commettono  a lor  danno.  Egli 
non  vi  ha  comune  mezzanamente  facoltoso,  che 


• • 


non  abbia  uu  banco  di  prestito , o un  monte 
di  pietà.  Quantp  non  sarebbe  del  pari  utile  lo  sta- 
bilimento della  cassa  di  prestito,  di  cui  par- 
liamo! .»  , n l:~. 

giornalieri,  e gli  opcraj  , per  eseguire  nel 
miglior  modo  possibile  il  travaglio  materiale  con 
cui  coltivano  la  terra,  esser  debbono  posti  nella 
dovuta  estimazione , e con  ogni  attenzione  riguar- 
dati, ed  istruiti  per  quanto  potrassi.  Gli  opera) 
liberi  si  nutriscano  convenevolmente,  e non  si 
astringano  a gravi  fatiche,  nè  all’  insalubrità  si 
espongano  delle  malsane  regioni.  I coloni  stipen- 
diali, e i castaidi  sien  bene  alloggiati , e quasi 
posti  a parte  degl’  interessi  del  proprietario  e di 
lui  familiarmente  trattati,  e tenuti  in  pregio.  Si 
gli  uni,  che  gli  altri  posson  per  gradi  istruirsi 
in  tutti  que’  precetti  di  agricoltura  la  cui  intelli- 
genza non  sorpassa  la  loro  portata.  I catechismi 
agrarj  che  affidarsi  potrebbero  alle  cure  de’Par- 
roehi,  c gli  Almanacchi  agronomici,  che  dalle 
accademie  di  agricoltura  verrebbero  compilati, 
tornano  molto  in  acconcio  a questo  oggetto. 

Il  perfezionamento  dell’ agricoltura  finalmente 
nel  rapporto  die  ha  cogl»  agenti  naturali , e con 
1 altitudine  fisica  del  paese  può  estendersi  fin 
dove  giungono  la  possanza,  c l’influenza  del- 


Oigrttzed  by  Google 


► 


di  /ondi  circolami  negli  affiiiuali , c nc’  mczza- 


#r< 


^ ( 965  ) * 

1’  uomo.  Ella  c al  certo  inutile  impresa  il  lottare 
colie  forze  avverse  della  natura,  ma  è savio  accor- 
gimento il  tentare  di  renderle  meno  nocive,  e 
di  modificarle,  ove  si  può.  Alcune  nazioni  intra- 
prendenti , ed  attive  sono  in  ciò  mirabilmente 
riuscite.  U discceamento  delle  paludi,  la  devia- 
zione de’  fiumi,  il  diboscamento  delle  contrade 
selvose,  lo  spianamento  delle  colline  , 1’  apertura 
de’  monti , sono  quelle  grandi  opere  pubbliche 
che  mentre  appalesano  lo  sviluppo  di  un  forte 
grado  di  energia  da  parte  di  quei  popolo  che  le 
reca  ad  effetto,  danno  un  aspetto  novello  all’agricol- 
tura, e spaziar  la  fanno  entro  una  più  vasta  attività. 

Se  la  Sicilia , qual  patria  di  Cerere  ha  un 
dritto  esclusivo  al  perfezionamento  di  un’arte  eh"  è 
la  principal  sorgente  del  suo  sostenimento , c 
della  sua  ricchezza , i mezzi  da  noi  esposti  sopra 
questo  argomento  sono  ad  essa  in  pariicolar  modo 
opportuni.  L’agricoltura  siciliana  in  effetto  è ad 
una  condizione  assai  svantaggiosa.  Vaste,  ed  im- 
mense proprietà  territoriali  riconcentrate  in  po- 
che mani , preferenza  esclusiva  accordata  alla  col-  * 
tivazion  del  frumento,  poca,  o nessuna  assistenza 
de’ proprietar j alle  opere  rurali,  molta  ignoranza 
negli  agricoltori',  ne’ villici,  ne’ coloni,  deficienza 


j 

I 


li 


* 

Jf 


I 


* . 


« 4 


* J 

.J4 


Digitized  by  Google 


9 


{ 308  ) 

juoli,  somma  inenilezn,  ed  erronei  ti  nella  mag- 
jjior  parte  delle  pratiche  agronomiche,  estrema 
grossolanità  negl’  istrontcnti  ngrarj  : tale  a un  di 
presso  è lo  spettacolo,  die  offre  in  generale  l’ag ri- 
eoi tura  di  Sicilia.  Non  dee  nondimeno  tacersi 
che  dal  cadere  del  secolo  passato  in  qua  ha  essa 
ricevuto  molti  positivi  miglioramenti.  L’abolizione 
de’  feudi , e de’  fidecommessi  ha  cominciato  a 
smembrare  le  grandi  proprietà,  c a diffonderle 
fra  i non  proprictarj.  La  scienza  agronomica 
occupa  un  distinto  luogo  nel  sistema  discipli- 
nare della  pubblica  istruzione-  L’ istituto  d’ in- 
coraggiamento di  Napoli  premia  coloro  che  con- 
ducono a perfezione  qualche  ramo  di  agrono- 
mia. La  libera  estrazione  de’  cercali  invita  ad 
accrescerne  oltremodo  la  coltura.  Gl’  interessi  de- 
gli agricoltori,  e de’ villici  son  \ie  meglio  cu- 
stoditi, c posti  in  salvo,  mercè  la  novella  orga- 
nizzazione delle  ammìuisti  azioni  civili  provinciali, 
c de’  tribunali  di  giustizia  locali.  Aggiungansi 
ancora  le  concessioni  cnfitcutiche  de’  beni  .comu- 
nali di  alcuni  munieipj,  la  legge  forestale,  quella 
sulla  macellazione  , ed  estrazione  de’  bestiami , 
quella  principalmente  sulla  tariffa  doganale,  il 
catechismo  agrario,  i premj  promessi  a chi  pianta 
un  dato  numero  di  alberi,  le  scuole  dirò  cosi 
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di  agricoltura  pratica  de’ siti  reali  intorno  a’  prati , 
a’  merini , a diverse  piante  esotiche,  a’ vini,  e 
fintili  ; tanlopiù  se  si  pon  mente  che  già  con 
particolare  , e troppo  palese  sovrana  predilezio- 
ne l’augusto  Regnante  Francesco  I.  Borbone 
favorisce  c protegge  le  utilissime  arti  campestri , 
si  che  queste  sotto  i suoi  alti  auspicj  prender 
debbono  un  novello  vigore  (1). 


* • 

Fine  del  Tomo  I. 


(1)  Si  riscontri  la  dissertazione  da  me  pubblicata 
sulla  maniera  di  perfezionare  V agricoltura  pratica  , 
e particolarmente  la  siciliana  , nella  quale  procurai 
di  trattare  questo  soggetto  nel  miglior  modo  clic  mi  fu 
possibile. 
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LIBRO  PRIMO 


DELLA  RICCHEZZA  NAZIONALE. 


SEZIONE  TERZA 

Del  prodotto  proveniente  dall’  impiego 

DEL  TRAVAGLIO , E DELLA  DISTRIBUZIONE 
DI  ESSO  PRODOTTO. 


CAPO  PRIMO 

Del  prodotto  che  si  ottiene  dall ’ impiego  del 
travaglio  nelle  tre  sorgenti  produttrici  , e 
nelle  loro  principali  ramificazioni. 


I punti  di  vista  generali , in  cui , come  a suo 
luogo  accennammo , il  travaglio  produttore  si 
offre  all’  Economista  , sono  tre  : quello  cioè  del 
suo  impiego,  quello  del  suo  prodotto,  e quel- 


( 4 ) 

10  del  suo  consumo.  Abbiam  fin  qui  ragiona- 
to del  suo  impiego.  Egli  fa  dunque  mestieri 
farci  ora  a ragionar  del  suo  prodotto. 

Il  prodotto  del  travaglio  non  è altro,  che  1* 
effetto  del  concorso  simultaneo , e dell’  azione 
combinata  dei  quattro  requisiti  , o de’  quattro 
eli  menti  dell’impiego  del  travaglio  istesso,  ossia 
de’  fondi  accumulati , de’ fondi  circolanti  , delle 
braccia  operose  , e degli  agenti  naturali. 

Preso  negli  oggetti  materiali  della  produzione, 

11  prodotto  del  travaglio  forma  la  principale  , e 
la  più  estesa  parte  di  tutto  ciò  che  serve  agli 
usi  umani , ed  ha  valore  fra  gli  uomini , eh’  è 
quanto  a dire  di  tutta  la  massa  delle  private,  e 
delle  pubbliche  ricchezze.  Questa  parte  è fis- 
sata in  oggetti  materiali  , laddove  l’altra,  eh’  è 
più  ristretta  , consiste  in  opere  personali  (1). 

Considerato  rapporto  alla  rappresentazione  del 
suo  valore,  il  prodotto  del  travaglio  in  vigor  della 
sua  facoltà  permutabile  divien  proficuo,  ed  uti- 
le. Cosiffatto  valore  non  consiste  in  altro , che 
nella  sua  permutabilità,  ed  implicitamente  nell’ 
utilità  che  se  ne  trae  con  permutarlo.  Or  , at- 


(1)  Lib.  i.  Sez.  i.  Cap.  a , e 4. 
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tesochè  per  potersi  crear  questo  prodotto,  evvi 
bisogno  dell’impiego  di  un  dato  travaglio,  ra- 
gion vuole  che  intuitivamente  alla  sua  permu- 
tabilità debbasi  tener  conto  del  travaglio  che 
costa.  Ogni  prodotto  in  somma  a dir  breve  in 
tanto  si  crea  in  quanto  è permutabile , e la  sua 
permutabilità , ossia  la  sua  attitudine  ad  avere 
un  valore  , o ad  esser  utile  , tende  sempre  ad 
uguagliare ,ea  compensare  il  costo  del  travaglio , 
con  cui  si  è creato.  Il  valore  adunque  del  pro- 
dotto del  travaglio  ha  in  sè  stesso  l’ intrinseca 
proprietà  di  rimborsare  il  costo  di  produzione. 

Il  costo  di  produzione  si  regola  costantemente 
sull’  impiego  del  travaglio  istesso.  Gli  elementi 
dell’uno  son  fondati  su  quei  dell’altro,  comun- 
que sieno  in  qualche  punto  diversi.  I fondi  ac- 
cumulati fon  parte  del  costo  di  produzione  non 
in  ragione  del  loro  valor  principale , ma  in  ra- 
gione della  loro  semplice  rendita.  I fondi  circo- 
lanti formano  un’  altra  parte  del  costo  di  pro- 
duzione sì  rispetto  al  loro  profitto , che  rispetto  al 
loro  valor  principale.  Le  braccia  operose  entrano  in 
conto  del  costo  di  produzione  per  la  loro  sola  mer- 
cede, e non  già,  se  così  posso  esprimermi,  per  lo  va- 
lor di  sè  stesse.  Gli  agenti  naturali  infinenon  parte- 
cipano in  modo  alcuno  al  costo  di  produzione. 


( 6 ) 

Quindi  è che  i valori,  o gli  elementi  del  costo 
di  produzione  , conservando  un’  intima  connes- 
sione con  que’  dell’  impiego  del  travaglio  , sono 
la  rendita  de’  fondi  accumulali , il  profitto  dei 
fondi  circolanti , ed  il  rimborso  di  essi  fondi 
circolanti , o in  altri  termini  il  rimborso  delle 
spese  di  anticipazione,  che  sono  principalmente 
assorbite  dalla  mercede  delle  braccia  operose  (i).' 

Ciò  posto,  se  il  prodotto  del  travaglio  ha  in- 
trinsecamente la  proprietà  di  rimborsare  il  costo 
di  produzione,  vai  quanto  dire  che  sia  essen- 
zialmente capace  di  rimborsare  la  rendita  , il 
profitto,  e le  spese  di  anticipazione  formate  in 
gran  parte  dalla  mercede. 

Alcuni  Economisti  han  supposto  che  il  pro- 
dotto di  lutti  gl’impieghi  del  travaglio  di  ogni 
paese,  rimborsi,  c soddisfi  uniformemente,  e con 
ugual  proporzione  i tre  valori  di  sopra  addotti. 
Qualunque  circostanza,  dicono  costoro,  come  a 
cagion  di  esempio  di  aumento  di  richiesta,  o di 


(i)  Nel  commercio  le  spese  di  anticipazione  sono 
principalmente  assorbite  dal  prezzo  delle  derrate  com- 
merciabili. Ma  questa  è una  semplice  eccezione  alla 
regola  generale , per  cui  le  spese  di  anticipazione  sono 
nella  pih  gran  parte  consumate  in  mercede. 

.•  • * 
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diminuzione  di  spese  di  anticipazione , la  quale 
rende  più  lucroso  un  qualche  impiego  partico- 
lar  di  travaglio  , non  fa  allro  che  trar  la  con- 
correnza de’  produttori  verso  quest’  impiego,  e 
conscguentemente  accrescere  la  quantità  del  suo 
prodotto  , e perciò  scemarne  il  valore  in  modo 
da  livellare  il  lucro  di  quest’  impiego  con  quello 
di  tutti  gli  altri.  Ond’  è che  non  possa  darsi  in 
alcun  paese  Yerun  impiego  di  travaglio , il  valor 
del  cui  prodotto  rimborsi  piu  vantaggiosamente 
degli  altri  i tre  valori  principali  del  costo  di 
produzione. 

Questa  supposizione  è fondata  sopra  argomenti 
incontroversi.  L’ andamento  generale  del  latto  ten- 
de ad  essere  appunto  questo.  E tal  sarebbe  forse 
costantemente , se  la  sua  tendenza  non  fosse  al- 
terata, impedita,  e deviata  da  molte  circostanze 
particolari. 

Dapoichè  i requisiti , o gli  elementi  dell’  im- 
piego del  travaglio,  dall’ ultimo  di  essi  in  fuori, 
prendono  essenzialissime  differenze  e tra  loro,  e 
con  sè  stessi  secondo  il  grado  della  maggiore,  o 
minore  richiesta  de’  loro  prodotti  > e per  conse- 
guenza, secondo  il  maggiore,  o minor  prezzo  di 
mercato  de’ prodotti  medesimi.  Queste  differenze 
consistono  specialmente  nella  loro  quantità  rela- 


( 


i 


Digitized  by  Google 


4p) 

tiva , nella  concorrenza , che  han  gli  uni  con  gli 
altri , nelle  circostanze  estrinseche  che  gli  ac- 
compagnano, nelle  continue  variazioni  che  su- 
biscono , nel  punto  di  maggiore , o minor  per- 
fezione, a cui  giungono.  E comunque  l’aumento 
dell’  impiego  del  travaglio  a corrispondenza  dell* 
aumento  della  richiesta,  e in  altri  termini  dell’au- 
mento de’  profitti  tenda  a togliere  , e a rendere  • 
uniformi  le  differenze  suddette,  queste  non  la- 
scian  tuttavia  di  esistere  per  un  tempo  più,  o 
mcn  lungo,  sviluppandosi , ed  intrigandosi  in 
più  guise , e scomparendo  da  una  forma , e da 
una  data  ramificazione  produttiva , per  ricompa- 
rire sotto  un  altra  forma , e in  un  altro  ramo 
di  produzione.  Or , attesoché  le  differenze  di 
cui  parliamo,  comunicatisi,  siccome  è detto,  agli 
elementi , o a’  valori  del  costo  di  produzione , 
ne  vien  che  questi  esigano,  e ricevano  dal  pro- 
dotto del  travaglio  un  rimborso,  che  va,  e dee 
necessariamente  andar  d’accordo  colle  differenze 
succennate.  Quindi  è che  noi  ci  adoprcremo  nel 
progresso  di  questo  capo,  e ne’ cinque  capi  se- 
guenti di  riandare  l’indole  particolare  di  cosif- 
fatte differenze,  e di  osservarne  l’ influenza  ne* 
suoi  effetti  più  ordinari,  ed  essenziali. 

E primieramente  : la  rendita  de’  fondi  accu- 
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mulaii  è un  valor  che  sopravanza , o a dir  me- 
glio che  aggiungesi  a quello  de’  fondi  istessi.  II 
profitto  de’  fondi  circolanti  è anche  un  valor  che 
sopravanza  , o che  si  aggiunge  al  loro  proprio 
valore.  Il  rimborso  però  di  essi  fondi  circolanti, 
o delle  spese  di  anticipazione , che  consistono 
soprattutto  nella  mercede  delle  braccia  operose , 

> non  è un  sopravanzo  , o un’addizione  di  valore  , 
come  i due  primi.  Di  fatto  una  data  quantità  di 
mercede  a cagion  di  esempio  , presa  nel  solo  senso 
del  suo  rimborso , non  opera  in  altro , che  nel 
far  semplicemente  sussistere  quella  data  quanti- 
tà di  braccia  operose  eh’  essa  ricompensa.  Al- 
trettanto addiviene  del  prezzo  delle  materie  pri- 
me , di  quel  delle  derrate  mcrcatabili , delle 
sementi , dell’  alimento  de*  bestiami , del  concio, 
e di  tutti  gli  altri  articoli  delle  spese  di  antici- 
pazione. Ciascuno  intanto  avvedesi  di  leggieri, 
che  il  vero  vantaggio  dell’  impiego  del  travaglio 
la  vera  peculiare  circostanza,  che  fissa  la  sua 
fecondità , consiste  propriamente  nell’  acquisto 
di  un  nuovo  valore.  Di  qui  è che  siccome  la 
rendita  de’  fondi  accumulati , ed  il  profitto  da’ 
fondi  circolanti  sono  quelle  due  porzioni , o quelle 
due  quote  del  prodotto  del  travaglio  che  in- 
ducono un  aumento  di  valore  al  di  sopra  .di 
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quello  de’  fondi  istcssi , mentre  il  rimborso  delle 
spese  di  anticipazione  costituite  principalmente 
dalla  mercede  delle  braccia  operose , il  quale 
è l’altra  porzione,  o l’altra  quota  del  prodotto 
del  travaglio , non  ne  induce  alcuno  ; così  la 
fecondità  dell’  impiego  del  travaglio  non  da  altro 
vicn  formata,  a parlar  precisamente,  che  dalla 
sola  rendita  dei  fondi  accumulati,  e dal  solo 
profitto  de’ fondi  circolanti.  Ciò  posto  è un  prin- 
cipio , o un  assioma  di  politica  economia  che 
l’impiego  del  travaglio  sia  più  fecondo,  e dia 
un  prodotto  maggiore , a misura  che  questo 
prodotto  derivato  da  fondi  accumulati  più  estesi , 
da  fondi  circolanti , che  han  più  frequente  ri- 
corri mento  ne’ loro  ritorni,  c da  braccia  operose 
più  spedite,  cd  attive,  va  più  a favore  della 
rendi ta  , e del  profitto  , di  quanto  a favore  delle 
spese  di  anticipazione , e precipuamente  della 
mercede. 

t L’  evidenza  di  questo  principio  è assai  mani-«-- 
festa,  e palese.  Il  prodotto  total  del  travaglio 
distingucsi  in  effetto  in  prodotto  netto  y e pro- 
dotto lordo.  Il  primo  esprime  la  rendita , ed 
il  profitto  ; il  secondo  la  totalità  del  prodotto, 
comprese  le  spese  di  anticipazione.  Premesso 
questo  principio  , indaghiamo  il  .rapporto  in  cui 
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sia  il  p rodollo  del  travaglio  nelle  tre  sorgenti 
produttrici,  e nelle  loro  principali  ramificazio- 
ni , nelle  quali  §'  impiega.  . . 

Il  prodotto  del  travaglio  impiegato  nel  com- 
mercio dà  in  primo  luogo  un  avanzo,  o un’ad- 
dizione di  valore  sopra  quello  de*  fondi  accu- 
mulati , e de’  fondi  circolanti  del  commercio 
istesso  , sopra  quello  dé’  fondi  accumulati , e 
de’  fondi  circolanti  delle  manifatture , e delle  ar- 
ti, se  il  genere  che  si  commercia  è lavorato , e 
sopra  quello  de’  fondi  accumulati , e de’  fondi 
circolanti  dell’  agricoltura  , tanto  se  il  genere 
che  si  traffica  è lavorato,  quanto  se  è alimentario; 
rimborsa  in  secondo  luogo,  e conserva  il  valore 
delle  spese  di  anticipazione,  e principalmente 
della  mercede  delle  braccia  operose  del  commer- 
cio, rii  quello  delle  braccia  operose  delle  mani- 
fatture , qualora  il  genere  che  si  mette  in  traffi- 
co è lavorato,  e di  quello  dell* agricoltura,  sia  per 
i generi  primitivi , sia  per  quelli  da  vitto.  Questo 
prodotto  non  dipende  da  una  accumulazione  di  fondi 
molto  copiosa,  tranne  alcuni  rami  di  esterno  traffico, 
ne’quali  i legni  mercantili  formano  un  valor  di  qual- 
che rilievo,  e promosso  da  fondi  circolanti^  i cui  ri- 
torni sono  spessi  e rapidi,  perchè  agevolati  dal  con- 
sumo delle  derrate,  dal  credito,  e dalle  lettere  di 
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cambio  , che  ne  fan  le  veci,  rt  dalle  particolari 
conoscenze  di  coloro  che  gli  maneggiano , si 
ottiene  infine  per  via  di  braccia  operose  , le  cui 
giornaliere  occupazioni  non  esigono  molta  perizia» 
Una  circostanza  tuttavia  essenziale  a tal  prodotto, 
e degna  di  riflesso  è che  la  totalità  del  suo  va- 
lore vada  più  a favor  della  rendita , e del  profitta, 
di  quanta  ai  favor  delle  spese  di  antifcipazione, 
e sovta  ogni  altro  della  mercede,  o a dir  meglio 
vada  precipuamente  a favor  del  profitto.  La  mer- 
cede infatti  delle  braccia  operose,  che  corrisponde 
. al  trasporto  materiale  delle  derrate , ed  alla  loro 
vendita  a grosso  , e a minuto , esige  un  valor 
troppo  tenue,  soprattutto  in  que’ generi  lavorati, 
eh’  entro  un  picciolo  volume  racchiudono  mi 
gran  valore.  La  rendita  de’ fondi  accumulati  non 
è paltò  estesa.  Dal  che  siegue  che  la  s maggior 
parte  di  questo  valore  resti  in  vantaggio  del 
profitto.  Ecco  in  generale  l’ influenza  del  com- 
mercio sulla  conservazione , e sull’aumento  del 
valor  totale  del  travaglio  della  civil  società. 

' H prodotto  del  travaglio  impiegalo  nelle  ma- 
nifatture, e nelle  arti  dà  primieramente  un  avan- 
zo, o una  addizione  di  valore  sopra  quello  de* 
fondi  accumulati , e de’  fondi  circolanti  delle 
is tesse  arti , e manifatture , e sopra  quello  de’ 
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fondi  accumulati , e de’ fondi  circolanti  dell’ agri- 
coltura , riguardo  alla  sola  produzione  delle  ma- 
terie prime  , c rimborsa  in  secondo  luogo , e 
conserva  il  valor  delie  spese  di  anticipazione,  e 
soprattutto  della  mercede  delle  braccia  operose 
delle  manifatture,  c delle  arti,  e di  quel  delle 
braccia  operose  dell’  agricoltura  in  quanto  alla 
sola  produzione  de’ generi  da  lavoro.  L’estensione 
de’  fondi  accumulati  industriali  varia , seconde 
la  diversa  indole  delle  manifatture,  e delle  arti. 
Assai  considerevole  in  alcune  manifatture  essa 
è in  altre  molto  limitata.  Il  giro  de’  fondi  circo- 
lanti dell’  industria  non  può  assumere  un  mo- 
vimento assai  rapido  , attesoché  dee  proporzio- 
narsi al  tempo,  eh’  è necessario  per  la  produzione^ 
e 1’  acquisto  delle  materie  prime’,  e per  la  for- 
mazione de’ lavori.  La  mano  d’  opera  esige  in  color  . 
che  la  fanno  sommo  acume  d’ ingegno , e raf- 
finatezza squisitissima  di  gusto , ed  agilissima 
desterità.  De’tre  valori  intanto,  ne’quali  il  prodotto 
industriai  si  divide,  le  spese  di  anticipazione > 
e segnatamente  la  mercede  ne  assorbiscono  una 
parte  senza  alcun  dubbio  maggiore  della  rendita, 
e del  profitto,  comechè  la  mano  d’opera  tragga  • , 
dalle  macchine  abbreviatoci  particolar  giovamento.  : 

Il  valore  in  effetto  del  lavoro  rispetto  a quel 

i ■ ■ ■ 
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del  genere  grezzo  è un  multiplo  maggiore,  cinque, 
dieci,  venti  volte  nelle  manifatture  di  prima 
necessità  , e cento , mille  , un  milione  nelle 
manifatture  di  lusso.  E questo  il  modo  , onde 
il  travaglio  industriale  contribuisce  alla  conser- 
vazione , e all’  incremento  de’  valori  necessari 
all'esistenza,  c alla  ricchezza  delle  nazioni. 

11  travaglio  agronomico  finalmente  dà  in  prima, 
mediante  il  suo  prodotto , un  avanzo , o una 
addizion  di  valore  su  quello  de’ fondi  accumu- 
lati , e de’  fondi  circolanti  dell’  agricoltura , e 
rimborsa  oltre  a ciò , e conserva  il  valore  delle 
spese  di  anticipazione , e più  di  ogni  altro  della 
mercede  delle  braccia  operose  dell’  agricoltura 
medesima.  I suoi  fondi  accumulati  sono  ol ire- 
modo  copiosi.  1 suoi  fondi  circolanti  hannò  un 
giro  sì  lento  , e periodico , come  lenta , c pe- 
riodica è la  succession  delle  stagioni  , che  il 
travaglio  dell’uomo  acconciamente  secondano  nel 
provocare,  ed  ottenere  i prodotti  del  suolo;  quesii 
fondi  esigono  in  color  che  ne  fan  uso  un  ampio 
corredo  di  conoscenze,  e di  lumi.  Le  sue  braccia 
operose  fanno  un  travaglio  puramente  materiale, 
ma  ripetuto , e costante.  Il  valor  però  della  loro 
mercede  è molto  esteso.  Esso  assorbisce  bene 
spesso  i due  terzi  del  prodotto  totale.*  In  tal  guisa 
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il  travaglio  agronomico  riproduce , ed  accresce  la 
massa  de’  valori , onde  il  corpo  politico  esiste,  e 
maniiensi. 

Da  queste  considerazioni  intorno  alla  fecondità 
rispettiva  de’ tre  diversi  impieghi  del  travaglio 
untano  inferir  possiam  fondatamente  che  il  più 
produttivo  di  lutti  sia  il  commerciale,  che  il  più 
produttivo , dopo  questo,  sia  I’  industriale , e che 
il  men  produttivo  di  tutti  sia  l’ agronomico. 
Giunti  a questo  passo  procuriam  di  porre  in 
chiaro  la  diversa  fecondità  delle  principali  rami- 
ficazioni de’ tre  impieghi  summentovati  (i). 

Il  commercio  interno  sostiene,  ed  avviva  due 
impieghi  di  travaglio  appartenenti  del  tutto  alla 
propria  nazione.  I suoi  ritorni  sono  assai  rapidi. 
Le  sue  operazioni  dirette , ed  agevolate  dal  go- 
verno conseguir  possono  tutta  quella  regolarità, 
di  cui  son  capaci.  Egli  è questo  quel  commercio 
che  consiste  nell’atto  immediato,  e dirò  quasi 

* t - * • 
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(»)  La  Mappa  statistica  dell’  impiego  del  travaglio 
produttore  della  Francia  formata  nel  1789  gradua  nell’ 
ordine  seguente  il  prodotto  netto  delle  tre  principali 
sorgenti  di  produzione  : agricoltura  3 i per  100  , arti 
e manifatture  io  per  100,  commercio  68  per  100  , 
Ganilh  Theo,  de T «con.  polii.  Pari.  2,  liv.  2.  chap.  2. 
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nel  primo  movimento,  col  quale  sviluppasi,  e si 
effettua  la  richiesta  degli  equivalenti  l’un  l’altro 
permutabili  provenienti  dal  travaglio  produttore 
di  ogni  popolo,  la  quale  è l’unico  incentivo  del 
suo  travaglio,  e per  conseguenza  della  sua  pro- 
duzione (1).  Esso  mette  perciò  in  moto  la  più 
gran  parte  di  tutta  la  massa  de’  suoi  valori , e 
gli  è,  secondo  i calcoli  di  Smith,  ventiquattro 
* volte  più  profittevole  di  tutti  gli  altri  impieghi 
del  suo  travaglio  commerciale  (2). 

Il  commercio  esterno  nella  doppia  operazione 
di  vendere  agli  stranieri  le  derrate  indigene,  e 
di  comprar  con  esse,  o col  lor  valore  quelle  clic 
non  posson  prodursi  nel  proprio  paese,  promuo- 
ve da  un  lato  un  impiego  di  travaglio  domestico, 
e dall’  altro  un  impiego  di  travaglio  straniero. 
Queste  due  prime  operazioni  son  sempre  seguite 
da  una  terza,  che  consiste  nella  vendita  delle 
derrate  esotiche  immesse  contro  altrettante  der- 
rate nazionali.  Il  travaglio  produttore  del  paese 
. frattanto  non  ha  a suo  vantaggio  fra  queste  tre 


(1)  Lib.  1.  Sez.  1.  Cap.  1 , e 2. 

(a)  Smiih  Opcr.  cit.  Lib.  2.  cap.  5.  Vedi  pure  il 
Capo  nono  della  seconda  Sezione  di  questo  libro. 
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operazioni,  che  due  sole  di  esse,  cioè  la  prima, 
e la  terza,  perciocché  la  seconda  è del  tutto  a 
sua  perdita.  Questa  circostanza  defrauda  l1  indu- 
stria domestica  dell’  intero  profitto  dell’  impiego 
del  travaglio  commerciale,  e comunque  sia  in 
parte  riparata , non  può  al  certo  essere  total- 
mente supplita  dall’  illimitata  estensione  del  mer- 
cato , e del  consumo , che  il  commercio  esterno 
apre  al  travaglio  del  paese,  il  quale  nou  prescri- 
vendo alcun  termine  alle  sue  diverse  occupazioni 
segue  le  spinte  de’  bisogni , e de’  piaceri  di  tutti 
i popoli  del  mondo.  1 ritorni  de’ fondi  circolanti 
del  commercio  esterno  divenir  possono  assai  fre- 
quenti , e celeri , ove  sien  favoriti  daH’in;i mediato 
consumo  delle  derrate  che  commerciansi.  Dapoi- 
chè  non  è la  prossimità,  » la  lontananza  de’lua- 
ghi , ove  fansi  le  compre,  © le  vendite  quella 
che  determina  la  rapidità  -,  o la  lentezza'  della 
circolazione  de’  fondi  commerciali , ma  sì  ben  la 
prontezza,  o la  tardità  del  consumo.  Perchè  il 
credito,  e le  lettere  di  cambio,  trasportando  con- 
temporaneamente i fondi  da  un  giungo  ad.  uii 
altro'  riuniscono  pressoché  in  un  sol  punto  i 
paesi  i più  distanti  del  globo.  Laonde  è fuori 
dubbio  che,  mediante  il  loro  soccorso , -il  com- 

ss 

merci»  esterno,  qualar  sia  agevolato  dalla  prottr* 
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tcfcza  del  consumo,  sia  al  caso  di  porre  in  giro  t 

tutto  quel  valore , che  è a sua  disposizione  in  i 

poco  tempo,  e con  estrema  facilità.  i 

L’ impiego  de’  fondi  circolanti  nel  commercio  | 
esterno  di  giro  torna  meno  a profitto  dell’  indù-  | 
stria  nazionale  di  quel  de’  fondi  circolanti  del 
commercio  esterno.  Perciocché  l’ investimento  , e | 
il  rimborso  del  lor  valore  fassi  due  volte  a van- 
taggio del  travaglio  domestico,  e due  volte  a van- 
taggio del  travaglio  straniero.  Perciò,  quand’an- 
che il  giro  ile’ fondi  avesse  in  ambidue  questi 
commerci  una  uguale  rapidità  , la  differenza,  tut- 
tavia del  modo , onde  s’ investono  reca  una  dimi- 
nuzione di  profitto  all’impiego  del  travaglio  locale. 

Il  commercio  esterno  di  trasporto , o di  eco- 
nomia finalmente  non  avviva , nè  mantiene  il 
travaglio  produttore  di  quel  paese  che  lo  fa,  ma 
quel  bensì  de’  jiaesi  ove  fassi.  I benelicj  che  que- 
sto commercio  reca  all’  industria  domestica  con- 
sistono in  prima  nel  mantenimento  delle  braccia 
oppvose  addette  alla  costruzione , ed  al  maneggio 
de’  legni  mercantili , e di  quelle  impiegate  nel 
trasporto  delle  mercanzie,  quando  queste  vanno 
in  deposito  ne’  fondachi  nazionali,  ed  oltre  a ciò 
del  profitto  de’  fondi  circolanti , e nella  rendita 
de’ fondi  accumulati,  che  in  esso  si  versano.  Ma 
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siccome  i fondi  circolanti  van  sempre  ad  inve- 
stirsi ne’  prodotti  del  travaglio  delle  straniere  na-  „ 
zioni  ; così  non  contribuiscono  direttamente  al 
sostenimento,  ed  a’ progressi  del  travaglio  pro- 
duttore del  paese. 

ordine  adunque)  onde  puossi  graduare  la 
Fecondità  relativa  degl’ impieghi  del  travaglio  nelle 
principali  ramificazioni  del  commercio,  è quello, 
per  cui  si  assegna  il  primo  rango  al  commercio 
interno,  il  secondo  al  commercio  esterno , il  ter-, 
bo  al  commercio  esterno  di  giro , ed  il  quarto 
ai  • commercio  esterno  di  trasporto*  e di  econo- 
mia. Vediamo  ora  quale  sia  il  rapporto  .della  ' ' 
fecondità  degl’ impieghi  del  travaglio  nelle  prin« 
cipali  ramificazioni  delle  manifatture  e delle  arti. 

Quelle  arti,  e manifatture  primieramente  che 
son  suscettibili  dell’  uso  delle  macchi  he  abbre- 
via trici  son  senza  dubbio  le  più  produttive  . .di 
tutte,  dappoiché  il  valor  del  profitto,  e della  ren-r  % r 
dita  è sempre  in  esse  maggior  di  quello  dcllli 
mercede.  , s , * • . . ^ 

1 .Quelle  arti , e manifatture  oltre  a ciò  il  cui  * 

esercizio  esige  molte  cognizioni  teoriche,  e un  . > 
• . 

ingegno  penetrante  e sagace , e il  cui  successo 
è agevolato  da’ progressi , e dalle  scoperte,  che 

fansi  ne’ diversi  rami  delle  scienze  naturali , : spn 
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ben  più  produtlive  di  quelle  che  hanno  un  an- 
damento più  semplice,  e il  cui  lavoro  dipende 
soltanto  da  mezzi  puramente  materiali. 

A misura  che  un’ arte,  o una  manifattura  im- 
piega maggior  quantità  di  materie  prime,  il  ritor-  • 
no  de’ fondi  circolanti  è in  essa  men  rapido,  e 
la  mercede  della  mano  d’  opera  maggiore.  Quest* 
arte,  o manifattura  in  conseguenza,  benché  ri- 
chicgga  all’agricoltura  maggior  quantità  di  generi 
grezzi,  e benché  ammettendo  un  maggior  numero 
di  artefici  dia  un  prodotto  lordo  maggiore,  non 
può  tuttavia  reputarsi  come  molto  feconda.  Per- 
chè i due  valori,  che  somministra  per  rimbor- 
sare la  rendila,  ed  il  profitto,  ossia  quelle  due 
quote  che  fissano  la  vera  fecondità  del  travaglio , 
soffrono  in  essa  una  certa  riduzione. 

Vi  ha  finalmente  alcune  arti,  e manifatture  che 
fan  uso  di  poche  materie  prime  di  tenue  valore, 
e producono  in  generi  lavorati  un  valore  ingente- 
La  lor  fecondità  è certamente  maggiore  della  fe- 
condità di  quelle  che  adoprano  maggior  quantità 
di  generi  primitivi.  Ma  siccome  la  totalità  d«-l 
valor  che  producano  va  più  in  vantaggio  della 
mercede,  che  del  profitto , e della  rendita;  così 
non  possono  in  rigor  di  termine  dirsi  mollo  pro- 
duttive. 


i 

I 

I 
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Qual  sarà  ora  il  rapporto  tra  la  fecondità  dell*  * 
principali  ramificazioni  del  travaglio  agronomico? 

Tutti  que’  generi  di  coltivazione , in  cui  le 
piante,  olire  il  soccorso  della  terra,  tirai»'  giova- 
mento dalle  acque  discorrenti , son  fuor  di  modo 
lucrativi.  Perciocché  la  maggior  parte  del  valore 
del  lor  prodotto  va  in  favor  dcdla  rendita.  1 ter- 
reni irrigui  in  effetto  suppongono  una  grande 
anticipazione  di  fondo  accumulato.  Il  travaglio 
che  in  lor  si  fa,  che  vai  quanto  dire  la  mercede 
della  mano  d’  opera  è di  poco  momento,  rispetto 
alla  prontezza,  onde  le  piante  germogliano,  e 
fruttificano.  Ecco  adunque  il  più  profittevole  di 
tutti  gl'impieghi  del  travaglio  territoriale. 

La  coltivazione  delle  biade  occupa  il  seconda 
posto  nella  classificazione  delle  fecondità,  di  cui 
si  tratta.  I campi  firn  ine  alari  danno  una  rendita 
costante  al  proprietario , ed  uu  profitto  che  le 
più  volte  è ben  considerevole  a chi  imprende  a 
coltivarli.  Ma  attesoché  dilatansi  in  grandi , e 
sterminate  estensioni , e non  han  d’  uopo  in  ge- 
nerale di  molti  lavori , non  son  punto  favorevoli 
all’  aumento  delle  braccia  operose , e perciò  a 
quello  della  popolazione.  Ond’è  che  i paesi  fru- 
mentari come  la  Barberia,  e la  Morea  si  ri  man- 

f 7 ì . , - * 4 

gan  sempre  in  molta  penuria  di  abitatori.  Ld  il 


maggior  commercio  di  esportazione  di  grani , come 
dice  il  Conte  Verri , è un  indizio  di  spopolazione» 
e di  miseria  ne’  popoli. 

I vigneti  ammettono  un  numero  di  operai  assai 
maggiore  di  quello  de’ grani.  Una  lega  di  terreno 
posta  a vigneto  mantiene  2604  giornalieri  , lad- 
dove posta  a civaje  ne  mantiene  appena  1090  (1)» 
Ma  questa  appunto  è la  ragione,  per  cui  la  col- 
tivazione della  vite  è men  profittevole  di  quella 
del  grano.  Perchè  il  valore  del  suo  prodotto  è 
nel|a  più  gran  parte  assorbito  dalla  mercede  della 
mano  d’opera,  eia  quota  che  ne  rimane  in  rim*- 
borso  della  rendila  e del  profitto,  è limitata. 

Il  prodotto  della  coltivazione  degli  ulivi,  e dei 
gelsi  va  sovra  ogni  altro  a prò  della  rendila. 
Quindi  gli  oliveli,  e i gelseti  influiscono  diret- 
tamente sull’  incremento  della  ricchezza  territo- 
riale, La  loro  influenza  tuttavia  non  è;  secondata 
dall’  estensione , e dall’  abbondanza  de’  lor  pro- 
dotti , proporzionati  come  sono  ad  una  richiesta 
variabile,  e ristretta. 

.!  Il  prodotto  de’ boschi  infine  va  pressoché  nella 
sua  totalità  in  favor  della  rendita.  £ se  il  biso- 
gno del  legno  esigesse  una  produzione  così  estesa , 

(1)  HcauMjbre,  Introduzione  allo  studio  della  Poli- 
tica , e del  Commercio  Tom.  1.  §.  12. 

' I •• 
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come  quella  che  richieggono  gh  altri  Insogni  'della 
vila , che  son  più  variati , e ripetuti  , non  sa- 
rchbevi  al  certo  un  impiego  di  travaglio  rurale 
più  utile  di  questo.  . * ' . ^ 

Il  modo  di  valutazione , che  abbiam  fissato  ' 

ne’  gradi  della  fecondità  de’  diversi  impieghi  del 
travaglio  umano , non  ci  vien  solo  soggerite 
da’  pruacipj  della  scienza  economica  r ma  ci  è - 
ben  anco  confermato  dall’  esempio  di  tutte  le 
nazioni:*,  e dall’esperienza  di  tutti  i secoli.  Da- 
poichè  i popoli  i,  più  doviziosi  e i più  potenti  . del 
' mondo  furon  sempre  quelli  che'  si  avvolsero  ai 
commercio,  come  a lor  nume  benefico  e tutelare,  > _ -t 
e die  fondarono  la  loro  ricchezza  sopra  i vantaggi 
della  lor  navigazione.  I Fenici , i Cartaginesi  « « 
Rodiani,gli  Ateniesi,*  Corinti  fra  gli  amichici 
Veneziani , i Genovesi , i Fiorentini gli  < Hau- 
desi,  gl’inglesi  fra  i moderni,  mi: ree  i preziosi 
tesori  del  commercio,  elevaronsi  all’apice  della 
potenza  y e della  glòria,  e fecero  pendere  p^r 
molto  tempo  la  bilancia  politica  in  lor  latore. 

Quali  pruove  all’  incontro  di  superiorità  * quali 
attestati  di  vigoria,  e di  opulenza  d offre  essa 
l’ istoria  de’  popoli  artieri , ed  agricoltori  ? Al  ri- 
sorgimento della  società  europea  le  manifatture, 

• le  aiti  coordinarono,  e migliorarono  soltanto 
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la  composizione  civile  di  alcuni  popoli,  ma  non 
la  innolirarono  al  menomo  punto  di  perfezione. 

I Cantoni  Svizzeri  trovarono,  come  trovan  tuttora 
nelle  manifatture,  e nelle  arti  i mezzi,  onde  supplire 
alla  sterilità  di  un  suolo  alpestre,  e montuoso,  1 
ma  non  que’ grandi  ajuti,  e beneficj  che  soglion 
dare  alla  sorte  de*  popoli  un  aspetto  novello.  Ove 
ipoi  vogliasi  riandare  la  condizione  de’  popoli 
lag  ri  colto  ri , se  ne  trarran  più  forti  ripruove  in 
conferma  di  questo  argomento.  I Romani  nella 
prima  epoca  della  loro  monarchia , quando  ad 
altro  non  stavano  intesi  che  alla  coltivazione  della 
terra  , non  avevan  per  anco  soggiogato  i popoli 
dell’ Italia,  e benché  parve  loro  in  progresso  mi- 
glior partito  1-  usurpar  con  le  armi  ciò  che  po- 
tevano acquistare  con  1’  industria,  e col  traffico, 
pure  senza  un  fondo  inesausto  di  valori  aceu- 
■ mulati  non  avrebbero  al  certo  debellato  quasi  ■ 
tutti  i popoli  dell’antico  emisfero.  Dopo  le  pom- 
pose descrizioni  che  sonosi  fatte  dell’  opulenza  , 
e della  popolazione  delle  Indie  , e dell’  i^giito  , 
non  si  è raen  riconosciuta  la  debolezza  di  queste 
nazioni,  che  abbondando  di  alimenti,  c di  brac- 
cia , scarseggiaron  sempre  di  forza  disponibile , 
che  furonò  spesso  la  vittima  del  rigore  delle  av- 
i verse  stagioni  , e che  incapaci  di  assumere  una 
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grandezza  veramente  eroica  non  seppero  ne’ tempi 
di  avversità  resistere  a’ colpi  della  fortuna , e cad-  • 
dcro  oppresse  sotto  il  peso  di  una  straniera  do- 
minazione. Conveniamo  adunque  che  il  sistema 
commerciale  ha  una  evidente  superiorità  sull’in- 
dustriale, e questo  sull’agronomico,  e quanto  al 
prodotto  dell’ impiego  dell’attuale  travaglio  utile 
di  Sicilia  persuadiamoci  pure  che  questo  sarà 
sempre  tenue  , finché  dipenderà  soltanto  dall’ 
agricoltura;  e non  iscaturirà,  come  dovrebbe  an- 
cora , dalle  copiose , e vaste  sorgenti  dell’  indu- 
stria , e del  commercio.  - ' • ~| 

Non  è intanto  fuor  di  luogo  il  toccar  di  volo 
che  il  prodotto  totale  di  lordo,  che  ottiensi  al 
presente  dall’  impiego  dol  travaglio  produttoré 
di  Sicilia,  può  calcolarsi  per  l’annua  somma  di 
once  quaranta  milioni  incirca  , della  quale  dd* 
terze  parti  possono  considerarsi  provenienti  dall' 
agricoltura  , e l’altra  terza  parte  dalle  aiti,  e 
dal  commercio.  Noi  pur  tuttavia  procureremo 
ne’  capi  seguenti  d’ indagare  con  qual  rapporti 
si  distribuisca  il  prodotto  del  commercio  , delle 
arti  , e dclT  agrictllura  di  Sicilia  nelle  diverse 
classi  della  sua  popolazione  sotto  i valori  della 
rendila  , del  profitto,  e della  mercede  (l). 

'«  (i)  Avvertii  nell'  Introduzione  di  quest’ Opera  che  •> 
rapporto  alla  Statistica  siciliana  in  non  potea  far  altro, 
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CAPO  IL 


Della  maniera , co/z  c«i  z7  valore  del  prodotto 
i-del  travaglisi  distribuisce  nelle  varie  classi 
K della  società. 

'jtilii* v "I ri> 

•/  Malgrado  la  diversa  fecondila  delle  tre  sorgenti 
produttrici  , e delle  loro  particolari  ramificazio- 
ni , il  valor  del  prodotto , che  da  esse  ottiensi  , 
ha  sempre,  come  abbiam  detto,  l’intrinseca  pro- 
prietà di  rimborsare  il  costo  di  produzione.  Se 
vi  fosse  qualche  ramificazione  di  travaglio,  il  cui 
prodotto  non  avesse  questa  proprietà  , sarebbe 
tosto  abbandonala  , e la  rarità  della  sua  produ- 
zione tenderebbe  necessariamente  a rimborsarne 
il  costo.  • ’V 


che  addurre  notizie  , e.  calcoli  di  mera  , e semplice 
approssimazióne.  Rinnovo  ora  qnesta  avvertenza  , af- 
finchè non  si  creda  eli’  io  pretenda  rapportarli  come  ac»- 
certali  , e veri.  Non  niego  che  ho  posto  ogni  studi» 
per  fissarli  colla  massima  accuratezza  , ma  ripeto  che 
non  sono  i risultamenti  di  una  Statistica  compilata  sul 
fatto.  Si  rifletta  inoltre  che  siccome  il  commercio  esterno 
di  Sicilia  è per  la  più  gran  parte  in  potere  degli  stra- 
nieri-,  così  in  questo,  e ne’ seguenti  calcoli  ue  ho  tolto 
i corrispondenti  Ah  o 
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Coloro  che  partecipano  all’  impiego  del  trava- 
glio acquistano  il  dritto  di  partecipare  al  rim- 
borso del  costo  di  produzione.  Costoro  dividonsi 
gem Talmente  in  tre  classi,,  alle  quali  si  riferiscono 
i ire  primi  requisiti  dell’  impiego  del  travaglio,  . . 

e per  conseguenza  i tre  valori  del  costo  di  pro- 
duzione. I proprietari  de’  fondi  accumulati  par*-  . 
tccipano  alla  rendita  ; que’  de’  fondi  circolanti 
al  profitto;  coloro  che  fan  materialmente  il  tra- 
vaglio alla  mercede. 

Le  proporzioni,  onde  questi  tre  valori  distri- 
huisconsi  in  queste  tre  classi  della  società  variano 
secondo  il  diverso  grado  di  richiesta,  e per  con- 
seguenza secondo  il  diverso  prezzo  di  mercato 
de’  prodotti  del  travaglio.  Queste  variazioni  in- 
cominciano dal.  punto  in  cui  s’ imprende  a dar 
effetto  all’  impiego  del  travaglio  fino  a quello  iu 
cui  il  suo  prodotto  si  è posto  in  valore  , e si  è 
venduto.  „ s:  -,  - • ...  . 

Ui  Lo  variazioni  della  rendita  , del  profitto , e 
della  mercede  , le  quali  precedono  la  fissazione  r; 
del  prezzo  di  mercato  del  prodotto  del  travaglio , 
dipendono  sempre  da  questo  con  una  probabile 
proporzione.  Questo  preciso  prezzo  è finalmente 
quello  che  svela  apertamente  , e determina  le 
variazioni  , che  questi  tre  valori  subiscono,  ed  1 
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il  rapporto  in  cui  stanno  tra  loro.  Ecco  1’  idea 
principale  che  dee  mai  sempre  aversi  in  mira 
nello  sviluppo  progressivo  di  questo  argomento  ( i ). 
r Won  può  mai  darsi  che  il  travaglio  produttore 
crei  un  prodotto  che  si  risolva  in  un  valore  di- 
verso da  quel  della  rendita,  del  profitto,  e del 
rimborso  delle  spese  di  anticipazione  , e massi- 
mamente della  mercede.  Tutti  coloro  che  sono 
addetti  a questo  travaglio  ne  traggono  costante- 
mente questi  tre  valori.  Ciascun  di  costoro  può 
indistintamente  o riunirne  in  suo  potere  più  di 
uno  , o limitarsi  ad  un  solo  di  essi.  Ciò  dipen- 
derà dalla  parte  maggiore  , o minore  , che  avrà 
preso  nell’  impiego  del  travaglio  succennato  (a). 

Coloro  che  sono  addetti  al  travaglio  consistente 
in  opere  personali  ricevono  in  cambio  del  valor 
che  danno , un  valore  che  può  promiscuamente 
derivarle  o da  prodotti  materiali,  o da  altre  opere 
personali.  Ciò  che  forma  la  sorgente  del  loro  in- 
troito è il  proprio  travaglio.  Il  modo,  onde  questo 
si  regola  , sarà  da  noi  altrove  divisato  (5}.  Ma 


— 


(i)  Vedi  i Capi  6 , e 7 di  questa  Sezione 
(a)  Lib.  1.  Sez.  2.  Cap.  2 , i5  , 18. 

(3)  Lib.  2,  Cap.  7. 
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se  si  pon  mente  per  poco  alla  distribuzione  del  ’ 
valor  di  questo  travaglio,  ed  a quella  de’ valori 
provenienti  dal  travaglio  produttore , avrassi  la 
distribuzione  di  tutti  i valori , che  scaturiscono 
da  qualsisia  travaglio  umano,  ovveramente  la  to- 
talità degli  introiti  così  di  qualunque  particolare, 
che  di  qualsivoglia  società. 

Ira  i diversi  modi  , onde  un  particolare  può 
adoperare  i suoi  introiti,  havvene  alcuni  che  dan 
luogo  alla  creazione  di  un  introito  novello.  Per- 
ciocché il  valor  di  un  introito  si  può  render  frut- 
tifero o con  darlo  altrui  a mutuo , o con  inve- 
stirlo in  oggetti  , il  cui  uso  possa  accordarsi  ad 
altrui.  Nel  primo  caso  acquistansi  gl’  interessi 
costanti  de’  capitali  dati  imprestilo  sia  per  un 
tempo  determinalo  , sia  a perpetuità  , e gl’  in- 
teressi vitalizi  dei  capitali  mutuati  a condizione 
che  si  estinguano  colla  vita  di  uno,  o di  più  * 
mutuanti.  Il  secondo  caso  ha  rapporto  agl’ introiti  * 
che  si  ricavano  dalle  case  costruite  per  darle  a 
pigione,  e dalle  derrate,  dalle  mobiglie,  e dagli 
animali  da  maneggio,  che  dansi  a nolo.  Tutto  . 
queste  maniere  pur  tuttavia  di  procacciarsi  una 
nuova  entrata  giovan  soltanto  a’  semplici  parti- 
colari, ma  non  già  all’intera  società,!  cui  fondi 
produttori  rimangon  sempre  gli  stessi,  comunque 
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se  ne  accrescano  i beni , e la  ricchezza  (i).  Queste 
entrate  oltre  a ciò  dipendono  solo  dall’  uso  che 
fassi  del  valore  che  si  è già  ottenuto  dal  trava-- 
glio  produttore,  o da  quello  consistente  in  opere 
personali  , ma  non  già  da  questi  stessi  travagli. 
Dapoichè  sarebbe  grave  fallo  il  confondere  i va- 
lori, onde  questi  introiti  derivano,  con  quei  che 
operano,  ed  agiscono  nel  dare  effetto  ali’  impiego 
di  qualsisia  travaglio  umano  (a).  ' 

Tutto  ciò  che  un  particolare  consrguisce  nel 
corso  di  un  anno  in  rendita,  in  profitto,  in 
mercede  , ed  in  ricompensa  di  opere  personali 
forma  il  suo  introito  annuale.  La  somma  degli 
annui  introiti  di  lutti  i particolari  forma  l'annuo 
introito  di  tutta  la  nazione.  ••***  > 

La  maggior  parte  deli’  annuo  introito  di  ogni 
nazione  si  consuma  nel  corso  dell’  anno  istcsso. 
La  totalità  di  quest’  introito  non  esiste,  nè  può 
esistere  al  fine  dell’  anno.  I valori  però,  che  la 
compongono  si  creano  nel  corso  dell’  anno  , éd 
in  gran  parte  si  consumano. 

Un  capitale  come  pur  ora  abbiani  detto  , 
mutuato  ad  interesse  temporaneo , o perpetuo  , 


(i)  Lib.  i.  Sei.  4.  Cap.  4 , e 5. 

(a)  Vedi  i Capi  4 , e 18  di  questa  lezione. 
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ovvero  ad  interesse  vitalizio  è capace  di  sommi- 
nistrare un  nuovo  introito.  Ma  colui  che  lo  som- 
ministra non  può  altrimenti  procacciarselo  che 
° travaglio  produttore  , o con  quello  consi- 
stente in  opere  personali.  Laonde,  tuttoché  questa 
maniera  particolare  di  far  uso  del  denaro  dia  oc- 
casione alla  creazione  di  un  nuovo  introito,  non 
può  già  dirsi  che  il  denaro  sia  quello  che  lo 
crea.  L’  uffizio  del  denaro  parimente  , in  qualità 
di  fondo  circolante  , non  è se  non  quello  di 
promuovere  l’ impiego  del  travaglio,  e per  con- 
seguenza la  produzione,  ed  in  qualità  di  equi- 
valente accettabile  , di  esprimere  i valori  , che 
sono  oggetto  di  permuta.  Dilatti  un  introito  an- 
nuo in  denaro  non  è altro  che  1’  espressione  del 
valore  eh’ esso  rappresenta,  e che  si  risolve  sempre  • 
nelle  porzioni  , o nelle  quote  di  sopra  addotte , 
ossia  in  rendita,  in  profitto,  in  mercede,  ed  in 
ricompensa  di  opere  personali.  11  denaro  adunque 
non  può  a verun  patto  far  parte  degli  annui 
introiti  cosi  de’  particolari  , che  della  società. 

Rechiamo  ora  a maggiore  evidenza  1’  indole  , 
e le  variazioni  di  ciascuna  porzione  , nelle  quali 
si  distribuisce  il  valore  proveniente  dal  travaglio 
produttore.  ì'ui  tfr* 
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Della  rendita  de’  fondi  accumulati. 
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La  rendila  de’  fondi  accumulali  è , siccome  è 
detto,  quel  valore  die  ricavasi  annuahnejile  dall’ 
uso  du’  fondi  isiessi.  Laonde  la  rendila  de’ fondi 
accumulali  commerciali,  industriali,  ed  agrono- 
mici esprime  preci  samen  le  quell’  annua  somma 
che  otiiensi  col  far  uso  del  valore,  che  si  è pre- 
cedentemente accumulato,  o del  travaglio  che 
precedenti  mente  si  è fatto  nel  commercio , nelle 
arti  , e nell’  agricoltura. 

Da  ciò  segue  che  la  tendenza  naturai  della 
rendita  d<  Liba  esser  quella  di  proporzionarsi  esat- 
tamente all’annuo  frutto  di  questo,  valore.  E 
questa  proporzione  può  considerarsi  come  ordi- 
naria , e frequente,  da  alcune  circostanze  in 
fuori,  che  inducono  nella  rendila  molte  rimar- 
chevoli variazioni  o con  accrescerla,  o con  dimi- 
nuirla relativa  niente  all’ annuo  frutto  succennato. 

Siccome  i fondi  circolanti  son  quelli  eh»-,  met- 
tono in  opera  i fondi  accumulati  ; eosì  essi  han 
la  prima,  e la  più  immediata  influenza  nel  las- 
sare a questi  il  loro  frutto  annuale.  Dapoichè  il 
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possessore  di  un  fondo  circolante  suol  sempre 
impiegarlo  in  quell’uso  di  fondo  accumulato  che 
gli  dà  un  profitto  maggiore,  o in  quello  almeno 
che  gli  assicura  un  profitto  ordinario , dedotte 
le  spese  di  anticipazione  , e soprattutto  la  mer- 
cede delle  braccia  operose.  Quindi  il  valore  eh’ 
egli  offre  ai  proprietario  del  fondo  accumulato, 
per  ricevere  da  costui  la  facoltà  di  farne  uso , 
suol  esser  quello  eh’  egli  suppone  di  potergli 
restare , dopo  di  aver  dedotto  i due  connati  va- 
lori. Per  lo  che  la  rendita  di  qualsisia  fondo 
accumulato  è quasi  sempre  quella  quota , o quella 
parte  di  valore  che  rimane  dopo  essersi  dedotto 
il  valor  del  profitto , e quello  delle  spese  di  an- 
ticipazione costituite  in  gran  parte  dalla  mercede. 
Gò  posto  , è ben  conducente  al  nostro  scopo 
F indagare  con  questa  preventiva  avvertenza  la 
condizione  particolar  della  rendita,  e le  sue  prin- 
cipali variazioni  nelle  tre  sorgenti  produttive. 

Tutti  que’  prodotti  delle  arti  , e delle  mani- 
fatture che  dalle  mani  dell’  artiere  passano  in 
quelle  del  commerciante,  per  essere  condotti  al 
mercato , debbono  necessariamente  col  loro  prezzo 
dar  la  rendita  del  fondo  accumulato  commerciale, 
e quella  del  fondo  accumulato  industrialo. 

Tutti  que’ prodotti  lavorati  che  sono  messi  in 
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vendita  dall’  iste  sso  artiere  debbono  necessaria- 
mente somministrar  col  loro  prezzo  la  rendita 
del  fondo  accumulato  industriale. 

Tutti  i prodotti  dell’  agricoltura  danno  ordi- 
nariamente la  rendita  del  fondo  accumulato  agro- 
nomico: ma  ve  ne  ha  di  quelli  il  cui  prezzo  dà 
talora  la  rendita,  oltre  del  profitto,  e delle  spese 
di  anticipazione,  e soprattutto  della  mercede,  e 
talora  non  la  dà. 

Le  variazioni  che  accadono  nella  fecondità  de’ 
prodotti  agronomici  relativamente  alla  rendita 
dipendono  da  diverse  circostanze.  La  prima  di 
queste  è lo  stalo  di  coltura  , di  popolazione  , e 
di  opulenza  del  paese.  Ove  i progressi  del  viver 
civile  e dell’  industria  son  giunti  a procacciare 
al  travaglio  rurale  una  soilicientc  abbondanza  ili 
fondi  circolanti , questi  sono  a portata  di  som- 
ministrare a’  fondi  accumulali  una  rendita  con- 
facente. Presso  queste  nazioni  tutti  coloro  che 
' prendono  in  fitto  le  terre  incoraggiati  dalla  pro- 
babilità di  ricavare  dal  prezzo  de  loro  prodotti 
non  pur  il  valore  del  profitto  , e delle  spese  di  • 
anticipazione,  ma  quel  bensì  della  rendila,  s’in- 
ducono ad  offrirla  con  una  certa  liberalità  al  loro 
proprietario.  In  un  paese  però  poco  incivilito,  c 
dovizioso  i terreni  non  possono  somministrare 
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a’ proprietari  che  una  rendita  tenue,  perciocché 
la  scarsezza  de’ fondi  circolanti,  ed  il  basso  prezzo 
de’  prodotti  del  suolo  non  possono  ammetterne 
una  di  qualche  considerazione.  Nel  periodo  si- 
milmente di  una  rozza  ed  incolta  società  non 
vi  ha  che  le  derrate  puramente  alimentarie,  che 
dieno  una  qualche  rendita  al  proprietario  , ma 
quelle  che  servono  al  vestilo  , all’  alloggio  , ed 
agli  agi  della  vita  non  gli  dan  rendita  aleuna. 
Il  perché  molti  proprietari  dell’America  Setten- 
trionale offrono  gratuitamente  le  loro  foreste  a 
chiunque  voglia  reciderle.  La  sola  corteccia  degli 
alberi  boschivi  è in  molti  paesi  del  Nord  dell* 
Europa  l’unica  parte  del  legname  che  ha  valore; 
il  rimanente  si  lascia  imputridir  sul  terreno. 
Pressoché  tutti  i materiali  necessari  alla  costru- 
zione delle  case  non  hanno  alcun  valore  nelle 
nazioni  poco  opulenti  , ma  hanno  il  solo  prezzo 
del  travaglio  che  s*  impiega  per  farli  servire  all’ 
oggetto  , a cui  si  destinano. 

La  situazione  locale  de’  diversi  prodotti  del 
suolo  è la  seconda  circostanza  , per  cui  essi  dan 
talora  una  rendita , e talor  non  la  danno.  Difatti 
tutti  i prodotti  che  otlengohsi  da  un  terreno 
che  è circondalo  da  città  popolate  , o che  ha 
l’ opportunità  del  mercato  per  via  di  strade  co- 
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mode,  ed  agevoli,  hanno  un  prezzo  maggior  di  | 

quello  che  è necessario  per  rimborsare  il  profitto,  s 

c le  spese  di  anticipazione,  e dan  per  conseguenza  e 

una  rendita  al  proprietario.  Quei  prodotti  al  Fin-  , 

contro  che  ricavansi  da  un  terreno  lontano  da’  ( 

luoghi  popolati,  o separato  da  questi  da  barriere 


naturali  insormontabili,  vogliono  a stento  il  prezzo 
della  fatica  , e della  spesa  , e non  son  capaci  di 
dar  la  menoma  rendila.  Ond’  è che  una  cava  di 
pietre,  di  marmi , di  zolfi , una  miniera  di  carbon 
fossile,  e simili,  producan  sempre  una  rendila  m 
vicinanza  di  una  grande  città,  ma  non  ne  dieno 
alcuna  in  una  contrada  sfornita  di  abitatori.  Le 
terre  da  pascolo  sono  utili  al  proprietario  ne’ luo- 
ghi, ove  la  frequenza  degli  uomini  esige,  e sol- 
lecita il  mantenimento,  e la  moltiplicazione  de* 
bestiami , ma  sono  infruttifere  in  un  sito  assai 
discosto  da’  luoghi  abitali.  Le  miniere  tuttavia  de’ 
metalli,  e soprattutto  de’ preziosi  non  dipendono 
dalla  loro  località  relativamente  alla  rendita.  Da- 
poichè  i metalli  preziosi  posso  np  ad  immense  di- 
stanze agevolmente  trasportarsi,  e partecipano  di 
un  commercio  , che  estendesi  a tutto  il  inondo. 
11  rame  in  effetto  del  Giappone  consumasi  in 
Europa  , il  ferro  della  Spagna  nell’  America  , e 
1’  argento,  c Foro  del  Perù  nel  l’Europa,  e nell' 
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Asia.  Quindi  le  miniere  de’  metalli  preziosi , in 
qualsiasi  parte  del  mondo  si  trovino , entrano 
sempre  in  concorrenza  tra  loro  ; e regolano  il 
N prezzo  de’  lor  prodotti  sopra  quello  de’ prodotti 
della  più  fertile  miniera  che  tra  esse  esista.  Ella 
è questa  la  ragione,  per  cui  le  miniere  de’  me- 
talli preziosi  poco  fertili , non  somministrando 
alcuna  rendita  al  proprietario  , non  vaglionò  la 
pena  di  scavarsi , per  cui  alcune  di  quelle  esi- 
stenti in  Europa  vennero  meno , e si  chiusero  , 
scoperte,  appena  quella  del  Potosì  , e del  Perù , 
e per  cui  finalmente  nelle  stesse  contrade  feconde 
in  questo  genere , in  quelle  cioè  di  Golconda , 
e di  Visapour,  non  sono  in  attività  se  non  quei 
soli  scavi  che  producono  le  più  grandi,  e le  più 
belle  pietre  preziose , e i rimanenti  trascurami  , 
perciocché  neppur  giungono  a rimborsare  il  pro- 
fitto , e le  spese  di  anticipazione.  * 

La  rendita  de’  fondi  accumulati  commerciali  , 
e quella  de’ fondi  accumulati  industriali  sono  men 
suscettibili  di  un  calcolo  preciso  di  quella  de’ 
fondi  accumulati  agronomici.  Imperciocché  am- 
bedue queste  rendite  confondonsi  ordinariamente 
col  profitto  de’  fondi  circolanti  , per  la  ragione 
che  nel  commercio,  e nelle  arti  la  proprietà  de’ 
fondi  accumulati , e quella  de’  fondi  circolanti 
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appartiene  indistintamente  ad  una  medesima  per-  1 

sona.  Nell’ agricoltura  però  vi  ha  una  costante, 
e palese  distinzione  tra  la  rendita  e il  profitto, 
perché  i proprietari  delle  terre  sogliono  generai-  • I 
mente  darle  in  pigione  a’  fumali.  .1 

Se  si  considerano  i rapidi  progressi  de’ popoli  .j 
dati  al  commercio  di  trasporto , o di  economia  , 
si  ha  tutta  la  ragion  di  supporre  che  la  rendita 
de’  fondi  accumulati  commerciali  sia  molto  ri  le-  | 

vante.  Quella  degl’ industriali  può  considerarsi  la 
seconda  in  ordine  di  fecondità  , e quella  degli 
agronomici  la  terza. 

La  mancanza  di’  una  buona  marineria  mer-  j 

cantile  priva  la  Sicilia  della  rendita  di  tutto  , 

quel  fondo  accumulato  commerciale  che  destinar 
potrebbesi  al  suo  commercio  straniero.  Altrettanto  , 

addiviene  per  la  mancanza  delle  manifatture , e 
delle  arti  , rispetto  alla  rendita  industriale.  La 
somma  totale  tuttavia  della  rendita  di  quest’  isola  , 

può  supporsi  ascendente  a dieci  in  dodici  milioni  ( 

di  once  annue,  delle  quali  un  sesto  è da  porsi  a 
conto  di  lla  rendita  commerciale,  e della  industria- 
le, e gli  altri  cinque  sesti  dell’agronomica,  cal- 
colando la  rendila  del  commercio  al  3o  per  100, 
quelle  delle  arti,  c manifatture  dal  io  al  i5  per 
100,  e quella  dell’ agricoltura  dal  4 al  7 per  too 
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sul  valore  de’ fondi  accumulati  di  queste  rispet- 
tive sorgenti  di  produzione. 


CAPO  IV. 

Del  profitto  de  fiondi  circolanti.  ■*» 


tf* 

SI» 


I fondi  circolanti , mediante  la  loro  anticipa- 
zione , sostengono  , ed  alimentano  il  travaglio 
produttore,  ossia  mettono  in  esercizio  i fondi  ac- 
cumulati, e le  braccia  operose  di  ciascun  paese. 
Quindi  è che  i fondi  circolanti , in  ricompensa 
dell'anticipazione  che  fanno  al  travaglio  suddet- 
to , partecipano  del  prodotto  che  se  ne  ottiene, 
e quella  parte  che  ne  ricevono  forma  propria- 
mente il  loro  beneficio  , o profitto. 

Abbiam  dimostrato  nel  capo  precedente  che 
la  tassa  della  rendita  venga  ordinariamente  fissata 
dai  (ondi  circolanti.  Dimostreremo  nel  capo  che 
segue  che  anche  la  tassa  della  mercede  sia  fissata 
da  questi , o a dir  meglio  dalla  legge  di  concor- 
renza tra  le  braccia  operose,  e i fondi  anzidetto, 
Di  qui  segue  che  quella  quota  di  valore,  la  quale 
nel  prodotto  del  travaglio  esprime  il  profitto  , 
sia  necessariamente  ad  una  condizione  più  van- 
taggiosa delle  altre  due  quote,  che  rappresentano 
la  rendita  , c la  mercede. 
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Ma  quantunque  il  profitto  sia  un  valore  dirò  , ^ 
così  privilegiato,  e poziore  su  quello  della  ren- 
dita,  e della  mercede,  pure  è una  quantità  estre-  S 
inamente  variabile,  ed  indeterminata,  rispetto  a , 
quella  di  questi  due  ultimi  valori.  Perchè,  sic-  i 

come  la  rendita  suole  stabilirsi  invariabilmente  s 

per  un  tempo  più,  o mcn  lungo  con  una  espressa  ^ 
stipolazione,  e la  mercede  con  una  convenzione , | 

che  suole  anche  durar  per  qualche  tempo;  così 
la  loro  quantità  non  va  soggetta  immediatamente 
agli  eventi  accidentali  dell’ impiego  del  travaglio, 
ed  a que’  soprattutto  del  prezzo  delle  diverse 
mercanzie.  Questa  quantità  rimane  non  di  rado  , 
l’ istessa  per  qualche  tempo , c non  soffre  cam- 
biamento , se  non  nelle  diverse  riprese  dell’  ini-  , 
piego  de’ fondi  circolanti.  Questi  fondi  per  lo 
contrario  partecipano  inconunente  di  tutte  le 
.eventualità  , che  sono  inseparabili  dagli  anda- 
menti  del  travaglio , e dal  suo  prezzo  di  mer- 
cato. Perciò  avviene  che  il  lor  profitto  talora 
immenso , lalor  discreto  , qualche  volta  tenue , 
e sempre  variabile  , cd  incerto  difficilmente  può 
determinarsi  con  esattezza , e con  precisione. 

Vi  ha  ciò  malgrado  un  mezzo  di  formarsene 
in  generale  una  qualche  idea. , L’  oggetto  dello 
impiego  del  denaro  non  è se  non  quello  di  ri-v 
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Cavarne  un  profitto.  Questo  oitiensi  non  solo  con 
convertirlo  in  fondo  circolante,  facendogli  in  tal 
guisa  subire  tutte  le  vicende  accidentali  di  questa 
specie  d’impiego,  ma  si  ben  con  darlo  imprestilo, 
ossia  con  situarlo  ad  un  interesse  costante.  Or  , 

» f * 

la  tassa  dell’interesse  del  denaro  è sempre  fissata 
in  ogni  paese  dall’utilità  che  se  ne  ottiene*  im- 
piegandolo, ovveramente  dal  grado  di  fecondità 
del  suo  travaglio  produttore.  Egli  è dunque  evi- 
dente che  l’ interesse  corrente  del  denaro  ai  prezzo 
stabilito  del  mercato  sia  come  il  punto  centrale 
intorno  a cui  si  aggira  il  profitto  de’  fondi  cir- 
colanti : profitto  però  eh’  è maggiore  , atteso  il 
rischio  die  corresi , c le  fatiche  che  si  sosten- 
gono nell’  impiegarli. 

La  proporzione  tra  l’ interesse  corrente  del 
denaro  , ed  il  profitto  de’  fondi  circolanti  varia  * 
a misura  che  cresce , o diminuisce  il  profitto. 
Credesi  comunemente  che  il  doppio  dell’  inte- 
resse corrente  del  denaro  formi  un  profitto  or- 
dinario sufficiente  a mantenere  , ed  a migliorare 
il  travaglio  produttore.  Ma  questa  proporzione  , 
comechè  le  più  volte  abbia  luogo,  non  è tutta- 
via da  riguardarsi  come  inalterabile  e certa. 
Perciocché  l’ interesse  del  denaro  non  partecipa 
immediatamente  de’  giornalieri , e continui  can- 
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giamenii  che  accadono  nell’  andamento  dell’  in- 
dustria , nella  quantità  de’  suoi  prodotti , e nel 
prezzo  corrente  del  loro  mercato.  Il  profitto  de’ 
fondi  circolanti  all’  opposto  è quello  che  imme- 
diatamente , e direttamente  ne  partecipa.  11  pri- 
mo è una  quantità  quasi  costante  , ed  il  secondo 
una  quantità  estremamente  variabile.  Ond’  è che 
non  possa  dirsi  fondatamente  che  1’  accennata 
proporzione , o qualunque  altra  sia  quella  che 
regoli  inalterabilmente  questi  due  valori. 

Ciò  però  in  nulla  deroga  al  costante  rapporto 
eh’  essi  conservan  tra  loro  , e che  va  general- 
mente d’accordo  colla  condizione  economica  di 
ogni  paese.  In  effetto  i tenui  profitti  del  com- 
mercio de’  popoli  oltremodo  opulenti  son  sempre 
accompagnati  dall1  interesse  basso  del  denaro.  I 
profitti  enormi  all’  incontro  del  commercio  delle 
nazioni  povere  vanno  insieme  con  1’  alto  interesse 
del  denaro  , e con  1’  usura.  L’  Olanda  ne’  più 
brillanti  periodi  del  suo  commercio  sommini- 
strava un  profitto  assai  modico  a’  suoi  ricchi  mer- 
cadanti,  ed  assegnava  appena  il  a per  ioo  al- 
1’  interesse  legale  del  denaro.  La  Gran  Bretta- 
gna , dal  regno  di  Enrico  Vili  in  poi  , ebbe 
maggior  copia  di  fondi  circolanti  , minori  pro- 
fitti nel  commercio,  e più  facilità  nell’  usar  del 
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denaro  a discreto  interesse.  Ma  in  Bengala  , il 
cui  commercio  dà  continue  occasioni  di  grandi 
fortune  , il  denaro  dassi  impresti to  a’  coloni  ai 
40  , al  5o , ed  anche  al  60  per  100.  Nelle  at- 
tuali nazioni  di  Europa  poco  ricche  in  nume- 
rario si  han  gli  stessi  esempi  d’  ingenti  usure , 
e di  altissimi  lucri  commerciali.  Nelle  provin- 
cie  romane  il  numerario  esaurito  dall’  avidità , e 
dalla  fraudolenta  amministrazione  de’  Proconsoli 
davasi  in  prestito  a gravissime  usure , e l’ istesso 
virtuoso  Bruto  , non  esitava  , a quel  che  narra 
G'cerone,  ad  improntare  al  45  per  100  il  suo 
denaro.  . ... 

L’  aumento  del  profitto  de’  fondi  circolanti  è 
in  ragione  inversa  non  solo  della  lor  quantità  , 
ma  pur  dell’ aumento  della  rendita  de’ fondi 
accumulati , e di  quello  della  mercede  delle 
braccia  operose.  Ove  in  effetto  i fondi  circolanti 
son  copiosi , la  concorrenza  che  nasce  tra  coloro 
che  gli  posseggono  accresce  la  tassa  della  ren- 
dita , e della  mercede  , e diminuisce  quella  del 
profitto.  Ove  all’  incontro  son  pochi , essendo 
molte  le  persone  , che  li  richieggono  per  porre 
in  esercizio  0 i loro  fondi  accumulati,  o le  loro 
braccia  operose,  è forza  ch’esse  abbassino  la  rem- 
dita  , e la  mercede , e permettano  che  cresca  il 


. r * • . • " • 

( 44  ) 

profitto.  Da  ciò  segue  la  differenza  de’  profitti 
della  stessa  quantità  di  fondi  circolanti  da  una  i 
nazione  povera  ad  una  ricca  , da  un  njercato 
di  città  ad  un  mercato  di  campagna.  Inipe—  i 
rocchè  presso  le  nazioni  , che  scarseggiano  cii 
numerario  la  rendita , e la  mercede  sono  ad 
un  prezzo  assai  basso,  ed  il  profitto  all’ incontro 
ad  un  prezzo  assai  alto.  In  esse  le  classi  indu- 
‘ striose  procacciansi  appena  una  stentala  sussisten- 
za, i proprietari  de’ terreni  sono  obbligati  a livel- 
larsi rigorosamente  con  le  loro  ristrette  rendite , 
ed  i mercadanti  all’  opposto , che  sono  ordina- 
riamente coloro  , in  cui  potere  è il  numerario 
circolante,  ne  ottengono  immensi  lucri,  e trionfano 
per  così  dire  dell’  altrui  miseria.  Avviene  il  con- 
trario però  ne’ paesi  ricchi  in  numerario  , presso 
i quali  vi  ha  meno  fondi  accumulati , e braccia 
operose  , che.  fondi  circolanti , e perciò  vi  ha 
maggior  predominio  di  rendita  , e di  mercede  , 
che  di  profitto.  L’  istcssa  differenza  si  osserva  tra 
il  commercio  di  una  grande  città  , che  dà  un 
profitto  mediocre  per  la  concorrenza,  che  hanno 
in  essa  i fondi  circolanti , ed  il  commercio  di 
un  picciolo  villaggio  , che  dà  un  profitto  con- 
siderevole , perchè  i fondi  circolanti  non  sono 
in  esso  sufficienti  all’  impiego  dei  travaglio  prò- 
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I profitti  de’  fondi  circolanti  variano  ancora  , 
secondo  la  diversità  delle  sorgenti  produttrici  , 
in  cui  s’ impiegano.  Il  commercio  dà  ordinaria- 
mente un  profitto  maggiore  delle  arti  , c queste 
in  profitto  maggiore  dell’ agricoltura.  Il  primo 
dà  tante  volte  per  profitto  assai  più  del  doppio 
degli  stessi  fondi  circolanti:  caso  che-avvien  ben 
di  rado  nelle  arti  , e nell’  agricoltura.  Egli  è in 
efiètlo  più  facile  a’ mercadanti  1’  acquistare  in 
breve  tempo  una  straordinaria  fortuna  , che  non 
lo  è agl’  intraprensori  , e mollo  meno  a’  fi t mari , 
e a’  coloni. 

Alcuni  generi  poi  di  coltivatone  bastano  ap- 
pena , essendo  esercitati  dagli  stessi  proprietari 
delle  terre , a rimborsare  la  rendita  , e la  mer- 
cede , e non  dan  per  profitto  alcun  valore.  In 
tutti  «pie’  casi  pur  tuttavia  ne’  quali  la  rendita 
si  pattuisce  con  espressa  stipolari onc  tra  il  pro- 
prietario , e il  colono , la  quantità  del  profitto 
dipende  dall’  estensione  del  ricolto.  Perchè  se 
questo  non  corrisponde  all’  aspettazione  del  co- 
lono , il  profitto  de’  suoi  fondi  circolanti  ,■  ben- 
ché sia  il  più  privilegiato  fra  i tre  valori , ne’ 
quali  si  risolve  il  prodotto  del  travaglio  , può 
interamente  svanire.  Astretto  a rimborsare  la  -mer- 
cede , e la  rendita  , egli  non  avrà  alcun  sopra- 
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vanzo  di  valore  in  suo  vantaggio.  E questo  in- 
conveniente , che  ha  luogo  nell  agricoltura , i 
cui  prodotti  van  soggetti  al  corso  irregolare  delle 
stagioni,  non  interviene  «al  puri  nelle  ani,  e nel 
commercio  , che  rispetto  a’  lor  prodotti  hanno 
un  andamento  più  regolare  , ed  uniforme. 

A comune  opinione  degli  agricoltori  di  Sici- 
lia , allorquando  la  raccolta  del  grano  dà  quat- 
tro salme  per  ogni  salma  , che  si  è seminala  , 
può  il  fittuario  rimborsare  la  rendita,  e la  mer- 
cede , senza  rimanergli  alcun  profitto  per  i suoi 
fondi  circolanti.  Tutto  quel  grano  poi  che  rac- 
cogliesi  al  di  sopra  di  questa  proporzione  va  in 
conio  del  profitto,  e tutto  quello  che  si  racco- 
glie di  rncuo  esser  dee  supplito  dal  fittuario  a 
sue  spese.  Non  è perciò  meraviglia  se  la  sorte 
de’  fittuari  siciliani  vada  soggetta  a continue  al- 
ternative di  miglioramento  , e di  deteriorazione. 

La  totalità  del  profitto  de’  fondi  circolanti  di 
questa  isola  può  fissarsi  a un  di  presso  in  once 
sei  milioni  annuali.  Questo  profitto  forma  la  set- 
tima parte  incirca  del  suo  prodotto  totale,  e 
va  in  beneficio  de’  mercadanti , degl’  intrapren- 
sori  , e de’  coloni. 
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CAPO  V. 

Della  mercede  delle  braccia  operose. 

Il  prezzo  intrinseco  della  fatica  materiale  delle 
braccia  operose  è quel  che  ne  forma  la  mercede. 
Le  braccia  operose  in  tutte  le  diverse  specie  del 
travaglio  umano  non  faticano  ordinariamente  per 
aè  stesse,  ma  per  coloro  che  le  impiegano.  Or  , 
tuttoché  sienvi  in  ogni  società  molti  artieri , che 
posseggano  un’  accumulazione  di  valore  sulli- 
dente  a provvederli  delle  materie  prime , e della 
sussistenza , pure  tutte  le  classi  industriose  in 
generale  limitate  a procacciarsi  i loro  semplici 
alimenti , han  bisogno  per  accingersi  al  travaglio 
della  somministrazione  giornaliera,  cd  anticipala 
del  loro  stipendio.  Egli  è dunque  necessario  che 
coloro  che  le  impiegano  ne  facciano  ad  esse  1’  an- 
ticipazione , la  quale  non  solo  mantiene  tutto 
quel  travaglio  che  intraprendono  , ma  ne  tassa 
altresì  la  ricompensa  , o la  mercede. 

I fondi  circolanti  nel  tassare  il  salario  delle 
braccia  operose  prendono  norma  dalla  ricchezza 
progressiva  , stazionaria , e retrograda  di  ogni 
popolo. 

Allorché  in  effetto  la  ricchezza  è progressiva  , 
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allora  i fondi  circolanti , e perciò  le  anticipa- 
zioni da  farsi  al  travaglio  produttore  aumentano 
perennemente.  E siccome  le  braccia  operose  non 
aumentano  colla  stessa  rapidità  della  ricchezza  ; 
cosi  la  concorrenza  da’  capitalisti  , che  si  dispu- 
tano il  loro  travaglio,  aumenta  necessariamente 
la  loro  mercede. 

Se  però  la  ricchezza  è stazionaria  , allora  le 
braccia  operose  han  1’  istessa  anticipazione  di 
fondi  circolanti  , ma  non  l’ istessa  mercede.  Per- 
ciocché psse  npn  lascian  di  moltiplicarsi,  tutto- 
ché la  massa  del  travaglio  resti  1’  istessa.  Dal  che 
segue  che  la  loro  concorrenza  riduca  al  puro 
necessario  la  lor  mercede. 

Se  la  ricchezza  infine  è retrograda,  le  antici- 
pazioni allora  da  farsi  al  travaglio  , o a meglio 
dire  le  anticipazioni  delle  braccia  operose  dirni- 
nuisconsi  , nell’  atto  che  il  lor  numero  riman 
l’ islcsso.  Quindi  è che  disputandosi  i mezzi  , 
onde  sussistere,  esse  accettano  quella  condizione 
eh’  è loro  imposta  da’  capitalisti,  ovvero  ricevono 
quel  salario  eh’  è il  più  compatibile  con  la  lor 
deplorabile  situazione. 

Poiché  dunque  1’  alto  prezzo  della  mercede  è 
l’ effetto  inevitabile  dell’  incremento  della  ric- 
chezza nazionale , non  può  in  alcun  conto  ri- 
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guardarsi  come  naccvole  all’  industria.  Avvegna- 
ché , procacciando  esso  agli  artefici  un’  agiata 
sussistenza  , accresce  le  lor  forze  fisiche , gli  ren- 
do più  adatti  alla  fatica  , e favorisce  la  lor  mol- 
tiplicazione. Coloro  i quali  sostengono  che  1’  alto 
prezzo  della  mercede,  aumentando  il  prezzo  de’ 
prodotti  del  travaglio  , tenda  a diminuire  il  con- 
sumo T e per  conseguenza  la  produzione  , non 
ben  avvertono  che  1’  alla  mercede  delle  braccia 
operose  va  necessariamente  accompagnata  da’  bassi 
profitti  de’  fondi  circolanti  , e che  quell’  aumento 
di  valore  che  nel  prezzo  de’  prodotti  del  trava- 
glio dee  porsi  in  conto  dell’  allo  prezzò  della 
mercede  vicn  compensato  dalla  bassezza  de’  pro- 
fitti. Quando  inoltre  i fondi  circolatili  son  co- 
piosi , il  travaglio  è a portata  di  eseguirsi  nel 
miglior  .modo  possibile  , e con  la  massima  di- 
minuzione delle  spese  di  anticipazione.  Le  na-j 
zio  ni  opulenti  in  effetto  -son  quelle  ebe  sommi- 
nistrano alle  Ipr  braccia  operose  un’  alta  rnercc^ 
de  , c danno  intanto  i lor  prodotti  a prezzo  di- 
screto. Ma  quand’  anche  poi  cQsiflatto  compenso 
non  seguisse  a tal  modo  y non  sarebbe  al  certo 
coerente  alla  giustizia  1’  impedire  , o il  rimuo- 
vere uno  de’  più  lodevoli  ctfeui  dellu  privala* 
c delia  pubblica  prosperità. 

T.  II.  4 
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*■  La  dottrina  parimente  di  alcuni  altri  Econo- 
misti intorno  alla  dipendenza  della  tassa  della  • 
mercede  dal  prezzo  do’  viveri  necessari  al  soste- 
nimento delle  braccia  operose , è smentita  dall’ 
esperienza.  Perciocché  questa  nc  dimostra  che  gli 
anni  delle  scarso  raccolte , e perciò  dell’  alto 
prezzo  delle  sussistenze  non  son  quelli  ne’  quali 
la  mercede  della  niano  d'  opera  è più  alta , ma 
quei  bensì  in  cui  le  classi  industriose  stanno  a • 
maggior  disagio.  Dnpoichò  una  delle  più  imme- 
diate conseguenze  di  una  scarsa  raccolta  è quel- 
lo di  diminuire  1’  impiego  de’  fondi  circolanti. 
Colai  diminuzione  cagiona  maggior  concorrenza 
tra  le  braccia  operose  } e queste  non  solo  no» 
son  al  caso  di  pretendere  un  aumento  di  mer- 
. cede  corrispondente  all’  aumento  del  prezzo  de’ 
viveri , ma  son  pure  astrette  a contentarsi  di 
quello  scarso  , e tenue  salario  che  possono  per 
avventura  procacciarsi.  Quando  all’  incontro  il 
prezzo  degli  alimenti  è basso , 1’  impiego  dei 
fondi  circolanti  si  accresce , e col  suo  aumento 
si.  eleva  la  tassa  della  mercede.  Egli  è dunque 
evidentemente  falso  che  il  prezzo  delle  sussistenze 
influisca  sii  quello  della  mano  d’  opera  , ed  il 
Professore  Malthus  , che  ha  riprodotto  sotto  un 
nuovo  aspetto  cosi  assurda  dottrina  , avrebbe 
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fatto  meglio  a convincersi  che  le  sussistenze , 
come  tutti  gli  altri  prodotti  del  travaglio  , non 
sieno  altro  che  semplici  elementi  della  ricchez- 
za , e non  la  ricchezza  medesima , che  la  loro 
influenza  si  estenda  soltanto  a rendere  agiata , 
mediocre  » o bisognosa  la  condizione  delle  brac- 
cia operose , e che  il  salario  di  queste  dipenda 
unicamente  dalla  massa  totale  della  ricchezza,  o 
in  altri  termini  dall’  impiego  de’  fondi  circolan- 
ti , e subisca  quelle  variazioni  che  derivano  dalla 
prosperità  progressiva  , stazionaria  e retrograda 
di  ogni  popolo  (1). 

11  prÉtzo  della  mercede  va  costantemente  as- 
sociato al  travaglio  giornaliero  che  fassi.  L’ istcssa 
idea  del  travaglio  suppone  implicitamente  quella 
della  sua  ricompensa.  Perchè , quando  la  man- 
canza del  numerario  non  ha  anticipazioni  da  fare 
al  travaglio  , questo  allora  non  s’ intraprende., 
Ma  tostochè  le  braccia  operose  si  accingono  al 
lavoro , egli  è segno  infallibile  che  ne  abbiano 
assicurato  il  salano.  . • 

La  quantità  tuttavia  della  fatica  materiale , e 
perciò  la  quantità  della  mercede  è diversa,  se- 
condo le  tre  diverse  sorgenti  di  produzione.  Da- 
• • 

■ 

(i)  Malthus  Esani  sur  le  prìncipe  de  In  /wpulcUimn  cc. 
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poiché  il  commercio  esige  in  generale  poco  tra- 
vaglio, e le  sue  braccia  operose  non  assorbiscono 
una  mercede  mollo  estesa.  Le  manifatture,  e le 
arti , i cui  suf cessi  sono  unicamente  fondati  sul- 
1’  assidua  applicazione  , somministrano  agli  ar- 
tieri un  salario,  elio*  le  più  volte  è ingente.  Ma 
le  enormi  s'pesc  di  anticipazione  , o le  grandi 
mercedi  delle  manifatture  , e delle  arti  sono  in 
qualche  modo  ricompensate  dalle  macchine  ab- 
brevia trici  , e dall’  ajuto  di  tutti  que’  metodi  che 
servono  ad  accelerare  , ed  a perfezionare  il  la- 
voro. La  mercede  per  lo  ‘contrario  delle  braccia 
operose  dell’  agricoltura  è di  un  valore  afcai  con- 
siderevole , c non  ammette  compenso.  Perchè  la 
coltivazione  della  terra  non  ben  atta  all’  uso  delle 
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macchine  abbrcviatrici  si  esegue  nella,  maggior 
parte  per  via  delle  forze  tisiche  degli  animali  , 
e degli  uomini.  Ond’  è che  sia  indispensabile 
nell’  agricoltura  lo  sborso  di  un  gran  valore  in 
, mercede. , e che  non  sia  da  sperarsi  in  essa  un 
prodotto  netto  di  molta  estensione. 

I principi  da  noi  stabiliti  intorno  alla  natura, 
cd  alle  proprietà  della  mercede  ci  fan  chiaro 
scorgere  che  nulla  siavi  di  più  assurdo  ciré  il 
pretendere  di  tassarla  con  legge  positiva.  Dapoi-  • 


chè  quetsa  sarebbe  senza  alcun  fallo  uociva  o a’  * 
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somministratori  de' fondi  circolami,  o atte  bi4P  • 
eia  operose.  Ordinariamente  però  k>  è alle  secon- 
de. Non  son  difatii  i giornalieri,  i portatori,  e 
gli  artisti  coloro  che  sollecitano  per  lo  più,  ed 
ottengano  da’ governi  le  leggi  regolatrici  del  pres- 
so della  mercede,  ma  i capitalisti , e gl’intra» 
prensori.  li  Parlamento  britannico  offre  parecchi 
provvedimenti  contro  l’innalzamento  del  salario 
della  mano  d’ opera , e non  ne  offre  alcuno  in  sub 

favore.  ' 1 

Federico  Svevo  non  contento  di  rinnovare  colla 
sue  costituzioni  la  composizione  politica  di  Sici- 
lia, volle  ancor  portare  1 suoi  sguardi  fin  stille 
più  minute  azioni  de’  suoi  sudditi , .e  con  uno 
spirito  d’ importuna  vigilanza  le  volle  tutte  di t- 
finire  f e dirigere.  Per  lo  che  tra  i suoi  statuti 
particolari  suggeriti  da  così  improvvido  proponi»  < . 
mento  vi  fu  quello  eh’  ebbe  per  oggetto  la  tassa 
della  mercede  degli  operai.  Egli  ordinò  che  i 
bajuli,  o i magistrati  civili  de’ suoi  tempi  tas- 
sassero le  opere  de’ giornalieri,  c singolarmente 
de’ mietitori,  de’ vendemmiatori , e simili,  che  il 
prezzo  da  essi  stabilito  non  potesse  giammai  ac- 
crescersi, t che  in  caso  di  trasgressione  fossero 
gli  operai  obbligati  non  pure  a perdere  la  lor 
mercede,  ma  anche  a pagarne  il  quadruplo  alla 
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Regia  Corie(i).  Ma  accorciar  questo  dritto  a’ba- 
juli,  ossia  a coloro  ch’eran  senza  altro  i primi 
proprietarj  del  territorio  fu  dar  loro  1’  opportu- 
nità di  promuovere  i lor  vantaggi  col  sacrifizio 
degl’interessi  de’ giornalieri , è de’ villici.  Ecco  in 
conseguenza  una  di  quelle  ragioni,  per  cui  la 
condizione  di  costoro  era  a que’ tempi  estrema- 
mente  infelice,  e per  cui  l’ agricoltura  siciliana 
rimanevasi  inerte,  e languente,  posciacliè  le  brac- 
cia, che  coltivavano  la  terra  erano  estenuate  dalla 
miseria. 

Tutto  il  prezzo  della  mano  d’opera  del  tra- 
vaglio attuale  produttor  di  Sicilia  potrebbesi  a 
un  di  presso  valutare  per  ventidue  in  ventiquat- 
tro milioni  di  once  annue,  delle  quali  la  prin- 
cipal  porzione  serve  al  mantenimento  delle  brac- 
cia operose  impiegate  nell’agricoltura,  una  por- 


(i)  Statuirmi s etiam  Consti tutione  presenti  ut  bajuli 
nostri  , qui  prò  tempore  J aerini  opentriorum  operas , 
messo  rum  scìlicet , vimhmiatorum , et  similiiun  sub 
certa  mercede  consti  tuant  3 cujus  constitutionis  met  ani 
transgredì  operariis  non  iicebil.  Quam  si  trauqgresSÌ 
fuennt  receptam  niercedem  amiitanf , et  quàdruphim 
Curiae  nostrue  solvant.  Constit.  Lib.  3 ; Tìt.  49.  De 
fide  mercatorum  in  vondendis  mervibus  aditi  benda. 
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zionc  mcn  rimarchevole  va  in  sostenimento  delie 
braccia  ojierose  delle  manifatture  , e delle  arti»  . 
e la  porzione  più  tenue  finalmente  sostiene  le 
braccia  operose  impiegale  nel  commercio. 
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Differenze  della  rendita , del  profitto , e della 
x*.  mercede  ne3  diverti  impieghi  del  travaglio.  * ' 
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Le  prime,  e le  più  importanti  ricerche  intor- 
no alia  natura,  ed  alle  proprietà  della  rendi  ur-, 
del  profitto , e della  mercede  son  quelle  de’  raj>* 
porti r che  questi  tre  valori  han  tra  loro,  def 
quali  ne’  tre  capi  precedenti  abbiamo  fatto  pa- 
rola. G rimane  ora  ad  esaminare  le  particolari 
differenze*  che  ciascheduno  di  questi  tre  valori 
lia  in  sè  stesso,  secondo  -la  diversità  degl*  impili 
ghi  del  travaglio  umano. 

£ primieramente:  la  rendita  di  quel  pnodoit» 
che  non  la  dà. sempre,  varia  secondo  la  rendite 
di  quel  prodotto  che  sempre  la  dà.  E in  effettui 
se  i terreni  di  un  paese  a cagion  di  esempio  fc-1» 
condì  in.  derrate  alimentarie  somministrano  a’ior  . 
proprietari  una  rendita  considerevole,  costoro*  in* 
ducousi  naturalmente  a provvedersi  di  una  dia#* 
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gior  quantità  di  derrate  di  comodo  e di  lusso, 
si  che  divengon  capaci  di  dare  una  rendita  quei 
prodotti  della  terra  che  ne  formano  le  materie 
prime.  Se  questi  terreni  per  lo  contrario  danno 
una  rendila  di  poco  momento , allora  i prodotti 
bruti  della  terra  o non  ne  danno  affatto,  o ne 
danno  una  molto  tenue. 

Il  profitto  de’  fondi  circolanti  da  un  altro  lato 
varia  eziandio  secondo  la  certezza,  o l’incertezza 
de’loro  ritorni.  Dapoichè  un  commercio  che  fassi 
in  paesi  assai  lontani  è malsicuro,  c dà  quindi 
un  profitto  che  compensa  il  rischio  che  corre.  Il 
commercio  interno  all’opposto  i cui  ritorni  son 
sicuri,  dà  un  profitto  minore.  Ciò  pur  tuttavia 
non  awicn  costantemente,  perciocohè  i ritorni 
de’ fondi  circolanti  dipendono  da  altre  circostan- 
ze, che  hanno  una  uguale,  e forse  una 'maggiore 
influenza  sui  loro  proiitti. 

• A misura  che  un  impiego  di  travaglio  com- 
merciale è più  o meno  penoso , son  maggiori,  o 
minori  i profitti  che  se  ne  ricavano.  Ond’è  che 
il  commercio  a minuto  dia  maggior  profitto  del 
commercio  all’  ingrosso.  E i pubblici  venditori 
delle  vettovaglie  ricavano  da' loro  fondi  circolanti 
im  lucro,  che  in  proporzione  è assai  maggiore 
di  quel  che  i ve  traggono  i mercadanti. 
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Le  stesse  differenze  si  osservano  nella  mercede 
delle  braccia  operose,  la  quale  varia  secondo  le 
seguenti  circostanze  che  <f  la  diminuiscono  ^'<s 
l’accrescono. 

Un  travaglio  facile  ad  apprendersi , e che  noti 
esige  molte  spese  di  tirocinio  dà  una  mercede 
minore  di  un  travaglio  eh’ è di  difficile*,  e di- 
spendioso apprendimento.  Perchè  son  molti  colo- 
ro che  riuscir  possono  in  un  mestiere  facile,  ma 
pochi  coloro  ohe  vengono  a capo  di  perfezionàrsi 
in  un  astruso  mestiere.  Quinci  è che  là  concor- 
renza de*  primi  diminuisca  la  loro  mercede,  ed 
il  poco  numero  de’ secondi  accresca -la  ‘foro. 

< Quando  le  occupazioni  del  travaglio  sono  con- 
stanti, e continuate,  la  loro  mercede  è discreta. 
Quando  però  hanno  notabili  interruzioni  j*Ia  loro 
mercede  è alta,  perciocché  coloro  che  le  sosten- 
gono debbono  ritrarne  un’anticipazione  di  valore, 
onde  sussistere  per  tatto  quel  tempo  in  etti  ne 
restano  privi*  — ' 

Il  maggiore,  o minor  grado  d’importanza  in- 
fine degrimpieghi  del  travaglio  rispetto  all’ utile 
del  corpo  sociale,  ne  rende  maggiore,  o minore  la 
mercede.  Perchè  la  vera,  e 1’  unica  misura  delle 
fatiche  degli  uomini  c la  di  loro  utilità.  Un  tra- 
vaglio inutile,  comunque  esiga  i più  grandi  slor- 
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zi  dell’ingegno,  non  lia  alcun  valore,  e non  ha  9 
perciò  alcuna  mercede.  Gli  stessi  travagli  scicn- *  * 
tifici  cd  intellettuali  non  son  ricompensati  che  a 1 
proporzione  della  loro  utilità.  E questa  propor-  1 
zione  è favorevole  a’  progressi  del  vero  sapere  , l 

poiché  dilegua  in  sul  nascere  tutte  quelle  dotte,  i 

e teoretiche  visioni  che  incapaci  di  alcun  uso  I 
positivo,  e reale  non  recano  alcun  bene  alla  ci- 
vile società  (ì). 

La  rendita,  il  profitto,  c la  mercede  oltre  a i 
ciò  variano  ancora  per  le  tre  seguenti  circostanze 
che  sogliono  bene  spesso  accompagnarle. 

1.  Tutti  quegl’impieghi  di  travaglio  che  non  . 
sono  ben  conosciuti,  nò  stabiliti  da  gran  tempo 
nel  paese,  tendouo  per  loro  indole  a dare  un 
valor  di  rendita,  di  profitto , c di  mercede  mag- 

■ — I ■ ■ ■■  - — — ■ 

• ‘ # * • * /•***•* 

» (i)  Si  narra  di  Alessandro  die  non  diede  altra  ri- 
compensa ad  un  Macedone,  che  scagliava  con  ammi- 
rabile destrezza  r grani  del  miglior  traverso  il  .forame 
di  un  ago,  che  quella  di  un  moggio  di  miglio,  per 
sollazzarsi  in  questo  esercizio.  Si  rifletta  però  a questo 
luogo  elle  un  travaglio  affatto  inutile  non  può  darsi  , per- 
chè gli  uomini  non  intraprendono  altro  travaglio  se 
non  quello  che  ha  utilità.  Vedi  il  capo  i,  sez.  I di 
questo  libro.  . ^ t t.  -• 
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gior  di  quello  degli  altri  impieglii.  Ciò  nondi- 
meno succede  tutte  le  volte  che  il  governo  assi-' 
cura  il  commercio  de’lor  ^prodotti  in  preferenza 
di  quello  de’  prodotti  stranieri.  Dapoichè , senza 
questa  precauzione  tutti  i nuovi  impieghi  di  tra- 
vaglio o non  possono  effettuarsi,  o appena  for- 
mati vanno  in  decadenza,  e in  rovina. 

a.  Allorché  gl’impieghi  del  travaglio  non  sono 
nel  loro  stato  ordinario , ma  ricevono  qualche  • * 

impulso  inaspettato,  allora  la  rendila,  il  proli  ilo, 
e la  mercede  si  aumentano  in  essi.  Perchè  il 
pressante  bisogno-,  che  si  ha  de’  loro  prodotti  fa  » 

venderli  a un  prezzo  più  allo,  che  vai  quanto 
dire  accresce  i tre  elementi  , ne’  quali  questo 
prezzo  alla  per  fine  si  risolve. 

3.  La  rendita,  il  profitto,  e la  mercede  final- 
mente son  diverse  da  quelle  eh’ esser  dovrebbero,  ' 
ove  l’ impiego  del  travaglio  non  è libero , ma 
soggetto  a regolamenti , che  o lo  restringono , o 
lo  dilliculiano.  In  ambi  i casi  questi  tre  valori  . 
si  accrescono  più  del  dovere,  e si  convertono  in 
un  prezzo  di  monopolio  in  favor  di  coloro  che 
sono  esclusivamente  ammessi  a quel  dato  impiego. 

Ella  è questa  la  conseguenza  di  que’  falsi  prin- 
cipj  , onde  taluni  Economisti  Jasciansi  illudere 
nel  proporre  regolamenti  per  1’  munii  lustrazione 
economica  de’  popoli. 
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• ' • CAPO  Vii, 

• • . • • '*  * **\  • . ' : ‘ 

- Del  prezzo  de* prodotti  del  travaglio. 

' • « * • . ... 

Siccome  il  travaglio  umano  coerentemente  si 
principi  da  noi  stabiliti  non  proviene  da  altra 
cagione  che  dalla  richiesta  degli  equivalenti  l’un 
l’altro  permutabili  (1);  così  è conseguente  che 
questa  medesima  richiesta  sia  quella  che  nell’atto 
istesso  che  serve  d’incentivo  alla  lor  produzione 
ne  costituisca,  e nc  determini  il  valore.  Richie- 
dere in  effetto  i prodotti  del  travaglio  è quanto 
a dire  valutarli.  U lor  valore  non  è che  l’espres- 
sione del  bisogno  che  se  nc  ha,  o della  doman- 
da, che  se  ne  fa.  Un  genere,  che  non  è utile 
ad  alcuno,  non  pnò  avere  alcun  valore.  Qùe’ge- 
neri  all’ incontro  de’ quali  si  ha  un  bisogno  con- 
tinuo son  quelli  a cui  si  affigge  un  valor  costante. 
► In  ogni  richiesta  di  equivalenti  l’un  l’ altro 
(permutabili  concorrono  necessariamente  due  va- 
lori : quello  che  si  dà,  e quello  che  si  riceve. 
La  ragione , o se  così  posso  esprimermi  il  mo- 
mento, clic  effettua,  e consuma  la  lor  permuta 
. « • _ • - • . 

(i)  Lil>.  r,  Sei.  i,  Gap.  * *1 

• •*  ;4-—r.  >*».  •«.-k.c'jj 
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è quello  in  cui  ossi  si  mettono  ad  una  ugual 
condì r ione  tra  di  loro. 

Diconsi  ad  una  ugual  condizione  due  valori  ira 
di  loro  rispetto  alle  persone,  che  gli  permutano. 

Gò  vuol  diro  in  altri  termini,  che  chiunque 
cambia  un  valor  con  un  altro  trova  sempre  nel  - , 

secondo  un  equivalente  del  primo.  • 

Questa  equivalenza  però  non  consiste  nella 
quantità  de’ valori  permutali,  ma  nell’ esecuzione 
dell’  intensione  di  coloro  che  gli  permutano.  Colui 
infetti  che  in  tempi  diversi  dà  per  esempio  or 
uno  scudo  I,  or  uno  scudo  c mezzo  , ed  • ora  due 
scudi  per  un  islcsso  braccio  di  pannilano , trova 
sempre  in  questa  derrata  un  equivalente  delfina 
trazione,  che  ha  di  acquistarla , comunque  sia  di- 
versa la  quantità  deL  valore , che  per  recate  ad  ef- 
fetto questa  sua  intenzione  dee  dare  in  tempi  di* 
versi  in  cambio  di  essa.  . ,t  . ir 

Tra  i due  valori  , che  vicendevolmente  per-»  V 
mutansi  havvene  sempre  uno  in  £ul|i  i popoli 
colti , il  quale  è comune,  identico , ed  universal- 
mente accettabile.  È questo  il  denaro.  Esso  espri-* 
me  in  un  modo  concreto,  c palese  il  valore  di 
tutte  le  cose  permutabili.  Or,, questo  valore  sì 
fattamente  espresso  forma  propriamente  il  loro 
prezzo.  - i . 
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Ilavvi  dunque  assai  notabile  differenza  tra  il 
valore,  ed  il  prezzo  delle  cose.  Imperciocché  il 
prime  esprime  la  loro  facoltà  permutabile,  o la 
loro  attitudine  a poter  col  loro  reciproco  cam- 
bio rendersi  utili  agli  uomini.  Il  secondo  espri- 
me la  precisa  calcolazione  di  questa  facoltà  fatta 
. mediante  il  denaro.  •*“  -, 

Or  , siccome  nell’  atto  , in  cui  i prodotti  per- 
^ mutatisi' , debbono  a vicenda  farsi  ragione  del 
costo  del  travaglio,  che  si  è impiegato  per  crearli  ; 
così  l’  idea  della  loro  permutabilità  ossia  del  loro 
valore  non  può  scompagnarsi  da  quella  del  costo 
di  ior  produzione  (i).  Per  la  qual  cosa,  pren- 
dendo il  valore  in  questa  sua  intrinseca  essenza, 
si  è procurato  di  far  vedere  ne’  capi  precedenti 
quali  siéno  i suoi  clementi  costitutivi,  e quali  le 
principali  variazioni,  ch’essi  subiscano.  Essendosi 
non  di  meno  fatta  osservazione  a quest’uopo  che 
la  condizione  del  valore  , e le  variazióni  de*  suoi 
elementi  dipendano  con  una  probabile  proporzione 
dal  prezzo  di  mercato  de’ prodotti  permutabili,  e 
che  questo  prezzo  sia  appunto  quello  il  quale  ri- 
' duce  al  vero  ultimo  termine  di  precisione  tanto 
il  valor  suceennalo , quanto  il  rapporto,  iu  cui 

- i . 

(i)  Vedi  il  capo  primo  di  (jucsta  sezione. 

\ • • . • • ' t 
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i suoi  elementi  stan  tra  loro , ragion  vuole  i 
à lavelli  alcun  poco  intorno  alla  natura,  all’ an- 
damento , c alle  vicende  del  prezzo,  per  pèrsi 
suflicien temente  in  chiaro  questo  argomento. 

Tra  l’ immensa  fòlla  di'  tutti  i prodotti  per-*- 
mutabili , e tra  le  molte  complicatissime  circo- 
stanze , che  influiscono  nel  formare  dirò  con  il 
punto  di  determinazione , e di  acquiescenza  m 
coloro  che  gli  permutano  , nulla  vi  ha  di  più 
incerto,  c di  più  variabile  di  quanto  lo  sviluppo  * 
di  quella  equivalenza,  di  quel  perfetto  bilancio 
che  ne  fissa  precisamente  il  prezzo.  Parecchi  Eco- 
nomisti han  tentato  con  indefesse  ricerche  di  sem- 
plificare, ed  enumerare  queste  circostanze  diverse. 

E si  dee  saper  grado  alle  lor  dotte  indagini , 
anche  perchè  il  loro  zelo  sembra  essersi  tanto  più 
accresciuto,  quanto  più  il  soggetto  non  par  su- 
scettibile di  essere  esaurito.  Io  nel  rimettere  alle 
/ * 

loro  opere  i miei  lettori , mi  attengo  solo  all’  espo- 
sizione delle  poche  principali  circostanze,  che 
fissano  in  generale  il  prezzo  di  tutto  ciò  ch’è  per-» 
mutabile  in  società  (1). 

4 e’*? 


(i)  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni. 

Gioja.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche. 
Part.  2 , Lib.  2,  Sei.  1.  ec.  ee. 
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La  richiesta  de’  prodotti , e la  loro  quantità 
relativa:  la  prima,  come  si  è detto,  èia  cagione, 
e la  seconda  e tuia  delle  più  grandi  , ed  essen- 
ziali circostanze,  che  influiscono  direttamente  nel 
fissarne  il  prezzo. 

La  richiesta,  affinchè  sia  effettiva,  andar  dee 
congiunta  con  l’equivalente  di  ciò  che  essa  si 
propone  di  acquistare.  Cosiffatto  equivalente  forma 
l’essenza  della  richiesta,  ed  il  grado  di  sua  forza, 
attività  , ed  estensione. 

La  quantità  «le’  prodotti  è quella  che  in  atto 
trovasi  posta  in  circolazione,  e che  tra  poco  pro- 
babilmente vi  sarà  pdsta.  Un  prodotti)  è in  cir- 
colazione tutte  le  volte  che  cerca  un  compratore. 

Il  prezzo  di  qualsisia  prodotto  è dunque  pri- 
mieramente in  ragion  diretta  della  sua  richiesta, 
ed  inversa  d«dla  sua  quantità. 

Dopo  questo  primo  punto  di  vista  generale  , 
così  la  richiesta  che  la  quantità  de’  prodotti  per 
altre  loro  caratteristiche  proprietà  inducono  nel 
prezzo  di  questi  ultimi  altre  particolari  differenze. 

I bisogni  de’ compratori  non  suscettibili  di  di- 
lazione , le  loro  affezioni  speciali  , le  posizioni 
straordinarie , in  cui  possono  trovarsi  , e simili , 
accrescono  il  prezzo  delle  cose.  I bisogni  all’in- 
contro de’  venditori  , le  loro  affezioni  speciali , e 


i 
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accidentalità  , che  possono  lor  sopraggi  ungere  1# 
scemano.  Ogni  prodotto  ha  un  prezzo  maggiore, 
o minore , secondoehè  è più  , o men  perfetto  , 
durevole  e, raro,  e soddisfa  bisogni  più,  o meno 
importanti , indispensabili , e ripetuti , e più 
meno  appaga  il  gusto  delle  ricercatezze,  e i pia- 
ceri del  lusso , e del  fasto.  .. 

I venditori  chiamano  dirò  così  a rassegna  , e 
mettono  a calcolo  tutte  le  circostanze , che  ten- 
dono ad  elevare  il  prezzo  $ i compratori  fanno 
altrettanto  per  tutte  quelle/  che  tendono  ad  ab- 
bassarlo. Dall’attrito,  e dalla  lotta  degli  uni  con 
gli  altri  nasce  quel  punto  di  quiete , e di  ac- 
cordo , che  forma  il  prezzo  de’  prodotti , e che 
ne  effettua  la  permuta. 

Esposti  i caratteri  essenziali  della  teoria  del 
prezzo,  portiamo  più  oltre  le  nostre  indagini  in-* 
torno  alf  importante  soggetto,  che  trattiamo.  i. 

CAPO  Vili.  ' 

Variazioni  nel  rapporto  tra  il  prezzo  , e ih 
valot&i  e nel  prezzo  relativo  , e nominale 
de*  prodotti  del  travaglio. 

^ , •*.»  r h m>|  *«'  'iw  J*  •-  •-  * '.‘V 

> * . 

II  valore  di  ogni  prodotto , la  sua  permutabi- 

T.  II.  , ò 
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lità  , sua  altitudine  ad  esser  utile  , espressioni 
tulle  sinonime  accennano  uniformemente  la  ra- 
gione clic  dà  luogo  all’impiego  del  travaglio  ne- 
cessario per  crearlo,  ed  implicitamente  a questo 
impiego  accennano  il  costo  rimborsabile  della  sua 
produzione.  Queste  sono  altrettante  facoltà  , al- 
trettante idoneità  , che  attendono  di  essere  svi- 
luppate, ed  effettuate.  Il  prezzo  è quello  che  le 
sviluppa , e le  effettua.  Esso  fi  vedere  qual  sia 
stala  precisamente  la  decisiva  , ed  ultima  fissa- 
zione del  valore,  e per  conseguenza  in  qual  modo 
siesi  definitivamente  rimborsato  il  costo  di  pro- 
duzione. Questo  è dunque  ciò  che  forma  il  rap- 
porto tra  il  prezzo  , e il  valore  , o il  costo  di 
produzione  di  tutti  i prodotti  del  travaglio  untano. 

Il  prezzo  di  ogni  prodotto  tende  naturalmente 
a livellarsi  col  costo  di  sua  produzione.  Laonde 
il  rapporto  dell’  uno  con  1’  altro  non  è di  sua 
natura  soggetto  a grandi  variazioni.  Ma  la  ten- 
denza della  prima  di  queste  due  quantità  a li- 
vellarsi con  la  seconda  non  impedisce  gli  effetti 
di  quella  folla  di  circostanze  particolari,  che  ren- 
dendola estremamente  variabile  inducono  in  am- 
bedue molte  rimarchevoli  disuguaglianze.  Ciò  si 
fa  chiaro  dal  lìn  qui  esposto  ne’ capi  precedenti, 
e nq»  maggior  diliirjd.-i/irute* 
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Tutte  le  volte  che  il  prezzo  di  un  prodotto  si 
livella  col  costo  di  produzione , questo  prodotto 
ottiene  un  prezzo  , che  dicesi  reale , naturale  , 
ed  intrinseco  : tutte  le  volte  che  lo  eccede  , o 
noit  lo  uguaglia  ottiene  un  prezzo  maggiore  , o 
minore  di  quello  che  ha  intrinsecamente.  Il  caso 
di  un  prezzo  minore  dell’  intrinseco  c ben  raro, 
perciocché  allora  la  produzione  o si  diminuisce, 
o si  arresta. 

Il  prezzo  naturale  ed  intrinseco  di  ogni  pro- 
dotto si  accresce,  o si  diminuisce  in  conseguenza  di 
un  aumento,  o di  una  diminuzione  del  costo  di 
produzione.  Quest’aumento  tuttavia  non  può  esser 
giammai  l’effetto  dell’umano  proponimento,  ma 
» bea  di  qualche  accidentale  combinazione  di 
fortuiti  eventi.  Pcrciochò  gli  uomini,  conosciuta 
appena  la  miglior  maniera  di  ottenere  i prodotti 
del  loro  travaglio,  non  ne  adoprano  giammai  de- 
liberatamente un’altra  meno  spedita,  e più  di- 
spendiosa. • . . ■ “•<  .*  •”*, 1 • 

La  diminuzione  del  costo  di  produzione  è 
il  risoltamento  della  migliorazionc  dell’  impiego  ■* 

del  travaglio,  ossia  di  tutto  ciò  che  lo  rende  più  *• 

agevole  , e mcn  dispendioso  , e che  suol  esser 
sempre , come  più  vòlte  si  è osservalo  , V effetto 

dell’aumento  della  richiesta.  Tal  diminuzione  in- 
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duce  un  ribasso  reale  , ed  intrinseco  nel  prezzo 
de’prodotti.  Da  poiché  questi  prodotti  nel  sistema 
universale  della  bilancia  del  cambio  assumono , 
dirò  così,  un  peso  evidente,  e naturale,  con  cui 
si  mette  in  equilibrio  anche  quello  evidente , e 
naturale  di  tutti  gli  altri.  Se  il  prezzo  in  effetto 
di  luLti  i prodotti  tende  a livellarsi  col  costo  di 
produzione,  e se  coloro  che  gli  permutano,  pa- 
gandoli reciprocamente  al  prezzo , che  va  d'  ac- 
cordo con  questa  tendenza  , sono  ad  una  ugual 
condizione  tra  loro,  è evidente  che  ogni  ribasso 
nel  costo  di  produzione  non  faccia  altro  che 
abbassare  implicitamente  la  proporzione  che  vi 
è tra  il  prezzo  del  prodotto  ribassato  , e quello 
di  tutti  gli  altri , e stabilire  fra  tutti  i prezzi 
F usato  livello  naturale.  Questa  riduzione  in- 
tanto giova  a'  consumatori , e non  nuoce  a’  pro- 
duttori. Giova  a’  primi , perchè  danno  una  mi- 
nore quantità  de’  lor  prodotti  per  acquistare 
F istcsso  genere.  Non  nuoce  ai  secondi , perchè 
trovan  sempre  tra  il  prezzo,  ed  il  costo  di  pro- 
duzione quel  rapporto  che  ferma  la  giusta  , e 
reale  ricompensa  del  loro  travaglio.  Se  costoro 
vendono  a minor  prezzo  r*  producono  ancora  a 
minor  costo.  Siccome  inoltre  la  diminuzione 
del  prezzo  accresce  costati  temente  la  doman- 
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da,  e per  conseguenza  la  produzione  (i);  cosi 
i produttori  trovan  sempre  nell’  aumento  della 
produzione  un  compenso , ed  anche  un  lucro 
rispetto  al  minor  prezzo,  a cui  vendono.  L’espe- 
rienza dimostra  pienamente  che  nel  ribasso  del  f 
prezzo  reale  delle  cose  , la  somma  totale  delle 
ricchezze  che  si  producono,  lungi  dal  diminuirsi 
à accresce.  In  fatto  pria  dell’  invenzione  della 
stampa  il  prezzo  di  ogni  manoscritto  era  forse 
venti  volte  maggiore  di  quanto  lo  è ora,  che  si 
è dato  alle  stampe,  ma  la  totalità  de’ manoscritti 
allora  esistenti  avea  probabilmente  un  valor  Cento 
volte  minore  di  quel  della  totalità  de’ libri,  che 
esistono  al  di  d’  oggi.  Egli  è dunque  un  errore 
il  dire  che  l’ aumento  del  prezzo  dei  prodotti 
vada  di  accordo  con  1’  aumento  della  ricchezza. 
Quanto  più  all’  incontro  il  prezzo  intrinseco , e 
reale  de’  prodotti , e per  necessaria  illazione  il 
costo  di  produzione  è basso,  tanto  più  un  paese 
è ricco  , ed  opulento. 

Sono  ben  diversi  gli  effetti  di  tutti  que’casi  che 
inducono  variazioni  nel  prezzo  de’  prodotti  non  - 
relativamente  al  costo  di  lor  produzione,  ma  con- 


(t)  LA»!  i > Sci.  i,  Cap.  (>. 
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siderali  gli  uni  rapporto  agli  altri.  Perciocché  i 
sitratte  variazioni  alterano  il  prezzo  relativo  de’ 
prodotti , e cadono  direttamente  sulle  sostanze  , i 
e sugl’  interessi  de’  venditori , e de’  compratori.  i 
Ciò  che  gli  uni  guadagnano  in  questo  caso  è l 

esattamente  perduto  dagli  altri.  Disquilibrato  una  i 

volta  il  prezzo  reale,  ed  intrinseco,  che  fìssa  per  i 
approssimazione , siccome  è detto , la  vera  e i 
la  giusta  bilancia  del  cambio , tutto  ciò  che  in 
pili  , o in  meno  si  allontana  da  questo  prezzo 
non  è che  un  acquisto,  o una  perdita,  che  uno 
de’  contraenti  fa  in  danno  , o in  vantaggio  dell’ 
altro.  Queste  rate  di  prezzo  tuttavia , che  au- 
mentano , o scemano  i lucri  particolari  dc’com- 
pratori  , c de’ venditori  non  producono  il  meno- 
mo effetto  sulla  totalità  della  ricchezza  nazionale, 
die  resta  sempre  l’istessa.  Ma  quel  che  avviene 
* tra  due  particolari  compratori , e venditori  av- 
viene pur  anco  tra  due  nazioni,  che  fan  reciproco 
trafFico.  Perciocché  le  variazioni  del  prezzo  rela- 
tivo de’  generi , eli’  esse  commerciano  non  tirano 
ad  altro  rcsultamcnto  se  non  a quello  di  accre- 
scere i lucri  dell’  una  in  discapito  di  que’  dell’ 
altra.  E questa  è appunto  quell’ unica  circostanza 
che  caratterizza  l’ indole , e fissa  i vantaggi  , e 
gli  svantaggi  della  bilancia  del  commercio,  come 
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noi  a suo  luogo  procurammo  di  far  vedere  (i). 

Abbenchè  1’  idea  del  prezzo  delle  cose  sup- 
ponga implicitamente  1’  intervento  del  denaro , 
questo  nulla  di  meno  non  ha  alcuna  influenza 
sul l1  alzamento , e sul  ribasso  del  loro  prezzo 
così  reale , che  relativo.  Ma  il  denaro  conside- 
rato come  qualsivoglia  altra  mercanzia  , ha  , cd 
aver  dee  nel  suo  prezzo  le  stesse  variazioni  di 
tutte  le  altre.  Esso  subisce  le  variazioni  del  prezzo 
che  han  rapporto  al  suo  costo  di  produzione,  c 
quelle  che  han  rapporto  al  prezzo  di  tutti  gli  altri 
prodotti.  11  denaro  oltre  a ciò  subisce  a diverse 
epoche  nel  suo  prezzo  estrinseco,  o di  conteggio 
tutte  quelle  variazioni  che  nascono  dalla  diver- 
sità de’  nomi , che  si  danno  agli  stessi  metalli 
coniali , e dalla  identità  de’  nomi , con  cui  si 
esprimono  i metalli  di  diverso  conio.  Or,  preso 
il  denaro  come  un  equivalente  universalmente  • 
accettabile  di  lutti  i prodotti  del  travaglio  umano 
nell'espressione  della  sua  equivalenza  debbon  per  ‘ 
necessità  comprendersi  tutte  le  variazioni  , cui 
esso  va  soggetto.  Egli  è dunque  sotto  questo  rap- 
porto che  lutti  i prodotti  hanno  un  prezzo  no- 
minale , o rappresentativo  per  via  della  moneta:  • 


(i)  l»ib.  i,  Scz.  2,  Cap.  iq.  _'T' 
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presa» , che  «aem  tstfe  quelle  tana* 

«ioni  che  son  peculiari  a questo,  rapporto  a quel- 
le elle  appartengono  individualmente  a’  prodotti 
iato sai.  t »■  ■ ' 

• Tifa  facciamoci  a sviluppar  viemeglio  1’astrilso 
insieme , e complicato  meccanismo,  onde  la  mo- 
neta  concorre  nel  formare  il  premo  delle  case , 
nel  porle  in  ciroolaaioiie , nell’  esserne  un  equi- 
valente universale  , sei  farle  acconciamente  se»* 
«ice  a tutti  i fini , per  cui  si  producono. 


CAPO  IX. 


* « ‘ , 


Del?  origine  della  pianeta. 


Giunti  al  punto  di  richiedersi , e di  permutarsi 
acambievol  monte  i prodotti  del  loro  rispettivo 
««vaglio,  e perciò  di  ridurne  la  facoltà  permuta* 
bile  ad  una  quantità  determinata  , ed  evidente, 
c di  equipararne , ed  esprimerne  1*  equivalenza 
in  tuta  maniera  palese,  e notoria  gli  uomini  non 
poteano  da  pria  servirsi  di  altri  meati , che  de’ 
prodotti  medesimi.  Ite  permute  tdunqae,  e per- 
ciò le  calcolazioni  de’  valori  non  si  fecero  da 
principio  che  di  un  genere  espi  un  altro.  Questo 
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fu  in  effetto  il  primo  modo  di  permutazione  , 
ch’ebbe  luogo  fra  gli  uomini  (1). 

Erano  molti  però  gl’  inconvenienti , a cui  sif- 
fatto modo  andava  soggetto.  Imperciocché  per 
potere  un  genere  esser  l’ equivalente  di  un  altro, 
era  mestiere  che  fosse . accettabile  da  colui  che 
dovea  disfarsi  di  quest’  ultimo.  Laonde  conveniva 
aggiungersi  al  cambio  una  terza  condizione  con- 
sistente nell’ accettabilità  dell’equivalente  : con- 
dizione die  limitava  il  cambio  a que’  soli  indi- 
vidui a cui  erano  reciprocamente  necessari  i due 
generi,  ch’ossi  ponevano  in  traffico,  e che  ren- 
deva affatto  ineseguibili  tutti  gli  altri  cambi. 
Tutti  que’ generi  inoltre,  il  cui  volume  non  am- 
metteva la  '"menoma  divisione , non  potevano 
adattarsi  ad  equivalere  ad  un  valore  minor  dei 
proprio  a men  che  colui  che  permatavali  non 
fèssesi  indotto  a soffrire  una  jattura.  Ogni  pro- 
duttore finalmente  non  poteva  cambiar  le  sue 
derrate,* che  con  un  produttore  a lui  vicino,  a 
poco  lontano  da  lui.  Perciocché  trasportarle  in 
distanza  dal  luogo  della  lor  produzione  era  esporsi 
a tutti  i rischi , e a tutte  le  spese  del  trasporto. 


(i)  L..  I.  f De  contrahenda  empitone. 
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era  i neon  usure  lutti  quegli  ostacoli , che  la  ditle-  j 

renza  de’ luoghi,,  de’ bisogni,  e de  costumi  degli  t 

uomini  opponevano  al  lor  commercio.  | 

Se  il  bisogno,  o la  richiesta  di  ogni  prodotto  j 
del  travaglio,  e la  somministrazione  di  un  equi-  , 

valente  accettabile  nc  costituivano  il  valore  , ed  , 

effettuavano  il  cambio,  è fuori  dubbio  che  colui  j 
che  offriva  un  equivalente  più  accettabile  da  , 
tutti  coloro  con  cui  dovea  commerciare , e de’ 
cui  prodotti  avea  bisogno  , era  a portala  di  fare 
un  maggior  numero  di  cambi,  e di  essere  meglio 
secondato  di  colui  che  offriva  un  equivalente  meno  • , 

accettabile.  Per  la  qual  cosa  tra  tutti  i prodotti  * 
del  travaglio  che  offerirsi  potevano  per  equivalenti 
dovettero  necessariamente  cominciarsi  a distili- L 
guerc  , e a preferire  quelli  che  erano  più  uni- 
versalmente accettabili,  ossia  quelli  de’  quali 
aveasi  più  universale  bisogno , c ricavavasi  mag- 
giore utilità.  Ecco  la  ragione,  per  la  quale  rian- 
dando i diversi  modi  , onde  esegui vansi  le  per-  . 
mute  presso  i popoli  incolli,  noi  troviam  sempre 
preferito  quel  genere  eh’  era  appo  loro  più  ac- 
cettabile, quello  il  cui  acquisto  formava  l’ oggetto 
delle  loro  principali  occupazioni,  quel  che  sod- 
disfaceva nella  maniera  più  apposita  i lor  bisogni. 

I popoli  pastori  in  effetto  adoperaron  prccisa- 
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menu»  gli  armenti , per  esprimere  il  pro7zo  di 
tutti  gli  altri  generi.  Onde  Omero  riferisce  che 
Tannatura  di  Diomede  costava  nove  bovi,  e quella 
di  Glauco  cento  (1).  E giunti  appena  i Romani 
a un  certo  periodo  di  colta  società  vollero  natu- 
ralmente conservare  il  sowenimcnto  di  quest’uso 
allorquando  dal  vocabolo  pecus  denominarono  la 
moneta  pecunia , e gli  averi  peculium. 

Introdotta  frattanto  l’agricoltura  tra  gli  uomini, 
i generi  più  universalmente  accettabili  non  furon 
più  gli  armenti,  ma  i prodotti  del  terreno.  Egli 
'era  perciò  conseguente  che  questi  ultimi  si  adope- 
rassero per  equivalenti  di  tutti  gli  altri.  Quindi 
avvenne  che  il  grano  fu  in  voga  presso  molte 
antiche  nazioni  come  istromento  de’  cambi  (2). 
E in  tempi  a noi  più  vicini  , e ad  epoche  di- 
verse il  granone  in  alcune  provincie  delle  Indio 

Orientali,  il  tabacco  nella  Virginia,  lo  zuccherò 
— 1 

(1)  il  Conte  Carli  però  sostiene  clic  i buoi  y di  cui 
Omero  parla  a questo  luogo  , non  fossero  altro  cli£ 
monete  coll’impronto  di  buoi.  Ma  ciò  non  esclude  clic 
questi  animali  siensi  adoperati  in  origine  come  nume- 
rario ì poiché  é cosa  naturale  cBe  in  tanto  si  pose  il 
loro  emblema  per  impronto  delle  monete  , in  quante 
ne  facevano  pria  effettivamente  ’!•  veci.  * • .-  a. 

(a)  Vico  Scienza  Nuova  tc.r, ^ 


Digitized  by  Google 


( 7 6 ) 

in  alcune  colonie  europee,  delle  Indie  Occiden- 
tali , il  sale  nell’  Abissinia , le  conchiglie  nell’ 
Africa,  e somiglianti  altri  prodotti  in  altre  con- 
trade, han  fatto  pure  le  veci  del  denaro. 

Ma  l’utilità  dell’ uso  di  questi  generi  non  po- 
teva essere  che  ben  limitata.  Non  vi  era  che  un 
solo  municipio , una  sola  provincia  , o tutto  al 
più  un  solo  popolo , che  potea  sperimentarle. 

Il  corso  istesso  de’  cambi  non  potea  conseguire 
prontezza,  e rapidità.  Imperciocché  se  il  prodotto 
preferito  abbondava  ugualmente  presso  gl’  indi- 
vidui del  municipio,  della  provincia,  del  popolo 
svaniva  bentosto  la  sua  qualità  di  equivalen- 
te, o diveniva  variabile , e precaria.  Se  vo- 
levasi  oltre  a ciò  commerciare  con  uu  altro  po- 
polo , il  quale  non  adoperava  il  medesimo  prò-  k 
dotto  per  equivalente  de’ valori,  incontravasi  al-  >*- 
lora  direi  quasi  l’ impossibilità  di  effettuarsi  questo 
commercio.  Egli  era  dunque  mestieri  ritrovare 
un  genere,  che  fosse  accettabile  non  solo  da  un 
dato  municipio,  provincia,  o popolo,  ma  sì  ben 
da  lutti  i paesi,  e da  tutti  i popoli  del  mondo. 

Or  fra  tutti  i generi  esistenti  in  mezzo  agli 
•omini,  dopo  la  scoverta  della  metallurgica,  non 
può  negarsi  che  i soli  metalli  preziosi  eran  quelli 
che  possedevano  esclusivamente  cosiffatta  prero- 
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gativa.  Dapoichè  non  avendo  , quanto  al  modo 
onde  si  acquistano , la  menoma  particolarità  ri- 
spetto agli  altri  generi  , perchè  son  tutti  indi- 
stintamente un  puro  prodotto  del  travaglio  umano 
posscggon  però  tali  intrinseche  proprietà,  e pregi 
così  singolari , da  essere  assai  più  adatti  di  tutti 
gli  altri  a quest’ uflicio.  Perciocché  essi  sono  di- 
visibili in  qualsivoglia  frazione , esprimono  con 
ugual  facilità  il  più  infimo  , ed  il  più  ingente 
de’ valori,  si  conservano,  e si  trasportano  agevol- 
mente, non  soffrono  deteriorazione  col  frequente 
maneggio  , ed  hanno  una  lunga  durata.  A buon 
dritto  adunque  dovean  gli  uomini  prescegliere  a 
grado  a grado,  e per  effetto  dell’ andamento  na-  . > ... 
turai  delle  cose  i metalli  preziosi  , onde  rap- 
presentare quel  genere  ch’era  tra  loro  univer- 
salmente accettabile,  e che  serviva  a tutti  i loro 
cambi. 

L’ introduzione  de’  metalli  preziosi  per  nume- 
rario segna  un’epoca  memorabile  nell’istoria  della 
utnana  socialità.  Essa  non  è però  contemporanea 
appo  le  antiche  nazioni , ma  varia  secondo  il 
diverso  periodo  della  loro  coltura.  Gli  Orientali, 
e segnatamente  gl’israeliti  furono  i primi  a ser- 
virsi de’ metalli  preziosi  ne’ loro  traffichi.  La  Ge- 
nesi fa  menzione  de’sicli  di  argento  di  approvata 

' ».  ; . ti  -*#'  ' S 

> * * S 


t 

Digitized  by 


moneta  pulii dica,  o di  corso  fra  ì mcrcadanti  (i) 
La  Grecia  fu  debitrice  a Teseo  di  cosi  ammira- 
bile ritrovamento  (2).  I Greci  accampali  appiè 
delle  mura  di  Troja  facevano  già  ampio  uso  della 
moneta.  Onde  Agamennone  prometteva  ad  Achille 
dicci  talenti  di  oro  in  pegno  della  loro  rappaci- 
Bcazione,  e dicci  talenti  di  oro  promcttevansi 
pure  in  altra  occasione  a chi  dava  un  consiglio 
migliore  (5).  La  moneta  cominciò  in  progresso 
a porsi  in  uso  presso  tutti  i popoli  dell’  Asia. 
Si  ha  da  Straboneche  coniaronsi  monete  in  Egina,. 
da  Erodoto  in  Lidia , da  Lucano  in  Tessaglia  , 
e da  altri  Istorici  in  Attica  , in  Licia , in  Nas— 

(1)  stppendil  pecunìam quadri ngentos  siclos 

argenti  monetar  publìcae.  Gene:  Cap.  16.  11  siclo  era 
uu  peso  presso  gli  Ebrei , ma  le  paiole  del  lesto  mo- 
netae  publicae  indicano  che  non  davansi  soltanto  in 
valor  di  peso  , ma  in  valore  eziandio  di  moneta  cor- 
rente. Così  in  Grecia  la  dramma  era  nome  e del  peso, 
clic  era  1’  ottavo  di  un’  oncia , e della  moneta. 

(a)  Signavit  e tinnì  nurnmum  inciso  bove.  Plutarco 
nella  Vita  di  Teseo.  Dall’  emblema  del  bove  i Greci 
usarono  la  voce  bos  per  moneta  di  conto.  Quindi  Omero 
ilei  lib.  23.  delLlliadc  rapporta  che  una  schiava  era 
valutata  quattro  bovi , ed  cravi  in  Grecia  il  proverbio 
avere  il  bove  sulla  lingua , ossia  parlare  , o tacere  a 
forza  di  oro.  Plinio  lib.  3.  Cap.  3o. 

(3)  Iliade  lib.  9,  e 23. 
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so  (1).  Gli  annali  doli’ istoria  romana  poi  fissano 
al  regno  di  Servio  Tullio,  l’uso  della  moneta  in 
quel  popolo.  Questo  Re  fu  il  primo  a coniarla , 
imprimendovi  l’eflìgic  de’ bovi,  e delle  pecore  (2). 
Superato  indi  in  guerra,  c disfatto  Pirro  Re  degli 
Epiroii,  e precisamente  nell’ anno  484  dalla  fon- 
dazione di  Roma  vi  si  battè  1’  argento  , c di  là 
♦a  62  anni  l’oro. 

La  scoverta  delle  miniere  de’  metalli  preziosi 
della  Spagna  fatta  da’Fenicj,  mentre  questi  po- 
poli segnavano  all’antico  mondo  le  prime  vie  del 
commercio,  c della  navigazione,  contribuì  ad 
introdurre  1’  uso  della  moneta  nelle  loro  colonie 

(1)  I Marmi  Parii  di  Oxford  espongono  che  Fidane 
*4rgivo  fece  la  moneta  di  argento  in  Egina  essendo 
F undcc imo  da  Ercole  t anni  63 / , cioè  anni  12  dopo 
Omero  , e 894  pria  dell’  Era  Volgare.  Da  ciò  tutta- 
via non  può  inferirsi  che  Fidone  sia  stato  il  juirao  in 
Creda  a batter  moneta  , come  Polluce  , e Strabonc 
suppongono.  Vale  l’ istesso  ragionamento  per  gli  altri 
popoli  dell’Asia  , i quali  non  furono  i primi  a batter 
moneta  , ma  ne  adottarono  1’  uso  che  se  ne  faceva  da 
qualche  tempo,  Vedi  Montanari  della  moneta 

Carli  deW  orig.  del  com.  della  moneta  §.  2.  N 

(2)  Servi us  rvx  oviuni  Loumque  effigie  primus  signa- 
vie , Plihio  lib.  18  §.  3.  Servio  Tullio  non  lece  che  co- 
niare gli  assi  di  rame , che  pria  si  usavano  senza  conia* 
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del  mediterraneo,  p particolarmente  in  quelle  di 
Sicilia.  Molia , Solanto , e Panormo , le  tre  pri- 
miere sedi  del  commercio  de’Fenicj,  co’  Siciliani, 
furono  quelle  che  conobbero,  ed  adoperarono  la 
moneta  , pria  delle  altre  popolazioni  dell’  isola. 
Ma  tranne  la  sola  istorica  tradizione  , non  si 
han  di  questo  fatto  que’  monumenti  irrefraga- 
bili che  dan  chiara  ripruova  delle  monete  bat- 
tute posteriormente  dagli  abitanti  di  Zancla.  Pro- 
venienti  dall’  Etruria  costoro  riprodussero  in  Si- 
cilia quelle  istesse  monete  ch’orano  in  voga  nel 
lor  paese  natio  : per  lo  che  i segni  caratteristici 
delle  monete  di  Dangle , o Zancla , che  esistono 
tuttora,  corrispondono  perfettamente  a que’  delle 
Etrusclic  (1).  Venute  poscia  le  colonie  greche  in 
Sicilia  , ed  edificate  sotto  i loro  auspici  diverse 
ragguardevoli  città  , queste  coniaronsi  rispettiva- 
mente le  proprie  monete,  alcune  delle  quali  son 
tuttora  esistenti.  Esse  vi  impressero  simboli , ed 
emblemi,  che  alludevano  alle  loro  divinità  tute- 


(1)  Queste  monete  sono  coniate  da  un  solo  lato,  e con 
un  solo  impronto  : circostanza  che  attesta  la  loro  remota 
antichità,  lraera  ancora  fondata  dagli  abitanti  di  Zancla 
ricevette  da  costoro  le  prime  nozioni  sull’  uso  della  mo- 
neta , e sulla  maniera  di  batterla. 

w 7/ 

^ y • w,  _ 

• ~ v w • •  *  * - 

. * • • 


^gitifed  by  Google 


/ 


»•  - 


k.'*-  ,1 


V V.  • ■(-. 

*;  -‘  -’Tr 

V . . < •'«'  . 


» 


( 81  > ,v, 

lari  , a’  principali  prodotti  del  lor  territorio  y e 
a qualche  memorabile  azione  , per  cui  si  resero 
famose.  Queste  città  giunsero  al  numero  di  qua- 
rantasctte , e tra  esse  furono  singolarmente  pre- 
gevoli le  monete  di  Siracusa,  Agrigento,  Gela, 
Camarilla  , Lcontino  , Tauromenio  , Argira , Se- 
imunte , e Segesta  (1). 
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Della  natura , e del  valore  della  moneta. 

Ammessi  una  volta  i metalli  preziosi  per  equi--  J 
valenti  universalmente  accettabili  di  tutti  i va--  „ 
lori , fu  d’ uopo  assicurarne  a’  popoli  la  qualità  , 
la  condizione,  e l’uso  con  una  legge  positiva.  I 
segni  pur  tuttavia  , che  da  prima  s’  impressero 
sopra  un  solo  lato  delle  monete  non  ad  altro 
miravano,  che  ad  esprimere  il  luogo  ove  conia-  - 
vansi.  Le  lettere , che  posteriormente  vi  si  ag-\ 
giunsero  non  avevano  una  diversa  indicazione. 

Ma  introdotta  ovunque  la  costumanza  di  coniarsi  j 


• - « » MV  • ri  * 

• fi)  Torrcmuzza  Memoria  sulle  Zecche  e Monete  <&■  ’■ 

Sicilia  negli  Opuscoli  Siciliani  Tom.  16,  pag.  uG3.  * ‘ 
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le  monete  da  ami»  i lati  con  pii  emblemi  do’ 
Monarcb i , o.  co’  distintivi  delle  Repubbliche  , si 
ebbe  in  mira  nou  solo  di  accennare  il  luogo, 
ove  hattevansi , ma  di  fissarne  altresì  , e di  ga- 
reniime  il  peso,  la  lega,  e T intrinseco  pregio, 
uffer  la  qual  cosa  il  conio  della  moneta  non  è 
altro,  se  non  l’espressione  dirò  così  di  una  legge 
in  vigore  presso  tutte  le  nazioni  commercianti  , 
con  la  quale  esse  attestano,  c si  assicurano  a vi- 
cenda clic  quel  prodotto  del  loro  travaglio  uni- 
versalmente preferito,  ed  accettabile  che  vien  col 
nome  di  moneta,  ha  quella  genuina  e vera  con- 
dizione^ quelle  qualità  che  essenzialmente  gli  com- 
petono , senza  il  menomo  sospetto  di  vizio  , di 
falsificazione  ',  e di  frode  (i  ). 


(V)  \ ciò  allude  1’  etimologia  della  parola  moneta 
da  movendo  . qmtidfeè  ci  ammonisca  della  sua  condi- 
zione, e bontà.  Moneta  dicitur  eo  quod  monet  men- 
tem  inserì  pitone,  nomi  vis  rrqis,  ve  falsi  nummi  fiorii. 
Lo  ni*  mngìs  tri  Glossai:  Ve  ter  e,  in  Prud.  pag.  79  n-  56- 
' Si  disse  anebe  nummns  nummo  dal  greco  tofua-fui  no- 
misma  legge.  Et  propterea  nomea  hoc  habei  nummus, 
quod  non  natura  constai  , sed  lege.  AristoL  Libie, 
tib.  6,  Gap.  5.  1 Romani  diedero  tanta  importanza  a 
questo  ramo  di  pubblica  amministrazione , clic  edili cà- 
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liceo  l’espediente,  onde  gli  uomini  si  valsero 
per  fissare  T indole  intrinseca,  e costitutiva  della 
moneta  , e per  servirsene  con  sicurezza  ne’  loro 
cambi.  Tentiamo  ora  di  formarci  un’idea  distinta 
del  preciso  uffizio,  eh’ essa  adempie  a fin  di  co- 
noscerne, e di  calcolarne  il  valore. 

Si  è dello  elio  la  moneta  sia  l’istromento  pas- 
sivo de’  cambi  , insegno  di  tutti  i prodotti  del 
travaglio  , la  misura  de’  valori , il  prezzo  emi- 
nènte delle  cose , il  .mezzo  ónde  soddisfare  tatti 
i bisogni.  . '■ 

L’utilità  della  moneta  pur  tuttavia  non  si  li- 
mita solo  ad  effettuare  i cambi , qual  istromento 
meramente  passivo , ma  cstendesi  ben  anco  ad 
universalizzarli  per  tutti  i popoli , e per  tutti  i 
paesi  del  mondo.  E in  effetto  il  suo  più  gran 
vantaggio  non  è quel  di  facilitar  le  permute 
di  risparmiarne  le  spese,  non  diversamente  dell’ 
ordegno  di  una  manifattura,  che  nc  abbrevia,  e 
nc  rende  agevolo  il  lavoro , ma  quel  bensì  di 

renderle  domani , uniformi , ed  ovvie  a tutta  la 

— - — — 

rono  un  lempio  alia  Dea  IMouela  nel  Campidoglio  sulle 
rovine  della  casa  di  Manlio,  C vi  deputarono  tic  Se- 
natori delti  Triumviri  Monetali  , ond’  è clic  molle  . 
monete  romane  portino  K iscrizione  «li  Sacra  Moneti 
/4ugg.  tiv.  lst;  Lib.  fi.  Plutarco  nella  Tifa  di  Camilla. 
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massa  dogli  uomini  esistenti  sul  globo , e com- 
mercianti tra  loro.  ^ g -T^ 

Se  la  moneta  è il  segno  di  tutti  i prodotti  del 
travaglio  , non  ha  certamente  la  realità  , eh’  essi, 
hanno.  Ma  se  la  sua  realità  vuol  farsi  consistere 
nel  nuovo  prodotto  col  quale  può  cambiarsi , ri- 
condotta essa  allora  alla  mera  e semplice  proprietà 
di  un  prodotto  del  travaglio  umano,  come  tutti 
gli  altri , perde  1’  altra  proprietà  che  possiede  , 
di  essere  cioè  uu  prodotto  preferito,  ed  univer- 
salmente accettabile. 

* a.  Y * '• 

I valori  non  sono  appalesati,  nè  fìssati  dalla  mo- 
neta, ma  dalla  richiesta  de’ prodotti  del  travaglio 
capace  di  somministrare  gli  equivalenti , come  nel 
capo  precedente  abbiam  detto.  La  richiesta  è 
Quella  che  determina  la  quantità  della  moneta  , 
che  deve  appalesare  i valori  anzidetli.  La  moneta 
adunque  non  può  in  modo  alcuno  considerarsi 
come  la  misura  de’  valori. 

L’ istesso  crror  si  commette  , qualor  vogliasi 
riguardare  come  il  prezzo  eminente  delle  cose.;* 
Perchè  tal  prezzo  , come  pur  or  si  è osservato  , 
dipende  unicamente  dalla  loro  richiesta  , e ...  la 
moneta  non  fa  altro  che  «apprestare  il  mezzo  ma- 
teriale , con  cui  effettuarlo. 

In  più  grave  errore  lilialmente  si  cade  , ove 
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li  supponga  che  la  moneta  sia  il  mezzodì  onde 
soddisfare  tutti  i bisogni.  I bisogni  non  si  sod- 
disfa punto  con  la  moneta  , ma  eolie  derrate  , 
di  cui  la  moneta  è un  equivalente.  Par  dunque 
cito  le  diverse  nozioni  , che  sulla  moneta  sonosi 
date  finora  , manchino  di  esattezza , e di  prc- 
• ■ ósione.  ■*'**  **'-*'-  * - « ‘V  J 

Pietro  Verri  nc  ha  dato  forse  un’idea  migliore 
éon  chiamarla  ima  merci ? universale  (1).  E in 
fettò  il  principal  distintivo  del  denaro  è quello 
di  essere  un  prodotto  universalmente  accettabile, 
«a  esso  ha  inoltre  la  prerogativa  di  essere  un 
equivalente  di  tutti  gli  altri.  Laonde  par  che  la 
moneta  possa  definirsi  per  un  piv  dotto  del  tra- 
maglio umano,  eh3 è un  equivalente  universal- 
mente accettabile  di  lutti  gli  altri. 

Questa  prima  nozione  della  moneta  comincia 
a scoprirne,  cd  a farne  conoscere  il  valore.  Questo 
non  è dunque  a parlar  propriamente  che  un 
valor  nascente  , come  tutti  gli  altri  , dalla  sua 
permutaliiliià,  ovveramente  un  valor  formato  dal 
bisogno  che  se  ne  ha,  e dalla  richiesta  che  fas- 
sene.  Or  malgrado  cosi  intima  analogia  Ira  il  valor 


(i)  \crvi  McoJionuu  JJolitic<r  $»2,  ^ tn 
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della  moneta , e quel  di  tutti  gli  altri  generi  , 
vi  ha  tuttavia  tra  la  prima  e i secondi  alcune 

differenze,  che  meritano  di  essere  segnatamente  >| 

« ••  ( 

rintarcate.  . ■'  - ì-ij  % 

1.  La  moneta,  qual  prodotto  preferito,  ed  uni-  J 
versai  mente  accettabile  ha  a sua  disposizione  tutta  5 
la  massa  de’  prodotti  esistente  fra  gli  uomini.  ‘ 
Ogni  altro  prodotto  però  in  particolare  non  ha  1 
a sua  disposizione  tutti  gli  altri.  Per  averli  ha 
bisogno  di  convertirsi  in  denaro.  Or  , tutte  le 
volte  cho  per  mancanza  di  sua  richiesta  non  sarà 
capace  di  cambiarsi  a tal  modo , esso  rimarrà 
inabile  a rappresentar  tutti  gli  altri,  o a meglio 
dire  non  avrà  valore.  Ecco  perchè  dicesi  comu- 
nemente che  sia  opulento  quel  particolare  che 
possiede  numerario  effettivo  , e capitali  disponi- 
bili , e non  già  colui  che  possiede  generi  , e 

derrate.  J **  -'  o . vffkfre-  • 

2.  Il  bisogno  di  tutti  i prodotti  del  travaglio 
umano  è limitato  dalla  natura,  dagli  usi  sociali, 
dalle  circostanze  particolari  di  ogni  individuo  y 
dallo  stato  di  coltura  di  ogni  paese.  Perciochè  , 
soddisfatti  i bisogni  della  nutrizione,  del  vestito, 
dell’  alloggio  , e simili , la  brama  che  in  atto  si 
ha  delle  derrate,  con  cui  si  soddisfano , vfen  me- 
no, e si  spegni.  Ond’  è che  il  lor  valore,  la  loro 
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richiesta  , il  desiderio  che  se  ne  ha,  ammettano 

un  termine , eh’  è quello  in  cui  se  ne  fa  usoi 
i\è  possono  più  oltre  desiderarsi  che  pcv  i biso- 
gni rinascenti  dell’  istcssa  spezie.  11  bisogno  all’ 
incontro  della  moneta 'è  incessante,  bò  rteonosefc 
alcuna  norma,  imperciocché  il  suo  uso  non  è Ib 
m italo  al  momento  attuale  , in  cui  soddisfa  un 
bisogno  presenta  , come  avviene  di  tutti  gli  al- 
ili generi,  ma  estendisi  alla  possibilità  di  tutù 
i bisogni  immaginabili , che  possono  «i  avvenire 
soddisfarsi.  Il  suo  acquisto  oltre  a ciò  risveglia 
veil  aliina  il  sentimento  degli  agi,  e de’ piaceri, 
ed  alletta  il  pendio  irresistibile,  onde  gli  uomini 
sou  tratti  verso  il  miglioramento  del  loro  modo 
di  vivere  , e verso  la  lor  felicità.  Ogni  nomo  in 
elicilo  trova  costantemente  un  termine  a 11’ acquisto 
delie  derrate  , di  cui  ha  lii sogno  per  io-  suo  so- 
stenimento giornaliero,  o per  quello  amor  di 
qualche  temj*o  più,  o men  lungo  a suo  grado*; 
ma  non  vi  ha  uomo,  che  trovi  alcun  termine 
all’  acquisto  del  denaro.  Chi  crede  mai  di  pos- 
sederne abbastanza  ? Chi  non  è avido  di  «empir 
accrescerne  la  massa  ? ‘ 

- 5.  La  moneta  considerala  qual  fondo  circolan- 
te , ovvero  qual  parte  di  capitale,  che  sommi- 
nistra il  -valor  del  tra  Va  giio  efefe  ih  atta  Vi  fa 
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nel  commercio,  nelle  arti,  e nell’ agricoltura,  è 
uno  dei  principali  elementi  dell’  impiego  del 
travaglio  umano.  Senza  fondo  circolante , che 
vai  quanto  dire  senza  il  denaro  anticipato,  col 
quale  si  acquistano,  e si  pagano  tutte  le  derrate, 
e tutti  i valoià,  die  compongono  il  fondo  cir- 
colante, non  vi  ha  produzione  (1).  Esso  è dun- 
que il  fautore,  ed  il  garante  della  ricchezza  na- 
zionale , ed  ha  sopra  tutti  gli  altri  prodotti  del 
travaglio  una  prerogativa  estremamente  rimar- 
chevole. V | «ir-  à 

Poste  le  quali  distinzioni  è agevol  cosa  lo  scor- 
gere in  qual  modo,  c con  quali  rapporti  si  svi- 
luppi , e si  renda  palese  ogni  valor  pecuniario, 

0 nominale.  > • w tu 

La  moneta  è quella  die  manilesta  ed  effettua 

il  grado  della  richiesta  de’  diversi  prodotti  per- 
mutabili. Questi  prodotti  all’  incontro  sono  an- 
che quelli  die  manifestano,  ed  effettuano  il  gra- 

1 do  della  ridiiesta  della  moneta.  Or , se  la  ri- 
chiesta degli  uni , e quella  dell’  altra  fossero  ad 
un'  ugual  condizione  tra  loro,  sarebbevi  un’esat- 
ta, e costante  coi  rispondenza  sì  tra  la  massa  de* 


• (i)  Lib.  i,  Sti.  a,  Gap.  i. 
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pruni  e «juclia  della  seconda^  che  ira  Ir  singole 
particelle  degli  uni,  c le. singole  partici  ile  tlril’ 
aiaa.  Da  la  allora  in  qu&lsisia  nazione  la  totalità 
delle  cose,  e la  totalità  della  moneta,  il  prezzo 
sì  di  quelle,  che  di  questa  fluirebbe  da  sè  stesso, 
c tutte  le  variazioni  di  aumento,  e di  diuiinu-* 


dono  nella  loro  richiesta,  e mila  loro  quantità 
relativa  avrebbero  una  così  stretta  comunicazione 
tra  loro,  che  con  una  reciproca  influenza  si  por- 
rebbero sempre  di  b vello. 

Ma  la  richiesta  della  moneta,  e quella  di  tutti 
gli  altri  prodotti  lian  tra  loro,  siccome  è detto, 
differenze  positive.  La  prima  è sempre  uguale  , 
uniforme,  e costante  presso  tutti  gli  uomini,  in 
tutti  i .tempi  , e in  tutti  i paesi  del  mondo,  la 
seconda  è ineguale  , incerta,  e variabile  da  un. 
momento  all' altro  per  ogni  individuo,  iu  ogni 
diversa  nazione.  Il  denaro  uon  si  desidera  , nè 
si  richiede  che  come  denaro,  ovveramente  come 
un  genere  che  essendo  di  una  condizione  legal- 
mente fissata  presso  tutti  i popoli , è un  equi- 
valente universalmente  accettabile  di  itati  gli 
altri  prodotti  in  qualunque  tèmpo,  cper  qual- 
sivoglia bisogno.  Questi  prodotti  però  non  si  de- 
siderano, Uè  si  richieggono,  clic  por  la  loro  li- 
mitala idoneità  a soddisfare,  scmpliccmcn te  alcu- 
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ni  dati  bisogni.  Or , questa  circostanza  rende 
estremamente  variabile  la  loro  richiesta.  Ogni 
genere  in  effetto  ha  una  richiesta  maggiore , o 
minore , secondo  che  è di  una  qualità  più  , o 
• men  perfetta  , che  ha  maggiore , o minor  du- 
rata, che  è più,  o men  raro,  che  soddisfa  bi-  .» 
sogni  più,  o meno  importanti,  indispensabili,  e 
ripetuti,  che  fomenta  più,  o meno  il  desiderio 
della  distinzione , i piaceri  degli  agi , delle  ri- 
cercatezze , e del  fasto.  Per  lo  che , essendovi 
nella  ricerca  di  tutti  i generi  permutabili  cosif- 
fatte differenze , debbono  esservi  eziandio  le  stesse 
differenze  nella  quantità  del  numerario  desti- 
nato ad  esprimerla,  ciò  è a dire  nel  loro  valor 
nominale.  Ma  non  essendovi  nella  ricerca  del 
numerario  le  medesime  differenze , seguir  ne  dee 
di  necessità  che  il  suo  valor  permutabile  vada 
soggetto  a minori  variazioni. 

Ciò  così  essendo , è da  inferirsene  che  mentre 
la  richiesta  di  tutti  i generi  permutabili  trova 
nella  loro  quantità  relativa  una  circostanza  che 
aumenta  , o diminuisce  il  lor  valore  , non  può 
«oli’  istcssa  proporzione  trovare  nella  quantità 
relativa  del  numerario  1’  uguale  circostanza , che  - 
aumenti , o diminuisca  il  suo  valore.  Segue  quin- 
. di  che  considerandosi  il  valor  di  lla  moneta  ge- 
• ' ' * 
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ncraimcnte  parlando  come  non  molto  soggetto 
alle  variazioni  dipendenti  dall’  aumento,  o dalla 
diminuzione  della  sua  massa,  come  meglio  da 
qui  a poco  mi  propongo  di  provare  (i),  le  pe- 
renni variazioni  che  accadono  nel  valor  pecunia- 
rio di  tutti  i generi  permutabili  dipendono  prinr 
«palmento  dalle  diverse  cagioni,  che  ho  procu- 
rato a suo  luogo  di  accennare,  tra  le  quali  quella 
che  ha  rapporto  alla  massa  del  denaro  ha  una  . - 
influenza  meno  attiva,  e minore  (a). 

Questi  principj  elementari  iutorno  un  argo-  •. . 
mento  economico  cosi  rilevante  ci  fan  manifesto  . • 
che  nulla  siavi  di  più  contrario  alla  buona  eco- 
nomia  e agl’  interessi  de’  produttori , de’  consu- 
matori , e di  tutto  l’ordine  civile,  quanto  il 
pretendere  di  fissare  con  legge  positiva  il  prezzo  . 
di  tutti  i generi  venali  , c il  tentare  uu  alza-  ■. 
mento  di  valore  estrinseco,  c nominale  nel  de-  • 
naro.  Dapoichè  è fuor  di  dubbio  die  la  pub- 
blica autorità  non  può  da  uu  lato  saper  giam-  , 
mai  qual  sia  1’  indole , c 1'  estensione  della  ri- 


li)  Nel  Capo  i3  qui  appresso;.  ' - . , 

- (a)  Vedi  » Capi  j-,  ed  tJ  di  (fucsia  Sezione.  • 
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chiesta  di  essi  generi  , quale  il  rapporto  còu  la* 
, ‘ lor  quantità  relativa,  e quali  le  perenni  varia- 
zioni, che  in  cosiffatti  elementi  di  valore  succe- 
dono, c non  dee  dall1  altro  riguardare  il  denaro 
sotto  un  aspetto  diverso  dal  proprio,  e dal  vero, 
ossia  dall’essenza,  che  ha  in  sè  stesso,  qual  pro- 
dotto del  travaglio  che  è un  equivalente  di  tutti 
gli  altri  universalmente  richiesto,  od  accettabile. 
< Laonde  qualsivoglia  ingerenza  a questo  proposito 
non.  fa  altro  , che  disordinare,  e distruggere  quel 
sistema  di  rapporti  dirò  così  naturali , c sponta- 
nei, eh’ è il  garante  dell’ impiego  dell’ industria , 
e del  privato , c pubblicò  vantaggio.  Son  troppo 
noti  i funesti  disordini , che  lian  sempre  ac- 
compagnato la  fissazione  del  prezzo  delle  derrate 
venali  , 6 le  assise  , c l’ innalzamento  del  valor 
pecuniario  del  denaro.  Se  sonovi  tuttavia  alcuni 
popoli , appo  i quali  le  assise  son  tuttora  in  vi- 
gore, ciò  non  pruova  che  la  loro  imperfetta  co- 
gnizione nello  materie  economiche.  E se  vi  fu 
pressò  i Greci  Solone,  il  quale  elevò  la  moneta 
di  7 0 dramme  al  valor  di  ìoo , e se  i Romani 
emanarono  diversi  provvedimenti  a fin  d’ innal- 
zare il  valor  pccuniario  delF  asse,  questi  fatti 
npn  servono  ad  altro,  che  ad  accrescere  sempli- 
cemente la  ben  lunga  lista  degli,  errori di  . cu* 
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in  fatto  di  amministrazione  civile  sono  sovente 
la  vittima  anche  i popoli  che  credonsi  i più 
intelligenti,  «h!  i più  colti  (1). 

. C A P O XL  . ■■ 


M 1 , 

£ 

" 9 

• V 


Uè  liti  moneta  de’  metalli  preziosi  e della-  : 
' proporzione  tra  l’oro , e V argento.  , 

w . • • ' * ...  *•'..**  * 

•Il  Soggetto  di  questo  capo  è- stato  esposto,  aT 
sviluppato,  con  tanto  metodo,  e con  tanta  pro^ 
fondita  da  parecchi  Economisti  italiani,  e spe- 
cialmente da  Carli , da,  Beccaria , da  Galiani,  e 

da  Neri,  ch’io  non  farò  altro  che  addurre  i ref- 
7 ’ 

sultamcnti  delie  loro  dotte,  ed  accurate  ricerche* 
* L’  oro  , \e  V argento  sono  i due  metalli  pre- 
ziosi , che  adopransi  per  moneta.  Se  ne  fa  uso 
depurandoli  da’ metalli,  o dalle  materie  estranee, 
con.  xui  trovatisi  mescolati,  ostruendoli  dalle 

* • - t • . • • . : • • » 
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(t)  L’  alzamento  del  valor  del  dcuaro  fu  propó- 
sto da  Melon.  Ma  il  suo  errore  è così  palpitile,  ojf 
è stato,  si  fattamente  confutato  dalla  maggior  parte,. 

«leali  Economisti  moderni,  cito  nort-  è più'  lecito  di'  ' 
- - * • - ‘ • -‘t.'ì. 

parlarle  seriamente. 
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miniere.  Questa  operazione  chimica  dicesi  raj - , 
fonazione  , ed  esige  la  spesa  di  circa  a iti  soldi 
1’ oncia,  moneta,  e peso  di  Milano.  . r - , ' 
Iu  ogni  moneta  di  oro  si  mescola  una  certa 
quantità  di  argento  y e di  rame  , e in  ogni  mo- 
neta d’  argento  una  certa  quantità  di  rame. 
Questa  mistura  diccsi'  lega.  Una  libbra  di 
oro  monetahile  contiene  once  undici  di  oro  fi- 
no , ed  oncia  una  di  argento , e di  rame  , o di 
lega.  Una  libbra  ' parimente  di  argento  monc- 
tabilc  contiene  undici  once  di  argento  puro , 
ed  un'  oncia  di  lega  , o di  rame.  Le  parli 
dell’  oro  monetabile  diconsi  carati , c quelle 
dell’  argento  denari.  L’ oro  è di  ventiquattro 
carati , f argento  di  dodici  denari.  Le  monete 
coniate  con  questa  lega  diconsi  giuste , c di  . 
giusto  titolo , quelle  che  ne  contengono  meno 
diconsi  forti , e quelle  che  ne  han  più  diconsi 
deho/i.  Il  peso  della  moneta  è perciò  composto 
del  metallo  fino , e di  quello  della  lega  ) 

Poste  simultaneamente  in  comnjcrcio  le  mo- 
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nete  di  oro , e quelle  di  argento , ed  adoperate  * 
indistintamente  , c richieste  si  le  uno  , che  .,  le 
altre , il  valor  delle  prime  starà  al  valor  delle  ' 
seconde  , come  tutta  la  massa  dell’  òro  a tutta 
la  massa  dell’  argento.  E questa  la  proporzione 
tra  1*  oro , e 1’  argento  conialo , la  quale  esprime 
il  numero  rappresentante  la  quantità  di  un  me- 
tallo , eh’  è necessaria  per  comprarne  una  data 
quantità  dell’ altro.  Essa  è il  risullamcnto  della 
rispettiva  quantità  di  oro,  e di  argento  clic  c- 
siste  nel  commercio,  e varia  a misura  che  dalle 
miniere  si  estrae  più , o mcn  quantità  deli’  uno, 
che  delF  altro  metallo,  e clic  il  lusso  , c l’ava- 
rizia ne  attraggono  piti , o meno  dalla  massa 
circolante. 

La  proporzione  media  europea  tra  1’  oro , e 
e l’ argento  , giusta  i calcoli  del  Conte  Carli , 
non  supera  la  ragione  quindecupla , ma  sta  po- 
sitivamente come  ì a 14  che  vai  quanto  dire 
che  posta  la  quantità  dell’  òro  come  1 , quella 
dell’ argento  è 14  volte- maggiore. 

La  proporzione  media  italica  tra  questi  due 
metalli,  secondo  i-  calcoli  dell’  istcsso  Autore } è 
come  1 a 14  | , e secondo  quei  del  Presidènte 
Neri  è come  1 a 16  f. ' • ’•  ...  ; 

La  proporzione  tra  questi  due  avvalli  nelle  di- 
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verse  pani  del  mondo  varia,  giusta  la  loro  quan- 
tità relativa.  L’oro  .sta  all’  -argento  nello  Indie 
Orientali  come  1 ad  il,  india  Persia  come  l a 
io,  nel  Mogol  come  1 a 12,  india  Chinar  come 
1 a io  , nel  Giappone  come,  x ad  8. 

Queste  differenze  ebbero  luogo  al  pari  nelle 
masse  meialliclie  del  numerario , che  esisteva 
presso  le  antiche  nazioni.  Onde  Erodoto  racconta 
che  a’ suoi  tempi  1’  oro  stava  in  Grecia  all’ ar- 
gento come  la  Ì3  : proporzione  che  al  dir  di 
Platone  fu  posteriormente  ridotta  a 12  (1).  I 
Romani  , coniate  appena  le  prime  monete  , rag- 
guagliarono P oro  all’  argento  nel  rapporto  di  1 
a 10,  lasciando  in  arbitrio  degli  Etoli  , come  si 
ha  da  Sncllio  , di  pagare  i tributi  nell’  uno  , o 
nell’  altro  incutilo , purché  per  ogni  libbra  di 
oro  ne  dessero  10  di  argento  (2).  A’  tempi  di 
Plinio  questo  rapporto  fu  come  1 a i5.  Gl’Im- 
peralori  Arcadio,  cd  Onorio  calcolarono  con  una 
espressa  legge  una  libbra  di  argento  per  cinque 
soldi  di  oro , il  che  equivaleva  al  rapporto  di 
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.(1)  DiaJog.  SuH'  ayiditcr  de! ' guadagno. 
fa)  Stiglio  J)c  uumrnwu  * 
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14  5 por  uno  (1).  L’argento  divenne  indi  raro 
ne’  secoli  barbari , e la  sua  proporzione  con  l’oro 
fu  come  1 a 10.  Risorta  in  progresso  la  società 
europea  , e verso  la  metà  incirca  del  secolo  XIV, 
r oro  ebbe  con  1’  argento  la  proporzione  di  1 a 
1 a (a).  Fattasi  infine  la  scoperta  dell’  America  , 
ed  estratta  dalle  sue  miniere  maggior  copia  di 
argento , che  di  oro , il  rapporto  tra  questi  due 
metalli  monetati  divenne  quello  che  c al  pre- 
sente in  Europa,  vale  a dire  da  1 a là,  e for- 
se ancora  di  1 a 16. 

Premesse  queste  idee  generali  intorno  alla 
monetazione  de’  metalli  preziosi,  ed  alla  lor  pro- 
porzione, posson  dedursene  i corollari  seguenti^, 

» che  sono  come  altrettante  regole  da  osservarsi 
invariabilmente  a quest’  oggetto. 

1.  Una  uguale  quantità  di  metallo  dee  cor- 
rispondere ad  un  uguale  valor  numerario  in  ogni 
diversa  moneta  dell’  istcsso  metallo. 

2.  Una  stessa  quantità  di  un  metallo  aver  dee 
una  uguale  proporzione,  ed  uno  stesso  valore  in 
ogni  diversa  moneta  dell’  altro  metallo. 


• * c.  ’ v 

( 1 ) L.  un  C.  De  argen.  praet.  L.  un  C.  De  Coda/.  Erin. 
(a)  limatori  Dissert.  A/ed.  sicvi  Disse  il.  a8,  Tom.  a* 
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3.  Come  il  totale  di  un  metallo  è al  totale 
dell’  altro  , cosi  ogni  singola  particella  dell’  ano 
è ad  ogni  singola  particella  dell’ altro  in  qualun- 
que moneta. 

4.  Il  valor  della  moneta  dee  dipendere  uni- 
camente dalla  pura  quantità  del  metallo  fino , 
non  facendo  alcun  conto  nè  della  lega,  nè  delle 
spese  del  monetaggio,  nè  della  maggiore  raffina- 
zione di  alcune  monete,  e simili. 

5.  Questo  valore  si  fissa  non  sulle  monete, 
clie  restano  oziose,  e sepolte,  ma  sulla  massa 
delle  monete  correnti , su’  metalli  che  sono  in 
circolazione,  su  quei  che  si  lavorano  dagli  ar- 
tefici, e su  quei  che  si  ricavano  alla  zecca  per 
coniarli. 

6.  Nel  fissare  il  valor  dell’  oro , e dell’  argento 
monetato  e la  loro  relativa  proporzione,  seguir 
si  dee  il  valore,  èia  proporzione  corrente  presso 
le  nazioni , con  le  quali  si  commercia , e prin- 
cipalmente colle  vicine.  Dehlxmsi  anche  seguire 
le  idee  ricevute  delle  misure , c de’  pesi  appo 
le  stesse  nazioni , non  che  il  corso  generale  del 
cambio  , e la  bilancia  del  commercio  straniero. 

<].  Se  si  dà  ad  alcune  monete  un  valore  uguale, 
o più  basso  di  quel  delle  monete  di  titolo  infe- 
riore , allora  o cessano  di  essere  in  circolazione , 
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perchè  si  occultano,  o escono  dallo  sialo,  recan- 
dogli unta  jallura  , quanta  è la  somma  delle 
differenze  delle  monete  di  titolo  inl'eriore. 

8.  L’alzamento  del  valor  delle  monete  su  quello 
che  nasce  dal  loro  giusto  titolo,  fa  bentosto  uscir 
dallo  stato  tutte  le  monete  buone,  e giuste,  re- 
stringe, e difficolu  il  suo  esterno  commercio,  e 
6^  reca  nell’  interno  i più  funesti  mali. 

9.  L’introduzione  di  monete  forestiere,  cui  si 
dà  un  valor  corrente  maggiore  del  giusto  produce 
l’alzamento  del  valore  delle  monete  del  paese. 

10.  La  circolazione  delle  monete  calanti,  come 
se  fossero  giuste,  fa  innalzare  il  valore  delle  mo- 
nete giuste. 

11.  Le  monete  calanti  o per  l’uso  che  se  n’è 
fatto,  0 per  lo  tosamento  de’ falsatori , si  correg- 
gano o con  proibire  che  sieno  in  voga  , o con 
farle  valere  con  una  diminuzione  di  prezzo  cor- 
rispondente al  calo.  Egli  è inunto  necessario  di 
raccoglierle  , e di  riconiarle. 

12.  Le  monete  di  ottimo  titolo  ottengono  un 
credito  esteso  , attirano , e dilauno  i rapporti 
commerciali  , e rimborsano  la  nazione , che  le 
possiede  anche  di  quell’aumento  di  valore  clic  nasce 
dal  loro  pregio. 

l5.  Siccome  gli  stranieri  prendono  ordinaria- 
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monte  le  monete  nazionali  di»  ottimo  titolo  in 
prezzo  di  fino  metallo  ; cosi  la  nazione  dà  sem- 
pre tanto,  quanto  i*iceve.  Se  poi  le  prendono  ad 
un  prezzo  di  affezione,  la  nazione  fa  un  guada- 
gno positivo. 

Queste  regole  debbono  porsi  in  esecuzione  da 
tutti  coloro  che  presiedono  alla  monetazione  de* 
metalli  preziosi.  Esse  sonosi.più,  o meno  osser- 
vate dalle  nazioni , cui  la  brama  de’  propri 
vantaggi  ha  tenuto  sempre  deste , ed  attive. 
Se  vogliam  riandare  i regolamenti  monetarj  de’ 
pppoli  antichi , c soprattutto  di  quei  di  Sicilia  , 
che  fon  particolarmente  al  caso  nostro , irò  via  m 
che  nulla  essi  omisero,  a fin  di  conservare  il  burnì 
ordine  in  un  ramo  economico  di  sì  grande  im- 
portanza. Per  lo  che  le  monete  preziose  di  Si- 
cilia tenevansi  in  somma  estimazióne  per  la  loro 

qualità,  peso,  e finezza.  Tali  erano.il  talento, 
il  decalitro,  il  nummo  , il  demarateo , monete  di 
argento  ; tali  eran  pure  le  diverse  monete  di  oro, 
di  cui  non  ben  ci  son  giunte  le  particolari  denomi- 
■nazioni.Da  quei  tempi  remotissimi  poi  fino  a1  pre- 
senti usaronsi  in'Sicilia  monete  preziose  di  sì  diverso 
titolo  , c nome,  che  vano  sarebbe  il  pretendere 
di  averne  piena  contezza.  Si  ha  soltanto  notizia 

di  quelle  che  coniaronsi  nel  corso  degli  ultimi 
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sei  secoli  dalie  sue  diverse  dinastie.  E però  quelle 
di  oro  furono  precisamente  Pago  stale,  l’alfonriuo, 
il  pereale,  il  reale,  il  saluto,  lo  scudo,  il  trionfo, 
ed  il  soldo,  e quelle  di  argento  l’aquila,  l’ aspro, 
il  fiorino  , la  cinquina , il  grosso  , il  carlino , il 
pereale,  la  quintina,  ed  il  tornesc  (t).  Le  mo- 
nete di  oro  attualmente  correnti  in  Sicilia  sono 
P oncia  da  tari  3o,  la  doppia  da  lari  60,  il  do- 
blone  da  tari  180  , o da  once  6 , c la  venti- 
na da  tari  so.  Le  monete  di  argento  sono  quelle 
di  tari  1 , ossia  grani  so , di  tari  3,5,  4,  5, 
e 6 , il  ducato  da  tari  10 , e lo  scudo  da  taci 
12.  La  maggior  copia  però  che  circola  di  quest* 
ultima  moneta  è quella  degli  scudi  colon-' 
nati  di  Spagna,  clic  hanno  il  valore  intrin- 
seco di  tari  12  , c grani  8.  Permettonsi  ancora 
in  Sicilia  le  monete  di  argento  di  Malta,  c le 
cosi  dette  calabresi , monéte  antiche  di  argento 
dei  Re  di  Spagna.  Ma  il  nuovo  Sistema  Mone-* 
tario  de’  20  Aprile  1818  prescrive  che  non  sa- 
rau  coniate  per  l’avvenire  tra  le  monete  preziose, 
se  non  le  once  , le  quintuple  , o sci  once , ht 


(1)  Torrcumzza  Memoria  sulle;  Mecche  , e Monete 
di  1 Sicilia^negli  Opuscoli  siciliani.  Tom.  iti,  pag.  £t>3. 
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decuple,  o dieci  once,  il  lari,  il  2,  il  6,  c il 
12  tari,  o lo  scudo. 

t 

CAPO  XII. 

I 

D 

Delle  monete  erose , e di  rame , e della  loro 

• / 

proporzione  colle  monete  di  oro  , e di  ar- 
gento. 

y X ■ l 

« * 

Il  rame , ed  il  ferro  ebbero  la  prerogativa  presso 
alcuni  popoli  dell’  antichità  di  essere  le  sole  mo- 
nete usate  ne’  loro  cambj.  Sparla  non  ebì>c  per 
molto  tempo  , che  sole  monete  di  ferro , e Li- 
curgo mirò  con  questo  espediente  a precludere 
agli  Spartani  ogni  rapporto  commerciale  con  gli 
altri  popoli.  Roma  non  fè  uso  sino  al  regno  di 
Servio  Tullio  che  di  moneta  di  rame  detta  Aes 
grave , e di  verghe  di  questo  metallo  senza  im- 
pronto. I Sassoni,  e gii  antichi  Franchi  si  val- 
sero eziandio  del  rame,  e del  ferro  per  numerario. 
Altri  popoli  giunsero  financo  a servirsi  per  mo- 
neta dello  stagno  , e del  piombo  cosi  soli , che 
mescolali  insieme,  e le  Indie  Orientali  impiegano 
ancora  oggidì  questi  due  generi  per  esprimere 
H valore  di ‘tutto  ciò  che  permutano. 

Ma  il  sistcìfia  universalmente  adottato  dagli 
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attuali  popoli  commercianti  è quel  di  attenessi 
unicamente  alle  monete  di  solo  rame,  e a quelle  , 
di  rame,  e di  poco  argento,  dette  erose , o biglioni , 
e di  destinarle  segnatamente  all’  espressione  de’ 
bassi  valori.  . 

Le  monete  basse , e di  bassa  mistura  son  ol- 
tremodo necessarie  al  minuto  commercio.  Perchè 

i , 

esse  esprìmono  esattamente  que’  valori  tenui  che 
non  potrebbero  esprimersi  ugualmente  con  le 
monete  nobili , le  quali , per  rappresentare  i 
piccioli  valori,  subir'  dovrebbero  una  diminuziop 
di'  volume , che  le  renderebbe  impercettibili.  Le 
monete  di  rame  oltre  a ciò  soggiacciono  meno 
alle  frodi,  non  valendo  la  pena  di  essere  falsate, 
ricevonsi  più  facilmente  nel  traffico  , ed  hanno 
una  velocità  di  giro  quattro  volte  maggiore  del- 
l’oro,  e dell’  argento  coniato.  Queste  monete  fi- 
nalmente escono  con  minor  facilità  dallo  stalo, 
in  grazia  del  loro  peso,  e volume,  che  ne  ren- 
dono difficile  il  trasporto. 

J vantaggi  intanto  delle  moneti;  di  basso  va- 
lore, mentre  son  sufficienti  a giustificarne,  cd  a 
perpetuarne  l’ uso , non  si  acquistan  di  fatto , se 
non  allorquando  la  lor  monetazione  è condotta 
con  esattezza,  e col  rigore  del  metodo,  col  quale 
si  regola  quella  de’  metalli  preziosi  Quindi  è 


Digitized  by  Google 


:<  104  ) 

che  il  prezzo  estrinseco  , o nominate  di  esse 
monete  debbasi  calcolare  sull’  intrinseco , ossia 
sopra  quello  del  fino  metallo.  La  lor  proporzione  ! 
con  1’  oro  , c con  1’  argento  non  può  essere  che  f 

il  resultamene  della  lor  quantità,  rispetto  a ’ 

quella  di  questi  metalli.  Ed  ogni  rapporto  di  i 
proporzione  fra  le  diverse  monete  vili  dee  sca-  i 
turile  dall’  circuiva  quantità  del  metallo  calco-  i 
lato  in  se  stesso  , c nel  suo  intrinseco  valore,  e 
non  già  con  1’  addizione  di  un  valore  impositi- 
rio,  e non  reale. 

L’ innalzamento  ciò  non  ostante  del  valor  delle 
monete  di  rame , c di  quelle  di  bassa  lega  sopra 
del  proprio  è stato  non  pur  suggerito  da  alcuni 
Economisti , ma  sì  bene  eseguito  dalla  maggior 
parte  de’  governi  di  Europa.  E però  le  monete 
erose  italiane  , come  osserva  il  Conte  Carli , in- 
trodotte per  la  prima  volta  da’Fiorentini , e dif- 
fuse indi  per  tutta  Italia , e quelle  di  rame 
hanno  un  oo  per  ìoo  di  valor  non  reale , o a 
dir  meglio  in  ogni  valore  di  queste  monete  co- 
nte ìoo  ve  ne  ha  70  di  valore  effettivo,  e 5o 
di  immaginario  (1).  Lo  stesso  caso  avviene  a un 


(1)  Carli  Oper.  cit.  Cap.  a.  $ a. 
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di  presso  nella  maggior  parie  delle  altre  nazioni 
europee.  I sostenitori  di  così  assurda  computa-*-  * 
zione  numeraria  pretendono  giustificarla  , con  as- 
serire, che  siccome  si  dà  il  più  delle  volle  un  valor 
rappresentativo  ad  alcuni  generi  non  valutabili^ 
come  carte  , gettoni , tessere , e più  altri  ; così 
dar  si  puote  a maggior  ragione  un  valor  conven- 
zionale alle  monete  erose,  e di  rame.  Ed  ag- 
giungono che  questo  sia  bene  spesso  un  oppor- 
tuno espediente , onde  ricompensar  le  zecche , c 
i loro  impresarj  della  jattura  che  soffrono  nello 
battere  le  monete  di  oro  , e di  argento  , e clic 
essendo  ben  facile  il  contener  queste  monete 
entro  i’  confini  dell’ interno  traffico  , non  vi  sia 
alcun  disordine  da  temersi,  a cagione  del  valo!r 
finto , che  lor  si  dà. 

No  a ben  però  costoro  si  avvedono , che  le 
carte -monete , i gettóni,  i viglictti,  c simili,  in 
tanto  espri afono  un  valor  numerario  convenuto, 
in  quanto  son  capaci  di  essere  rappresentati  dall* 
effettivo  denaro,  e che  essi  non  sono  a vero  dire 
che  altrettante  cauzioni  di  un  credito  corrispon- 
dente al  valor  che  rappresentano,  tutte  le  volte 
in  effetto  che  tal  credilo  vuoisi  estinto , -ciò  hon 
fassi , che  con  monete  giusti,  c legali  di  metallo 
conialo.  Ond’  ò clic  l’ammissione  delle  cartc-mo- 
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note,  le  quali  mettono  in  circolazione  un  credi- 
to, la  cui  esazione  assicurala  da  una  inmianehe- 
volc  malleveria  resta  sospesa,  possa  a buon  dritto 
aver  luogo , senza  alcun  pregiudizio  della  fede 
pubblica  , e delle  contrattazioni  commerciali  , 
laddove  1’  ammissione  di  una  moneta  clic  ba  uu 
valore  maggior  del  vero , sia  da  riguardarsi  come 
una  falsità  autorizzala  dalla  legge,  e resa  obbli- 
gatoria per  tutti  i contraenti.  Quanto  poi  all’  in- 
dennizzamento  della  jattura  delle  zecche,  egli  è 
indubitato  che  quando  un  paese  privo  di  lumie- 
re ha  una  bilancia  di  commercio  sfavorevole , 
allora  non  dee  presumere  di  tenere  aperta  la  sua 
zecca  , c mollo  men  di  supplire  alle  perdite  ciré 
soffre  nel  monetaggio  con  un  espediente  eh’  è 
capace  di  aumentarla.  Sarebbe  per  esso  miglior 
consiglio  ritrovare  l’ indennizzamento  , di  cui  si 
tratta , in  una  tassa  generale  sul  suo  popolo  , 
cui  recherebbe  minor  danno  dell’  alzamento  del 
valore  delle  monete  spregevoli.  E quanto  infine 
alla  circoscrizione  di  queste  monete  entro  i li- 
miti del  solo  interno  commercio  , colai  ragione 
avrebbe  qual  clic  solidità,  qualora  tutto  l’ iq  terno 
commercio  si  facesse  per  via  di  esse  solamente , 
e i trafficanti  nazionali  non  fossero  mai  astretti  a 
pagar  denaro  agli  stranieri.'  Ma  siccome  le  mo- 
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neic  vili , c di  bassa  lega  entrano  in  concorren- 
za nell’interno  commercio  con  le  monete  di  oro, 
e di  argento  ; così  il  difetto  del  loro  giusto  va- 
lore contribuisce  ad  innalzare  il  valore , ed  il 
pregio'di  queste  ultime.  Per  lo  che  le  monete  , 
che  saran  solo  desiderate,  ed  accettate  a prefe- 
renza in  tutti  i cambj , saran  le  nobili  , come 
a quelle  clic  danno  non  pur  la  sicurezza  del 
possesso  del  valore  effettivo , ma  ben  anco  un 
vantaggio  di  più,  rispetto  alle  monete  spregevo- 
li di  un  fittizio , ed  ingiusto  valore.  Lo  stesso 
disordine  avviene  ogni  qual  volta  abbiasi  bisogno 
di  sborsar  denaro  agli  stranieri.  Perciocché  costoro 
non  ricevono  che  le  sole  monete  correnti  in 
prezzo  di  fino  metallo.  Fa  perciò  mestieri  cam- 
biare le  monete  manchevoli  erose , o di  rame 
con  le  monete  giuste  di  oro  , c di  argento  del 
paese , c soffrir  tutta  la  perdita  del  valor  soprap- 
posto delle  monete  vili,  e trasportare  fuor  dello 
staio  le  monete  nobili , clic  sono  unicamente 
accettate.  Quai  gravi  discapiti  non  son  questi  sì 
per  l’ interno  , che  per  1’  esterno  commercio  ? 
Chi  non  vede  in  essi  le  immediate  cagioni  del  di- 
minuimento  delle  monete  nobili  nazionali?  E chi 
non  scorge  che  in  siffatto  modo  si  renderebbe  scm- 
preppiù  necessaria  una  maggiore  monetazione  di 
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monete  vili  a valor  falso,  ed  arbitrario,  la  quale 
spingerebbe  i mali  deircconomica  condizione  del 
paese  all’  ultimo  colmo  ? Io  non  ni’  intrattengo 
più  oltre  a dimostrare  questa  verità.  Essa  è stata 
portata  all’  ultima  evidenza  da  molti  scrittori  di 
politica  economia , cosichò  pago  della  rapida 
esposizione  , clic  ne  ho  fatto , rimetto  alle  loro 
Opere  i miei  lettori  (i). 

Oltre  alla  proporzione  che  convien  seguirsi 
nella  monetazione  dell’oro  rapporto  all’  argento  , 
havvi  quella  da  seguirsi  ancora  nella  monetazione 
del  rame  rapporto  a’ due  suddetti  mcudli.  Questa 
proporzione  indica  la  quantità  relativa  di  questi 
wc  metalli  comparati  tra  loro,  ovvéro  accenna 
quanto  rame,  o quanto  peso  di  rame  dee  darsi 
per  un  dato  peso  di  argento',  c quanto  per  un 
dato  peso  di  oro.  I calcoli  die  sonosi  latti  sopra 


, (1)  Carli  Opcr.  cit.  Cap.  a.  § 3 , 4 , 5 , e 6. 

Neri  Osservazioni  sulle  monde  Cap.  6,  A.rU  3. 
Broggia  Sulla  moneta  Capi  8,  10,  il,  e ia. 
Trchcro  De  re  monet.  Derni.  Imper.  Cap.  5. 

Nicol.  Orcsm.  Traci,  ile  orig.  et  jùr.  nec  non  , et 
de  mutai,  monctae  Cap.  10. 

. Davanzali  Sulla  moneta  pag.  154  ctc.  eie. 
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questo  soggetto  stabiliscono  per  approssimazione 
che  la  proporzione  tra  il  rame  e 1’  argento  sia 
come  1 a 100,  e che  quella  tra  il  rame,  e l’oro 
sia  come  1 a 1200,  o a i3oo  incirca. 

Osservata  tal  proporzione  nella  battitura  delle 
monete  di  rame  , giova  primieramente  il  rifon- 
dexc  di  tratto  in  tratto  tutte  quelle  che  imper- 
cettibilmente scapitano  nel  peso,  c nella  qualità 
per  l'uso  giornalino,  che  fassenc.  Vuoisi  inoltre 
aver  la  mira  di  coniarne  copiosamente  di  quelle 
picciolc , c minute , per  adattarle  alla  frequenza 
cotidiana,  e perenne  de’  piccioli  valori,  che  oc- 
corrono nel  traffico  minuto  popolare.  E lilialmente 
la  quantità  totale  di  esse  monete  non  dee  supe- 
rare il  bisogno  della  circolazione  giornaliera. 
Perchè  il  suo  accesso  nuocerebbe  al  giro  delle 
monete  di  oro , c di  argento , avvegnaché  cias- 
cuno si  adoprerebbe  ad  acquistare , c a.  conser- 
var queste , facendo  sempre  esko  di  quelle  di 
rame.  Convien  dunque  proporzionarne  la  quan- 
tità al  bisogno  giornaliero  di  ciascheduna  nazio- 
ne, il  quale  dipende  dalla  sua  popolazione,  dalla 
massa  delle  sue  derrate  circolanti,  e dalla  po?- 
sizione  dfel‘ suo  interno  commercio. 

• Le  .monete  di  rame , come  abbiam  detto , 
furono  generalmente  presso  le  antiche  nazioni  o 
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anteriori  , o contemporanee  a quelle  di  oro  , e 
di  argento.  Noi  le  troviamo  in  voga  presso  gli 
abitanti  della  nostra  isola  sin  dalle  prime  epoebe  i 
della  loro  civil  società.  Le  diverse  denominazioni  4 
però  di  queste  monete  non  sonosi  esattamente  1 
tramandate  sino  a noi.  Si  può  soltanto  conghict-  1 
turare  clic  l’cptangio,  il  pcntagio , la  li  tra  , e 
la  scmilitra  fossero  monete  di  rame,  di  cui  usa-  j 
vano  i Sicelioti.  Invalser  indi  in  Sicilia  ne’ tempi  , 

posteriori  le  monete  di  rame  de’ Greci  di  Oriente, 
e poscia  degli  Arabi , adopraronsi  queste  lino 
all’  epoca  dei  Rè  Normanni.  Rimesse  in  piedi 
sotto  la  dinastia  di  costoro  le  zecche  dell’  isola, 
coniossi  fra  le  altre  monete  il  follare  di  rame 
di  picciolo  valore.  Il  denaro  di  picciolissima  mo- 
le fu  per  molto  tempo  una  moneta  reale  , ma 
da  tre  secoli  in  qua  non  si  è più  coniato,  ed  è 
divenuto  soltanto  una  moneta  ideale , che  si 
computa  per  la  sesta  parte  del  tornese.  Sembra 
ancora  caduta  in  disuso  quella  picciola  moneta , 
che  equivale  alla  metà  del  tornese  , e questo  è 
rimase)  unicamente  per  esprimere  il  più  infimo 
di  tutti  i valori.  Le  altre  frazioni  de’  piccioli 
valori  espresse  dalle  altre  monete  di  rame  sici- 
liane consistono  ne’  tornesi  due,  tre,  quattro , 
cinque , sei , otto , e dicci,  li  valore  della  quat  ta, 
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e deli’  ultima  di  queste  monete  veniva  pria  rap- 
presentato da  monete  di  argento,  il  che  pruova 
che  la  quantità  di  questo  metallo  era  allora 
maggiore  relativamente  a quella  di  rame , la 
quale  si  è accresciuta  al  presente  più  del  dovere, 
ed  ha  preso  nel  conteggiamento  un’  estensione 
di  giro , che  non  è la  più  conducente  al  buon 
andamento , ed  alla  speditezza  del  commercio. 
Le  monete  di  rame  finalmente  clic  da  qui  innanzi 
si  conieranno  nelle  nostre  zecche , saranno  il 
tornese,  il  bajocco,  i cinque,  gli  otto,  e i died 
io  mesi  (1). 

. . 


CAPO  XIII. 


t 


Dell’  abbondanza , e della  se  arte  zza  della  mo- 
netay e degli  espedienti , con  cui  supplirsi 
a quest’  ultima.  >•  ' \ 

Poiché  il  denaro  è un  equivalente  universal- 
mente accettabile  di  tutti  i prodotti  del  travaglio 
umano , è ben  evidente  che  quanto  più  un  paese 
ne  possiede,  tanto  più  sia  a portata  di  procac- 
ciarsi una  maggiore  quantità  di  prodotti,  ossia 

(i)  Aruovo  sistema  monetario  de  so  Aprile  1818.  v * 
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di  godere  di  una  maggiore  agiatezza,  e quanto 
meno  all’ incontro  • ne  possiede,  tanto  men  sia 
vantaggiosa  la  sua  economica  condizione.  Questo 
principio  ha  indotto  tutti  i governi  intelligenti, 
ed  attivi  a rivolgersi  a’  mezzi , onde  accrescere  la 
massa  del  numerario  esistente  nel  lor  paese,  ed 
impedirne  la  diminuzione.  Ilan  essi  quindi  posto 
ogni  cura  nell’  ottenere  una  bilancia  di  commer- 
cio favorevole , c sul  dubbio  di  non  poterla  sem- 
pre acquistar , nè  conservare , sonosi  lusingati  di 
prevenire  i funesti  effetti  della  diminuzione  del 
lor  numerario  con  proibirne  espressamente  l’estra- 
zione. 

Che  ogni  governo  debba  volgere  la  sua  atten- 
zione ad  ottenere,  c a conservare  una  bilancia 
di  commercio  favorevole,  indipendentemente  dal- 
la mira  di  conservare , o di  accrescere  il  suo  nu- 
merario , è questa  una  massima  economica  che 
noi  abbiamo  a suo  luogo  particolarmente  incul- 
cala (1).  Ma  che  nel  caso  di  una  bilancia  svan- 
taggiosa di  commercio,  la  proibizione  di  cstrarsi 
il  denaro  possa  giovare  ad  impedire  i danni , da 
cui  una  nazione  è minacciata^  b questo  un  onore 


(i)  Lib.  I.  Scz.  2 j Cap.  io. 
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cosi  pelose,  che  poche  rapide  riflessioni  Kaanwy»  * 
t4Mii  nTtùtoe.  • ' mv<$ìÌ  r.. 

La  proibizione  di  estradi  il  denaro  fii  un  re- 
golamento inerente  all’  antico  sistema  di  pubblio  ' 
amministrazione  di  quasi  tutta  1-  Europa.  L’In-q  * 
gliilterra,  la  Scozia,  il  Portogallo ,.  la  Spagna,  la 
Francia,  l’Italia,  la  Sicilia  lo  adottarono.  Onde 
avvenne  che  il  commercio  di  queste  nazioni  ri—  . 
mase  per  molto  tempo  inceppato  da  un  vincolo: 
di  tal  fatta.  Ma  i mer cadami , che  ne  sperimen- 
tarono i , primi  le  perniciose  conseguenze,  non, 
tardarono  ad  esporle  a’ loro  governi  rispettivi.  fe, 
i loro  reclami  ottennero  più , o meno  d bramato, 
effetto,  Dapoichè  non  era  difficile  il  conoscere y 
che  la  proibizione  di  cui  facciam  parola,  sia  d*tf 
riguardarsi  o come  inutile,  o come  dannosa.  Se. 


tm  paese  non  è debitore  degli  altri , non  vi  è 
timore  che  esca  dalle  sue  frontiera  la-  menoma, 

parte  delle  sue  specie  monetate.  La  loro  massa 
rimarrà  sempre  indeminuta  nel  suo  interno , sen- 
za la  legge,  che  ne  vieti  l’estrazione.  Se  però  &a$x 
debitore  degli  altri,  allora  conviene  ebe  pagb.i7 
o che  fallisca.  Ma  gli  espedienti , a cui  è f'jrza 
ricorrere  per  pagar  gli  stranieri  allorché  nora  può 
adoperarsi  l’effettiva  moneta  nazionale  accrescono 
maggiormente  il  discapito  dell’ Stesso  ‘debito  che 
Tom.  II  8 
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dee  soddisfarsi.  Perciocché  la  necessità  di  doversi 
comprare  le  monete  straniere  ne  alza  immedia- 
tamente il  valore,  e l’alzamento  di  tal  valore 
ricade  direttamente  contro  coloro  che  le  com- 
prano. I cambisti  che  per  mestiere  sono  assai 
perspicaci  nel  trar  partito  da  qualsisia  anche  me- 
noma circostanza  non  esitan  punto  a mettere  un 
prezzo  di  monopolio  sulle  monete,  che  sborsano. 
Gli  stranieri  poi,  i cui  crediti  non  sono  estinti 
in  moneta  effettiva  del  paese , ma  con  lettere  di 
cambio , sono  indotti  a fare  altrettanto  con  que- 
sto nello  sconto  de’  loro  debiti.  Da  ciò  segue  che 
esso  comprerii  da  un  lato  a prezzo  più  alto  le 
monete  delle  altre  nazioni  per  saldare  i suoi  de- 
biti, e non  riceverà  dall’altro  moneta  straniera 
effettiva  in  saldo  de* suoi  crediti. 

Nè  vale  il  dire  che  la  furtiva  esportazione  della 
moneta  assai  facile  a commettersi  in  quella  dei 
metalli  preziosi,  attesa  la  picciolezza  del  suo  vo- 
lume, sia  un  rimedio  opportuno  alla  legge,  di 
cui  favelliamo.  Dapoichè  il  pericolo  che  si  corre 
nel  consumare  un  contrabbando  ha  sempre  un 
compenso  implicito  nel  valor  del  genere,  che  ne 
forma  l’oggetto.  E quel  particolare,  o quel  mer- 
* cadante  che  estrae  in  contravvenzione  una  data 
quantità  di  denaro,  soffre  sempre  tutta  la  iattura , 
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che  Copre  il  rischio  inseparabile  dalla  violazione  > 

di  un  espresso  Statuto.  ' > .*• 

Queste  considerazioni  furono  sufficienti  a far 
rivocare  dalla  maggior  parte  de’ governi  europei 
gl’  inopportuni  provvedimenti  proibitivi  dell* 
estrazione  del  denaro.  Le  nazioni,  appo  le  quali 
siflàtta  revoca  ebbe  luogo , furono  abbastanza  pa- 
ghe di  far  dipendere  la  quantità  del  lor  nume- 
rario dalla  quantità  delle  loro  produzioni , di 
affidarne  la  conservazione  alla  permanente  durata 
della  loro  prosperità,  e di  promettersene  l’ incre- 
mento ne’ progressi  sempre  crescenti  di  un  fiori-  ; 
do  commercio: 

Ma  l’ incremento , e 1’  abbondanza  del  nume- 
rario è forse  un  bene  positivo,  e rilevante  per 
le  nazioni  ? La  sua  eccessiva  esuberanza  riducesi 
forse  a un  semplice  imbarazzo  del  commercio,  a 
quello  cioè  di  adoperarsi  maggior  numero  di  pezzi 
di  metallo,  per  permutare  la  stessa  massa  di  fa- 
tiche, e di  derrate?  O questa  enorme  accumu- 
lazione di  oro , è di  argento  coniato  è forse  ca-* 
pace  di  riuscir  fatale  al  travaglio  produttore^- all*" 
opulenza  , alla  grandezza  delle  nazioni? 

Non  vi  ha  scrittore  di  pubblica  economia , che 
non  siesi  apertamente  dichiarato  contro  Tingente 

copia  del  numerario.  Ì1  dotto  Filangcri  ne  ha 
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di  proposito  trattato  nella  sua  opera  sulla  Scien~ 
za  della  legislazione.  Egli  si  è sforzato  di 
provare  che  la  soverohia  quantità  del  denaro, 
aumentando  nell’  interno  dello  Stato  il  va- 
lor di  tutte  le  derrate,  e di  tutte  le  fatiche 
nazionali,  tenda  a promuovere  la  provvisione,  ed 
il  consumo  delle  straniere,  che  vai  quanto  dire 
a diminuire , e a togliere  la  richiesta  delle  indi- 
gene , e perciò  ad  avvilire , e a distruggere  l’agri- 
coltura , le  arti , e il  commercio  della  propria 
nazione.  Egli  convalida  i suoi  ragionamenti  con 
pruove  di  fatto , ed  adduce  1’  esempio  del  Por- 
togallo , e della  Spagna , che  a suo  parere  avreb- 
ber  dovuto  soccombere  sotto  il  peso  de  lor  tesori, 
se  questi  non  fossero  stali  oppilati  dagli  errori 
della  sua  amministrazione , e dal  commercio 
degl’inglesi,  e nella  seconda  dalle  ardite  intra- 
prese di  Carlo  Y,  e dalle  lunghe,  ed  ambiziose 
guerre  di  Filippo  II  (1). 

Le  ragioni  addotte  da  questo  medesimo  scrittore, 
C da  tutti  coloro  che  sostengono  eziandio  la  me- 
desima dottrina  si  appoggiano  al  principio  uni- 


ti) Filangcri  Scienza  della  legislazione  Lib.  p Cap.  59. 
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versalinentc  adottato  che  il  valor  cioè  del  nume- 
rario stia  in  ragione  inversa  della  sua  quantità  y 
e ohe  il  valore  di  tutte  le  derrate  , e di  tutte 
lo  fatiche  che  sono  in  commercio , cresca , o ' 
diminuisca  a misura  che  cresce , o diminuisce  il 
denaro.  Noi  però  ci  siamo  ingegnati  di  provare 
che  il-  valor  deL  denaro  non  varii  esattamente 
secondo  V aumento,  o la.  diminuzione  della  sua 
massa,  perchè  la  richiesta  che  se  ne  fa,  la  qualo 
è 1’ unica  cagione,  che  appalesa,,  e fissa  questo 
valore , è generalmente  parlando  sempre  unifor- 
me, ed  uguale  (1).  Malgrado  in  effetto  l’enorme 
incremento  del  numerari©  avvenuto  in  Europa 
dalla  scoperta  dell’  America  in  poi , il  suo  valore 
non  - solo  non  è scemato  in  proporzione  dell’  ac- 
crescimento della  sua  massa,  ma  si  è anzi  con- 

a 

servalo  l’ is tesso  in  alcuni  rami  commerciali , ed 
è cresciuto  in  alcuni  altri , e massime  nelle  opere 
d’ industria , ossia  in  termini  diversi  il  valor  po- 
«uniario  di  alcuni  generi,  non  ostante  l’aumento 
del  numerario  è rimaso  l’istesso,  e quello  di 
alcuni  altri  è scemato.  Gò  fa  dunque  palese  che 

i’  accrescimento  e T abbondanza  del  denaro  non 

. . > .... 
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(i)  Lib.  I.  Sci.  3,  Cap.  io. 
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hanno un’  influenza  costante  ed  uguale , come  . i 
Filangeri , e molti  economisti  sostengono  , nel-  1 

1’  avvilirne  il  valore,  e nell’  accrescere  in  conse-  i 

gucuza  quello  delle  derrate,  c delle  fatiche,  che  _ t 

sono  in  commercio  (1).  41 

L’  abbondanza  bensì  del  numerario,  presa  nei  (i 

suoi  effetti  immediati,  e frequenti,  assicura  pri-  i 

mieramente  l’ impiego  del  travaglio  produttore,  ri 

cui  somministra  quell’ anticipazion  di  valore , sen-  v 

za  la  quale  quest’  impiego  non  potrebbe  aver  | 

luogo.  Essa  alimentando  oltre  a ciò,  e svilup-  i 

pando  il  sentimento  de*  comodi , degli  agi  , e | 

de’  piaceri  della  vita,  per  la  sicurezza  che  dà  di  | 

poterlo  far  pago,  eccita  il  bisogno  di  una  mag-  p 

\ gior  produzione , e perciò  una  maggiore  attività  \j 

nel  commercio , nelle  arti , c nell’  agricoltura.  Non 
avendo  infine  l’ efficacia  di  diffondersi  cquabil-  \ 

mente  su  tutta  la  massa  de’  generi , e delle  fati-  \ 

che,  a cui  è destinata,  come  farebbe  a cagion  \ 

di  esempio  in  un  vaso  l’ aumento  del  volume  di  j 
un  fluido , che  col  porsi  di  livello  nc  tocche-  i 
rebbe  ugualmente  le  pareti,  essa  segue  costante-  i 
mente  l’indole,  il  grado,  e l’andamento  della  i 


(i)  G amili  Theone  de  Ttcoh.  polit.  Fari.  2.  Liv.  IV. 
Chap.  2. 
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ricerca  delle  diverse  derrate,  e fatiche  permuta- 
toli, per  lo  valor  pecuuiario  delle  quali  va  na- 
turalmente ad  impiegarsene  una  maggiore , ugua- 
le, o minore  quantità  secondochè  la  loro  ricerca  v. 
si  accresce,  si  conserva  l istessa,  o si  diminuisce.  . „ 
Queste  verità  sono  non  pure  attestate  dagli  esem-  ' . 

pj  reiterati  e costanti  t che  ne  offre  l’ istoria  di 
tutti  i popoli  in  tutti  i rapporti  della  loro  civil  _ i 

condizione , e del  loro  commercio  , ina  ricevono 
altresì  un’ evidenza  maggiore  dall’esperienza  delle 
moderne  nazioni. 

r • 

fi  La  scarsezza  all’incontro  del  numerario  dimi- 
nuisce 1*  impiego  del  travaglio  produttore,  restxinr- 
ge,  ed  estingue  il  desiderio  di  partecipare  a un 
miglior  ordine  di  privata , e di  pubblica  fortuna , 
fa  perire  quelle  ramificazioni  d’ industria,  che 
son  le  prime  a sentire  l’affievolimento,  e la  man- 
canza de  Un  generale  richiesta  , accresce  l’ inte- 
resse del  denaro,  dà  luogo  alle  estorsioni,  ed 
alle  avanie  dell’usura,  perpetua  l’ avvilimento y 
in  cui  il  popolo  languisce , lo  mette  jin  una  po- 
sizione penosa , cd  oppressiva  rapporto  ai  popoli 
«pulenti,  lo  inabilita  a risorgere  dallo  stato  de- 
plorabile , in  cui  si  trova , e lo  lascia  in  preda 
a lutti  i mali,  che  sogliono  sempre  associarsi  al- 
F indigenza , e alla  miseria. 
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Ovviare  alla  scarsezza  del  denaro  con  aliare  il 
sjio  valore  rappresentativo  sarebbe  commetter* 
quel  fallo,  che  altamente  riprovalo  da  ogni  assen- 
nato economico  pensatore,  darebbe  occasione  ad 
inconvenienti,  e a disordini  maggiori  di  quelli 
che  vogliono  evitarsi.  I soli  espedienti  adatti  a 
quest’uopo,  quegli  espedienti  i cui  buoni  effetti 
sono  abbastanza  palesi , riduconsi  in  generale  e a 
quelli  che  tendono  ad  avvalorare , e ad  estendere 
il  credito  e a quelli  che  lian  per  oggetto  l’intro- 
duzione, c l’uso  de’ valori  fiduciari.  Noi  quindi 
ne  tratteremo  ne’  capi  seguenti.  Ma  non  possiam 
per  ora  astenerci  di  aggiungere  un  sol  cenno 
rispetto  al  numerario  di  Sicilia.  La  sua  attuale 
quantità  effettiva  dedotta  da  un  calcolo  di  ap- 
prossimazione non  eccede  la  somma  di  dieci  mi- 
lioni di  once  , che  corrisponde  al  quarto  incirca 
di  tutto  il  valore  dell’  annua  produzione  del  pae- 
se. La  proibizione  di  estrarsi  è stata  da  più  tem- 
po abolita  colla  Prammatica  de’  16  Gennaio  i8o5f 
e col  Rcal  Decreto  de5  24  Ottobre  1816:  prov- 
vedimenti che^han  liberalo  il  commercio  siciliano 
da  una  restrizione  che  tendeva  a difficoltarlo, 
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.f«L>  somministrazione  dell’  equivalente  di  ciò 
vuoisi  pennutare  può  efettuarsi  o al  mo- 
mento istesso  della  permuta, o da  lì  a qualche 
tempo.  Nel  primo  caso  tutti  ;1’ individui  di  una 
nazione  far  possono  tante  penule , quanta  è la 
massa  degli  equivalenti  accettbili  , ovvero  delle 
specie  monetate,  che  csistonoappo  loro.  Nel  se- 
condo caso,  oltre  alle  pcrmtc  anzidette,  far 
possono  eziandio  tutte*  quell,  la  cui  compen- 
sazione si  differisce  a un  certo  ?mpo  determinato. 
Or  la  possibilità  di  protrarre  siffatta  compensa- 
zione al  di  là  del  momento  ^n  cui  dovrebbesi 
al  rigore  effettuare,  è ciò  che  fona  propriamente 
il  credito,  ed  il  credito  è quelli  che  ammettendo 
una  moltitudine  di  permute  nggiore  di  quella 
che  si  affarrebbe  alla  quantità  affettiva  dell’  oro, 
e dell’  argento  coniato , fa  opportunamente  la 
veci  del  denaro. 

11  credito  preso  nel  suo  veo  senso  non  è altro 
che  la  facoltà  di  far  uso  debeni  altrui , come 

-*  ; / f •’  . 

propri.  Questa  facoltà  si  acnista , e si  esercita 
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in  ragion  del  giado  di  certezza  che  dossi  al  cre- 
ditore di  saldargli  il  credito  al  tempo  convenuto. 
Per  lo  che  la  lxse  principale  del  credito  è la 
sicurtà,  la  quale  può  essere  reale,  personale,  e 
mista. 

La  sicurtà  reali  consiste  ne’ beni  del  debitore, 
che  restano  ipousati  al  creditore.  Quindi  a fin 
di  evitare  l’ accuoulazione  di  più  ipoteche  sugli 
stessi  beni  in  somne  eccedenti  il  lor  valore , e 
di  ovviare  insiem>  al  dolo  , e alle  frodi  , egli  è 
un  ottimo  provvt  imento  quel  che  concerne  le 
iscrizioni,  ed  i rejstri  delle  ipoteche.  Perchè  le 
obbligazioni  de’  rivali  sono  in  tal  modo  cosi 
certe  e palesi , db  dar  non  possono  adito  alcu- 
no alla  malafede  ed  a’  raggiri.  11  creditore  sa 
con  sicurezza  se  i peni  del  suo  debitore  possano, 
o no  cautelare  il  ruo  credito.  Il  commercio  non 
è scoraggiato  dallnccrtezza  delle  contrattazioni, 
che  fondansi  sull  lealtà,  e sull’onore,  c le  sue 
operazioni  sono  into  più  rapide  e sicure,  quan- 
ta  maggior  gara i ila  loro  accorda  il  provvedimento, 
succennato  (1). 


(i)  Beccarla  Ehm  iti  di  Pubi.  Ecwx.  Tai  t.  4 Cap.9. 
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Il  costumato  carattere,  le  buone  qualità  de’ 
trafficanti , e 1’  opinione  che  godono  presso  il 
pubblico  costituiscono  la  seconda  sicurtà  detta 
personale.  Questa  , come  osserva  1’  Abate  Geno- 
vesi , dipende  ancora  da’ due  requisiti  che  se-  / 
guono:  i.°  dall’utilità,  che  il  debitore  può  trarre  • 
da  quel  che  toglie  in  credito  , attesa  la  condi- 
zione del  commercio  del  paese  s.°  dalla  sua 
abilità,  ed  accortezza  nel  sapersi  servire  de’  fondi 
del  suo  traffico  (i);  ^ 

. «La  riunione  finalmente  della  sicurtà  reale , è 
«MI a personale  forma  quella  sicurtà  che  dice6Ì *  * 
mista,  e che  dà  precisamente  al  credito  la  più 
valida  solidità , e 1’  esercizio  più  esteso.  - • 

II  credito  non  6olo  ha  luogo  da  particolare  a 
particolare,  ma  altresì  da  nazione  a nazione.  Per-; . , 
ciochè  queste,  ove  sieno  in  credito  le  une  rap- 
porto alle  altre , possono  intraprendere,  e soste- 
nere un  commercio  maggior  di  quello  che  le  „ 
loro  specie  correnti  monetate  comportano.  Il 
credito  nazionale  nasc^  generalmente  parlando 
da  due  sorgenti  : l.°  dal  credito  de’  particolari  . 
della  nazione,  9.°  dalla  fede  pubblica. 


(ì)  Genovesi  Legioni  di  Leon.  Oiv . Fart,  3.  Cap.  6. 


*r • 

i. 


Digitized  by  Google 


w 


jlM 

m 


( is4  ) 

Poste  le  quali  cose,  è ben  evidente  che  tutti 
quei  mezzi,  i quali  estendono,  e consolidano  il 
credito  , sieno  i più.  acconci  a somministrare  al 
commercio  1’  istromento  suppletivo  del  numera- 
rio , di  cui  esso  lia  bisogno.  Questi  mezzi  formar 
debbono  dirò  così  una  parte  integrale  del  codice 
civile , ed  economico  di  ogni  colta  nazione.  .Noi 
ne  facemmo  parola  , allorquando  considerammo 
la  mancanza  del  credito , i fallimenti  dolosi , e 
r im puntualità  de’  debitori  come  ostacoli , che 
Dppongonsi  agli  avanzamenti  del  commercio.  Os- 
servammo allora  in  qual  guisa  possa  una  savia 
legislazione  porvi  riparo,  nè  lasciammo  di  cen- 
nare  che  le  loro  funeste  conseguenze  recano  mi- 
nor nocumento  al  commercio  di  Sicilia , secondo- 
che  il  nuovo  codice  civile,  e i nuovi  statuti  e- 
conomici  di  quest’  isola  gli  hanno  in  parte  pre- 
venuti , e rimossi  (1).  Non  possiamo  ora  omet- 
tere che  la  legge  delle  iscrizioni  delle  ipoteche 
di  recente  appo  noi  pubblicata  contribuisce  cfli- 
cacemcnte  ad  eliminare  ogni  tentativo  di  mala- 
fede dalle  stipolazioni  de’ privati,  e ad  insinuare 
que’ sentimenti  di  onore  y e di  decoro  che  pos- 
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(l-)  Lib.  1.  Sci..  2,  ( ?».  > V-  t +6". 
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sono  soli  migliorare  sorte  <le^ii  uomini  riuniti. 


ift  SOCltÙ.  , «.— • «*'  /•'  •Jt’i  fcì  t 

■•••  ; .*«  \ :->♦»  4 ? • *V  •il 

v-'ik  vn  ?-*f  -v  42  A B Qvt3W.  , m m*# 

'Vi.  • '.•■•*.  ...  ' * <*.  * ‘ *** 

i..>t  ^ De*  valor ù fiduciarj. 


V , * ' • ■ • • •.**  » ••  •»  * ».  •**? 

j.  Introdotto  appena  il  credito  nel  commercio  y- 
orreramente  indottosi  appena  il  produttore  a ce-  * 
dere  il  ano  prodotto  sulla  fiducia  di  rimborsarne 
il  valore.,  dopo  un  tempo  determinato,  in  mo- 
neta effettiva-,  si  conobbe  tosto  che  tornava  mol- 
to in  acconcio  il  mettere  in  circolazione  questo 
medesimo  valore,  pria  di  giungere  il  tempo  della 
sua  scadenza.  E videsi  in  effetto  che  tal  valore 
con  questo  espediente  rendevasi  tante  volte  uti- 
le.:, ossia  moltiplicavasi  tante  volte , quante  era- 
no le  occasioni  delle  permute , a cui  facevasi 
servire.  Or  , se  dopo  di  essersi  cosiffatto  valore 
«so  utile , più  volte , o più  -volte  moltiplicato , 
pria  dell’  epoca  della  sua  effettuazione  in  denaro , 
ai  fosse  indennizzato  neiratto  della  sua  scadenza 
con  un  valore  della  medesima  natura^  allora 
questi  due  valori  avrebbero  potuto  secondare 
tutte  le  diverse  operazioni  del  traffico  con  l’is  tessa' 
opportunità , c facilità  del  denaro.  Ecco,  T origine, 
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V oggetto , e 1*  utilità  de’  valori  fiducìar}.  Essi 
tirano  la  lor  validità  dalla  moneta , di  cui  sono 
il  tipo,  il  modello,  e P immagine.  Essi  portano 
seco  loro  implicitamente  la  condizione  di  dover 
essere  estinti  in  ispecie  monetate,  e questa  con- 
dizione , eh’  è sempre  in  atto  di  effettuarsi , co- 
munque resti  più,  o meno  sospesa,  è quella  che 
dà  loro  la  facoltà  di  far  le  veci  del  denaro , e 
di  servire  senza  il  menomo  intervenimento  di 
questo  alla  circolazione  di  tutte  le  derrate , e di 
tutte  le  fatiche,  che  sono  in  commercio. 

I valori  fiduciarj,  di  cui  trattiamo,  hanno  un" 
indole  diversa,  secondo  la  diversità  delle  perso- 
ne , da  cui  sono  formati.  Vi  ha  quei  che  fog- 
giansi  da’ governi  sotto  il  nome  di  carte-monete, 
di  debito  consolidato,  cd  esigibile,  e di  servizio 
corrente  , quei  che  distribuisconsi  dalle  compa- 
gnie di  commercio  detti  azioni , e borderò , e 
quei  che  formansi  da’  banchieri  con  la  denomi- 
nazione di  biglietti  di  banco , di  cassa , e di 
deposito,  o pur  da’  semplici  negozianti  per  via 
delle  lettere  di  cambio , e de’  biglietti  ad  ordi- 
ne, ed  a vista.  Le  polizze  a termine  , e le  ob- 
bligazioni ipotecarie  de’  particolari  non  sono  , a 
parlar  con  esattezza , valori  fiduciarj  capaci  di 
far  le  veci  del  denaro,  ma  garentie  di  valori, 
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che  vanno  annoverati  tra  le  proprietà  immobili, 
e disponibili  di  ciascheduno. 

Le  diverse  specie  delle  carte-monete , che 
formami  da’  governi  ne’  prestili  che  forzano  so- 
pra i loro  sudditi , autorizzate  come  sono  dalla 
loro  suprema  potestà  ad  essere  in  circolazione 
al  par  del  denaro,  entrando  in  competenza  con* 
questo  non  possono  a men  di  farne  le  veci , e 
di  escluderlo.  Ma  1’  esclusione  che  le  carte-mo- 
nete danno  a’  metalli  monetati  non  può  riguar- 
darsi come  molto  utile  alla  circolazione , nè  co- 
me un  mezzo  di  sostituire  un  istromento  men 
dispendioso  ad  un  altro  più  caro.  Dapoichè  per 
effetto  di  questa  esclusione  il  numerario  circo- 
lante, anziché  consistere  in  un  prodotto  dapcr- 
tulto  preferito,  ed  accettabile,  riduccsi  ad  una 
rappresentazione  di  valore  puramente  nazionale. 
Or,  quantunque  1’  utilità,  che  se  ne  spera,  non 
ecceda  i bisogni  dell’  interna  circolazione , pure 
non  può  negarsi  che  quanto  più  si  accresce  la 
massa  delle  carte-monete,  ossia  de’  valori  nazio- 
nali, tanto  meno  si  rende  necessario  il  denaro 
effettivo  per  l’ interna  circolazione,  e tanta  mag- 
giore indifferenza  si  acquista  nel  permetterne  1’ 
uscita  al  di  fuori  dello  stato.  Aggiungasi  a ciò 
che  il  credito  delle  carte-monete  è sempre  va- 
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riaLile , e precario , perciocché  dipende  dalla 
maggiore,  o minor  garenlia,  che  i governi,  at- 
tese le  loro  circostanze,  possono  ad  esse  accor- 
dare. Ond’  è che  a misura  che  le  loro  urgenti 
strettezze  gli  obbligano  ad  accrescere  i prestiti’ 
forzati , c perciò  la  quantità  delle  carte-monete, 
il  credito  di  queste  si  scemi,  e 1’  illusione  che 
le  tiene  in  corso  svanisca  , e si  dilegui. 

Così  essendo , le  carte-monete , le  cedole  di 
debito  consolidalo  , ed  esigibile , e di  servizio 
corrente , c in  generale  tutti  i valori  fìduciarj  , 
che  formami  da’  governi , comunque  indispensa- 
bili , ed  opportuni  , ove  la  pressante  angustia 
del  momento  il  richiegga,  non  hanno  un  rap- 
porto immediato  co’  diversi  movimenti , o col 
pieno  sviluppo  della  monetaria  rappresentazione*  - 

I valori  fìduciarj  però  , che  dipendono  dal 
commercio,  dagli  stabilimenti  bancali,  e da’ par- 
ticolari mer cadami , hanno  un  espresso  carattere 
di  utilità  in  equivalenza  dell’  effettivo  denaro. 
Perciocché  questi  valori  non  solo  non  escludono 
dalla  circolazione  1’  oro  , e l’ argento  codiato,  ma 
anzi  non  vi  entrano  , nè  vi  rimangono , che  per 
la  sua  sola  impulsione  e sotto  la  sua  sola  ga- 
ranti. Accettati  , e messi  in  giro  non  già  per 
assoluto , ed  indispensabile  dovere  inculcato  da 


. , Digitized  hfy  Google 


C ia9  ) 

un’  espressa  legge , come  addiviene  delie,  carta- 
monete , ma  per  consenso  volontario , e spon- 
taneo delle  parti  contraenti  , c sempre  pronti 
ad  effettuarsi  in  denaro , essi  non  altro  fan  ** 
propriamente  che  raffigurarlo  , ed  esibirlo  sotto 
una  forma  diversa  da  quella  che  ha.  Egli 
è sempre  in  effetto  1’  oro , e l’ argento  coniato 
quello  che  crea  , autorizza , e regola  i valori  fi-  *■> 

durian,  di  cui  favelliamo,  e tuttoché  questi  me- 
talli non  passino  materialmente  da  una  mano  • , 

all’ altra j come  i suddetti  valori,  pure  non  ap- 
partiene meno  a loro  quella  circolazione  che  si 
esegue  unicamente  per  via  delia  loro  impulsione.  . 

Questi  valori  finalmente  hanno  una  malleveria  >% 
sempre  certa  nella  puntualità  de’soscrittori  nella 
regolarità  delle  loro  operazioni  mercantili , nella 
solidità  , ed  estensione  delle  loro  fortune , e nelle 
coerzioni , che  possono  esercitarsi  contro  di  loro; 

Ecco  altrettante  ragioni , perchè  sieno  tenuti  per 
gli  unici  equivalenti  delle  specie  monetate , di 
cui  accrescono  il  giro  , estendono  l’uso,  e mol-  „ 

tiplicano  il  valore* ..  , • . 

A fin  di  trarne  tuttavia  i dovuti  vantaggi  fa 
di  mestieri  regolarli  con  savie  misure , e con  av- 
veduto accorgimento.  I biglietti  delle  azioni,  [e  i 
borderò  delle  compagnie  di  commercio,  i quali 
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esprimono  qncUc  parti  di  capitali  clic  i soci 
trafficanti  han  dcposto  nella  cassa  comune  della 
compagnia,  e clic  si  usano  come  denaro,  in  cui 
quaute  volte  piaccia  possono  convertirsi  , portar 
debbono  direi  quasi  inerente  a sè  stessi  ima  va- 
lidità fondata  sulla  fede  della  compagnia  , sulla 
capacità,  cd  estensione  de’ suoi  fondi,  sul  valo- 
re delle  sue  proprietà  immobili,  qualora  ne  ab- 
bia , e sulla  perspicace , attiva  e leale  condotta 
de’  suoi  amministratori.  Questi  valori  fiduciari 
sono  in  voga  in  alcune  piazze  trafficanti , e ries- 
cono acconci  ai  bisogni  delle  loro  interne  per- 
mute. Ma  quei  che  rendono  al  traffico  un  ser- 
vigio più  pronto,  e più  universale  sono  i biglietti 
de’  banchi,  c le  lettere  di  cambio,  di  cui  ne’ 
due  capi  seguenti  farem  parola. 


■ 


CAPO  XVI. 
De’ banchi  pubblici 
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Quei  particolari  che  diffidando  di  poter  cu- 
stodire il  denaro  in  proprio  potere,  e bramando 
di  evitare  l’impaccio  di  numerarlo,  e di  traspor- 
tarlo , ogni  qual  volta  ne  facevano  uso  , pensa- 
rono di  consegnarlo  a’  più  ricchi , e probi  mer- 
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cadami  de]  paese,  cui  diedero  il  peso  di  con- 
servarlo, e di  farne  esito  a lor  mandato,  furono 
senza  dubbio  i primi  inventori  debanchi.  Cosif- 
fatta costumanza  divenne  tosto , così  vantaggiosa 
e alla  persona  , che  depositava  il  denaro  , e a 
quella  presso  cui  depositavasi , che  meritò  di 
attirare  T attenzione  de’góvcmi , e di  essere  con- 
vertita formalmente  in  un  instituto  di  civile  am- 
ministrazione. La  Repubblica  di  Venezia  fu  la 
prima  in  Europa  ad  organizzare , e ad  aprire 
un  pubblico  banco.  Roma,  e Genova  non  lar- 
darono a seguire  il  suo  esempio.  Le  Città  An- 
seatiche , e le  Batave  vollero  anch’  esse  giovarsi 
<di  uno  stabilimento  così  utile.  E l’ Inghilterra., 
c la  Francia  a loro  imitazione  eressero  parimente 
un  pubblico  banco,  1’  una  sotto  il  regno  di  Gu- 
glielmo III,  e l’altra  nel  J71G,  sotto  la  pro- 
tezione del  Duca  Reggente.  ...  . 

Le  circostanze,  le  ragioni,  e le  mire,  per  le 
quali  in  progresso  si  conobbe  utile  l’ accumula- 
zione del  denaro  in  un  sol  luogo  , ossia  in  ujt 
banco,  si  complicarono,  e si  accrebbero,  a misura 
che  dilatossi  la  sfera  del  commercio  , c che  au- 
menta ronsi  i privati , ei  pubblici  bisogni. - Il 
banco  non  assicurò  solo  la  conservaz'ion  del  do- 
nare , nc  > tolse  solo  il  fastidio  di  cambiario , di 
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spenderlo  , e di  trasportarlo  da  un  luogo  ad 
un  altro,  ma  somministrò  altresi  il  mezzo  di  ri- 
cavarne un  dato  frutto , o un  interesse  periodico, 
di  acquistarlo  in  equivalenza  di  un  pegno,  o di 
un  valore  qualunque , di  accrescerne  T uso  per 
via  della  manifestazione  del  suo  valor  nominale, 

' senza  il  suo  menomo  intervento,  di  fissare,  e di 
mantenere  inalterabilmente  la  sua  buona  qualità, 
di  trovarlo  infine,  e di  spenderlo  in  quelle  estre- 
mità urgenti,  e penose,  cui  i governi  non  pos- 
sono porgere  riparo  nè  con  le  loro  solite  finanze, 
nè  con  un  aumento  sulla  pubblica  contribuzio- 
ne. Constituiti  quindi  con  queste  vedute , e volti 
a questi  fini,  i banchi  possono  riguardarsi  quai 
casse , o luoghi  di  deposito , ove  i privati  riu- 
niscono le  loro  ricchezze  o in  denaro  effettivo  , 
o in  metalli  preziosi , o in  valori  di  qualunque 
specie,  sia  per  custodirle  semplicemente,  sia  per 
darle  imprestito  con  un  profitto  , con  la  facoltà 
di  contrattarle  fra  loro,  ad  oggetto  di  dare  alle 
operazioni  monetarie  la  massima  rapidità , la  fa- 
cilità di  eseguirsi,  e di  accrescersi  senza  l’inter- 
venzione del  denaro , a quel  grado  di  confidenza 
universale  che  le  promuove , le  consolida , e le 
estende.  . 

La  riunione  delle  ricchezze  de’ privati  può  farsi 
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0 con  la  associazione  e la  soprintendenza  del  gover- 
no , o senza  esse.  Nel  primo  caso  i banchi  diconsi 
garentiti , nel  secondo  semplici.  I primi  offrono 
al  certo  una  più  fondata  solidità  a’ lor  creditori, 
di  quanto  facciano  i secondi.  Ma  siccome  van 
soggetti  a tutti  i casi  accidentali , che  traggono 

1 governi  a quegli  atti  di  necessità  che  sospen- 
dono per  poco  r esecuzione  delle  leggi  , così 
hanno  un  credito  mcn  costante  , ed  universale  di 
quello  de’  semplici  banchi  mercantili , con  i 
quali  si  è sempre  ad  una  ugual  condizione. 

Affinchè  però  siavi  riunion  di  ricchezze  , egli 
non  è necessario  che  queste  sicno  materialmente 
accumulate  in  un  dato  luogo , ove  formino  massa, 
ma  basta  che  sieno  vincolate  in  modo  da  tendere 
uniformemente  ad  unico  fine.  Si  può  dunque  aprire 
un  banco , i cui  valori  non  sieno  di  moneta  ef- 
fettiva , ma  di  terre  , di  proprietà  di  qualunque  , 
specie , e simili. 

Quel  particolare  pur  tuttavia  che  mette  la  sua 
ricchezza  nel  cumolo  bancale , non  s’ induce  a 
far  ciò  , se  non  perchè  è sicuro  di  conservarne 
la  proprietà  , e di  poterne  disporre , secondo  le 
condizioni  , con  cui  ve  1’  ha  poste.  Ond’  è che 
egli  acquista  stìl  banco  un  dritto , eh’  è ricono- 
sciuto dal  banco  istesso , e che  gli  garentisce  la 


Digitized  by  Google 


1 


(054:)' 

proprietà  dei  valore , clic  vi  ha  depositalo.  Que- 
sta garcntia  si  fa  con  annotarsi  nel  registro  del 
banco  il  nome  del  depositante  , la  qualità  del 
deposito , e le  condizioni  con  le  quali  è stato 
fatto  , e con  rilasciargli  un  viglietto  autentico  , 
eh’  è un  consimile  del  registro  , e che  lo  auto- 
rizza a riprendere , e a contrattare  la  somma  in  • 
esso  enunciata.  Sì  il  registro  in  conseguenza,  che 
il  viglietto;  esprimendo  il  valor  depositato,  che 
può  riprendersi , scmprechò  si  voglia  , possono 
rappresentarlo  senza  equivoco  in  tutte  le  occa-  * 
sioni , e metterlo  in  giro.  E ciò  si  effettua  in  due 
modi  : o con  togliere  il  nome  del  depositante 
inscritto  nel  registro  , sostituendovi  quello  della 
persona , a cui  questi  cede  il  valor  depositato,  o 
con  consegnare  il  viglietto  clic  esprime  il  valore 
bancale  a colui  che  ne  acquista  la-  proprietà.  In 
ambidue  questi  casi  il  valor  del  denaro  esistente 
nel  banco  circola  dall’  una  all’  altra  persona , si 
presta  a tutte  le  operazioni  numerarie,  e si  ri- 
produce , c si  moltiplica,  quanto  volte  abbiso- 
gna , senza  alcuno  sborso  del  denaro , che  resta 
sempre  in  deposito. 

A questo  primo  vantaggio  se  ne  aggiunge  un 
secondo  di  nou  minore  importanza.  11  banco  è 
obbligato  di  estinguere  in  moneta  effettiva  il 
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valor  debiglielli,  thè  ha  formato , tulle  le  volte 
che  ne  è richiesto.  Or , non  è presumibile  nè 
fàcile  che  il  banco  sia  richiesto  in  un  medesimo 
istante  del  pagamento  in  metalli  monetati  di 
tutto  il  valore  de’  suoi  biglietti.  Esso  c quindi 
a portata  di  formare  un  numero  di  viglictli 
maggiore  di  tutu  la  massa  del  suo  oro  , ed.  ar- 
gento coniato,  scndoeliò  quesu  è sempre  suffi- 
ciente a far  fronte  all’  estinzione  de’  viglictli  , 
che  di  tempo  in  tempo  gli  son  presentati.  Ecco 
in  che  consiste  propriamente  tutu  la  meccanica 
de’  banchi  : porre  in  circolazione  , e riprodurre 
il  valor  del  denaro  deposiuto,  senza  il  suo  sborso, 
cil  introdurre  un  certo  numero  di  valori  fidu- 
ciari , clic  accrescono  virtualmente  la  quantità 
delle  specie  conunti  bancali , e fanno  esatumente 
in  commercio  le  veci  del  denaro. 

Tra  la  massa  intanto  del  denaro  esistente  nel 
banco,  ed  il  numero  de’ suoi  viglictli  contenenti 
i valori  fiduciari  supraggiunti , debbe  esservi  sem- 
pre una  cerU  proporzione.  Imperciocché  se  que- 
sti sono  assai  copiosi,  ed  eccedono  in  guisa  la 
loulità  delle  somme  bancali , che  non  sono  più 
estinguibili  con  esse,  allora  non  riduconsi  ad 
altro  che  a semplici  viglictli , o a templi  ci  carte, 
senza  alcun  valore.  E tal  precisamente  fu  il  caso. 
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del  banco  di  Francia  organatalo  con  sì  poco 
accorgimento  dal  famoso  Scozzese  Giovanni  Law 
nel  1718.  Perchè  i suoi  biglietti  giunti  da  prin- 
cipio a valere  il  cinque  per  cento  più  del  de- 
naro , e moltiplicati  fino  alla  somma  di  due  mille 
e settecento  milioni  di  lire,  non  poterono  soste- 
nere a lungo , presso  il  popolo  1’  illusione , che 
tenevali  in  corso,  e caduti  alfine  in  pieno  dis- 
credito cagionarono  un  fallimento  pressoché  uni- 
versale a tutta  la  nazione , i cui  disastri  non 
cominciarono  ad  aver  termine  che  con  la  legge 
del  Novembre  del  1 730  , la  quale  ricondusse  la 
rappresentazione  di  tutti  i valori  circolanti  al 
solo  denaro  (1). 

I pagamenti  de’  banchi  fansi  in  moneta  ban- 
cale. Questa  è spesa  in  prezzo  di  fino  metallo,  ed 
è la  più  pregevole  tra  quella  che  esiste  nel  paese. 
Questo  regolamento  tende  ad  assicurare  i seguenti 
vantaggi  : 1.*  a fissare,  e a mantenere  per  sem- 
pre le  monete  in  un  sistema  immutabile  rap- 
porto al  loro  titolo  legale,  e al  loro  intrinseco 
valore,  a.°  a mantenere  in  credito  il  banco, 


(1)  Melon  Saggio  mi  commercio  Cap.  a5,  pag.  18&. 
Galani  Sulla  moneta  Lib*  4,  Cap.  4. 
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3.°  a non  cagionare  alcuno  sbilancio  nel  corso 'del 
cambio , 4-°  a non  menomare  il  valore  intrinseco 
e reale  della  pubblica  contribuzione , 5.°  ad  evi- 
tare le  altercazioni  che  insorger  potrebbero  tra *  * 
i privati  circa  alla  veracità , e all’  uniformità 
de’ valori  (1). 

Ma  se  colui  che  riscuote  una  data  somma  dal 
banco  la  riceve  nella  migliore  moneta  del  paese, 
egli  è ben  dritto  che  dia  in  contraccambio  al 
banco  qualche  compenso.  Se  il  banco  oltre  a 
ciò  non  può  tenere  in  deposito  , nè  distribuire 
il  denaro,  senza  le  spese  necessarie  alla  sua  am- 
ministrazione , ragion  vuole  che  queste  spese 
vadano  a carico  di  coloro  che  ne  sperimentano 
i vantaggi.  £ però  i banchi  ne’  pagamenti , che 
ianno  approfìttansi  di  un  picciolo  valore  che 
ritengono  per  lor  guadagno  detto  aggio  di  ban- 
co : valore  che  ordinariamente  è del  a,  c che 
in  ogni  caso  non  si  eleva  giammai  al  di  là  del 
6 per  ioo. 

L’  utilità  principale  tuttavia  dell’  aggio  del 
banco  non  isià  certamente  nel  valor  che  con 
esso  il  banco  si  procaccia.  Essa  è ben  piu  ri- 


ti) firoggia  « Sulla  moneta  Cap.  3u. 
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marchevole  , ed  ha  un’  influenza  ben  più  estesa 
sul  buon  successo  delle  operazioni  bancali.  Per- 
ciocché , quando  i biglietti  si  recano  al  banco 
per  essere  estinti  in  moneta  sonante , perdono 
allora  necessariamente  la  frazione  di  valore,  clic 
viene  assorbita  dall’  aggio  del  banco.  Quando 
per  lo  contrario  si  spendono  in  valori  fiduciari, 
ossia  passandoli  da  una  mano  all’  altra , allora 
conservano  sempre  intero  tutto  il  lor  valore. 

. Colui  adunque  che  gli  ha  in  potere  non  s’  in- 
duce di  leggieri  a portarli  al  banco , sendochè 
Soffrirebbe  una  perdila,  ma  invogliasi  più  presto 
' a spenderli  j>er  lo  stesso  prezzo,  per  cui  gli  lui 
ricevuti.  Di  qui  si  dice  a ragione  che  il  migliore 
de’  banchi  è quello  che  non  paga. 

Ogni  banco  riscuote  da  una  mano  l’ interesse 
delle  somme,  che  presta  ad  altrui,  c paga  dal- 
I’ altra  anche  l'interesse  delle  somme  che  riceve 
da’  suoi  sovvenitori.  I banchi  pubblici  so- 
gliono generalmente  far  grossi  prestitP  afferà 
governi.  11  banco  d’ Inghilterra  ha  dato  in  pre- 
stito al  suo  governo  non  solo  una  somma  uguale 
„a’ Ibridi  dc’suoi  azionarj -,  ina  sì  pure  altro  som- 
me in  viglictli  di  banco,  che  non  hanno  avuto 
altra  garaniiu  , se  non  le  obbligazioni  del  go- 
verno , le  quali  han  fruttato  interesse  ? ma  noti 
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sono  stale  mai  estinguibili  in  moneta  cfleuiva 
onde  servire  al  pagamento  de’  viglicui  isti  ssi.  lùl 
è da  ciò  addivenuto  che  i biglietti  doti  dal  banco 
al  governo  , e da  questo  a’  suoi  creditori  stono 
ritornati  al  banco  medesimo  per  essere  estinti  in 
denaro , e che  questo  mancando  di  specie  mo-. 
nctata  , sicsi  con  1’  autorità  del  governo  negato 
ad  estinguerli.  Con  siffatto  sistema  i valori  fidu- 
ciari hau  preso  nella  Gran  lirettagna  un  assoluto 
predominio  sui  monetati,  cosichò  la  somma  totale 
de’  biglietti  de’  suoi  banchi  ascende  attualmente 
a 62  milioni  steriini,  ossia  ad  once  cento  ven-  1 
ti  milioni  incirca  : somma  oltremodo  ecce- 

dente fi). 

Ella  è cosa  però  essenziale  all-  impiego  dell*  ‘ 
industria  , a’  progressi  del  commercio , ed  a1  pro- 
fitti dell’istesso  banco  che  l’ interesse  delle  Tsom- 
me  che  dansi  a’  suoi  avventori  sia  il  più  tenue 
passibile.  Invece  di  elevarlo  al  6 per  100,  come 
costumasi  nella  maggior  parte  de’  bandii  db 
Europa , dovrebbe  ridursi , se  è possibile  al  2 
per  100  Xi’intercsse  finalmente  che  il  banco  pa-  •' 

ga  a’ suoi  azionarj,  e sovvenitori  ò proporzionate^  \ - 

. ..  . . . - ^ '• 
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ala  massa  de’  suoi  capitali , al  loro  giro  , e alle 
sue  circostanze  più,  o incn  favorevoli. 

Quando  vuoisi  accreditare,  ed  estendere  l’uso 
de’  biglietti  bancali,  si  suol  prescrivere  dal  go- 
verno di  farsi  unicamente  con  essi  tutti  i paga- 
menti, che  eccedono  una  data  somma.  Questo  è 
in  altri  termini  accordar  loro  un  privilegio  che 
li  mette  in  istato  di  equivalere  al  denaro  , e di 
escluderlo  dalla  circolazione  nella  proporzione  di 
que’ valori  al  cui  rimborso  sono  esclusivamente 
riserbati.  Or,  é ben  facile  lo  scorgere  che  tal 
provvedimento,  togliendo,  al  par  delle  carte-mo- 
nete , P equilibrio  che  mantiensi  tra  il  denaro  , 
e i viglietti  bancali , quando  1*  uso  dell’  uno  , e 
degli  altri  è lasciato  indistintamente  al  libero 
arbitrio  de’  contraenti , rechi  più  danno  , che 
utile  al  meccanismo  della  circolazione  numeraria 
e a’  suoi  diversi  andamenti. 

t i 

Da  quanto  ora  abbiamo  esposto  intorno  all’or- 
ganizzazione, all’oggetto,  ed  all’  uffizio  de’ banchi 
di  deposito,  possiam  fondatamente  concludere 
che  non  sia  agevole  1’  escogitare  un  espediente 
più  valevole  di  questo,  onde  avvivare,  accresce- 
re, accelerare  il  giro  de’ valori , riempiere  i vuoti, 
che  produce  la  mancanza  del  numerario,  e se- 
condare tutti  i bisogni  delle  permute , e del 
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traffico..  La  Sicilia  non  ha  posseduto  costante- 
mente , nè  con  metodico  sistema  un’  opera  eco- 
nomica di  tanto  rilievo.  11  banco , o la  tavola 
di  Pelermo  fu  fondata  dal  Viceré  Giovanni  de 
Yoga  nel  i548,  sotto  il  regno  di  Carlo  V.  La 
scarsezza  del  numerario , che  pativasi  allora  ncl- 
1’  i4ola  astrinse  il  Viceré  ad  obbligare  i più  fa- 
coltosi de’  Siciliani  a portare  alla,  zecca  i loro 
arredi  preziosi,  per  convertirli  in  moneta.  Ma  Pi- 
dea  , con  la  quale  questo  banco  fu  formato  , fu 
quella  di  essere  un  luogo  di  deposito  degl’  in- 
troiti del  regio  erario , e di  qualche  particolare, 
piuttosto  che  un  mezzo  suppletivo  della  defi-, 
cienza  del  denaro.  Destinato  sin  dal  principio  a 
tal  fine  non  ha  in  progresso  adempiuto  altro 
uffizio,  come  del  pari  non  ha  fatto  di  più  l’al- 
tro pubblico  banco  eretto  in  Messina. 

capo  xm 

^ • * 

Del  cambio , e dell’  aggio. 

Due  stati  trafficanti  fra  loro  debbon  recipro- 
camente saldarsi  il  valor  delle  loro  rispettive 
mercatanzie.  Il  compenso  di  genere  a genere , 
comunque  formi  la  base  essenziale  del  loro  traf- 
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fica , esige  sempre  la  calcolazione , e lo  sborso 
de’  valori  nell’  equivalente  universalmente  accet- 
tabile , ossìa  nel  denaro.  Questo  sborso  renderebbe 
necessario  il  trasporto  material  del  denaro  da  uno 
stato  all’altro.  Or,  a fin  di  evitarsi  un  tal  tras- 
porto, si  è introdotto  fra  gli  stali  trafficami  l’nso 
del  cambio,  mediante  il  quale,  slargandosi  un 
dato  valore  in  un  luogo,  si  ha  1’ opportunità  di 
riscuoterlo  in  un  altro,  e si  ottiene  quel  com- 
penso di  debito , c di  credito  che  si  brama. 

. 11  mezzo,  che  serve  di  comunicazione  tra  lo 
sborso,  c la  riscossione  del  denaro,  è una  carta, 
o una  poliza  detta  lettera  di  cambio.  Essa  es- 
prime la  quantità  del  valore , che  vuol  traspor- 
tarsi , la  persona  clic  lo  sborsa , quella  che  Io 
riceve,  quella'  che  dee  pagarlo,  il  luogo  dal 
quale  proviene,  e quello  in  cui  dovrà  rimbor- 
sarsi. Questa  lettera  dicesi  traila  per  colui  che 
la  vende,  e rimessa  per  colui  che  dee  pagarla. 
Il  cambio  forma  una  delle  più  lucrose  occupa- 
zioni de’  nicrcadanti  detti  cambisti,  o banchie- 
ri, ed  è un  contratto  che  gode  di  tutta  la  pro- 
tezione delle  lèggi  , e di  tutti  i favori  de’  go- 
vurniv  -t..  - • 

La  condizione  costitutiva  del  cambio  è quella 
di  esservi  due  pagamenti  in  due  luoghi  diversi. 
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Sotto  questo  rapporto  la  lettera  di  cambio  giova 
al  commercio , perchè  lo  esenta  dal  trasporto 
del  denaro.  Può  non  di  meno  intervenire  che 
il  valor  che  essa  contiene  si  giri  più  volte  da 
creditore  a creditore,  pria  della  sua  estinzione. 
Essa  rende  allora  al  commèrcio  un  servigio  mag-  „ 
giore , perciocché  riproduce  , e moltiplica  più 
volte  il  suo  valore , senza  l’ intervenzione , e Io 
sborso  del  denaro.  Ma  assai  più  che  nel  ripro- 
durre fl  valor  del  denaro , la  lettera  di  cambio 
coopera  mirabilmente  al  rapido  movimento  della 
gran  macchina  del  commercio  con  universalizzare 
la  diffusione  de’  valori  4L  lutti  i popoli , - ed  *i 
paesi  del  globo , con  farli  girare  con  una  inàr- 
rivaJbile  celerità  da  un  luogo  ad  un  altro , e con 
mettere  ad  intimo  contatto  le  nazioni  le  più 
distanti  tra  loro. 

• Ma  se  mediante  la  lettera  di  cambio  si  rispar- 
mia la  spesa  , che  sarebbe  necessaria  per  lo  tras- 
porto del  denaro , egli  è ben  conseguente  che  • 
se  ne  debba  tener  ragione  nel  formarla.  La  let- 
tera avrà  dunqnc  un  valore , che  equivarrà  alla 
spesa  del-  trasporto  del  denaro.  Questo  valore 
detto  aggio  di  cambio ) o semplicemente  cajnbia, 
non  diversamente  di  tutti  gli  altri  , trarrà  ori- 
gine ed  incentivo  dalla  richiesta,  andrà  a pesp  , 
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di  colui  che  vorrà  comprare  la  lettera  di  cam- 
bio, e starà  in  ragione  inversa  del  numero  di 
coloro  chè  vorranno  vendere  la  lettera  accenna- 
ta. Ciò  postò  , se  la  estensione  delle  richieste 
sarà  maggiore  di  quella  delle  offerte , o in  altri 
termini  se  il  numero  di  coloro  che  chiedono  la 
tratta  sarà  maggiore  del  numero  di  coloro  che 
la  danno allora  il  valor  del  suo  aggio  andrà 
necessariamente  a peso  de’  primi,  i quali  paghe- 
ranno a’  secondi  un  valót  maggiore  di  quello 
che  dovran  ricevere.  Se  all’incontro  coloro  che 
offriranno  il  cambio  saranno  in  maggior  numero 
di  coloro  che  vorranno  accettarlo,  il  suo  aggio 
allora  andrà  in  favor  di  questi  ultimi , i quali 
rimborseranno  una  somma  maggiore  di  quella 
che  avranno  dato.  Se  finalmente  gli  uni,  e gli 
altri  saranno  in  numero  uguale,  non  saravvi 
allora  alcun  aggio  di  cambio,  perciocché  il  valor 
delle  richieste  sarà  compensato  da  quello  delle 
offerte.  Or , nel  primo  caso  il  corso  del  cambio 
dicesi  al  più  cJie  pari , nel  secondo  al  mert  che 
pari , e nel  terzo  al  pari. 

Quando  il  corso  del  cambio  in  hno  stato  è al 
più  che  pari  relativamente  ad  un  altro,  ciò  in- 
dica che  nel  primo  siavi  molta  concorrenza  di 
persone,  che  Iran  bisogno  di  mandar  denaro  nel 
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secondo  , ówora  mente  che  sienvi  mcdti  debiti1; 

«piando  all’ incontro  il  corso  del  cambio  è al  men 
che  pari,  ciò  fa  supporre  che  siavi  bisogno  di 
trac  denaro  ili  questo  stato  dall’ altro  ,r  o pizie 
che  sienvi  molti  crediti  $ quando  affine  il  corsò 
dei  cambio  è al  pari,  ciò  addimostra  che  il  bi- 
sogno di  mandar  denaro  sia  compensato  da  quel 
di  riceverlo,  o in  altri  termini  che  I debiti,  e 
i crediti  di  questi  due  stati  si  compensino  a vi- 
cenda. Or,  uno  stato  può  in  tanto  esser  debitore, 
o creditore  di  un  altro  , in  quanto  ne  ha  rice- 
vuto, o gli  ha  mandato  il  valor  del  suo.  dehfc#;  . 
o del  suo  credito , il  quale  non  può  consistere 
in  altro , che  nella  quantità  relativa  di  tutte  le 
derrate  che  han  fra  loro  trafficalo.  Quindi  è che 
uno  stato  , nel  qiiale  il  corso  del  cambio  è a} 
più  che  pari  rispetto  ad  un  altro , accenna  die 
ha  ricevuto  da  questo  una  quantità  di  derrate 
maggiore  di  quella  che  vi  ha  mandato , ovvero 
che  ha  fatto  un  commercio  sfavorevole  5 quello 
in  etti  il  cambici  è al  men  che  pari  mostra  che 
ha  esportato  un  valor  maggiore  di  quello  che 
ha  immesso , ossia  ' che  ' ha v fàtto-  un  commercio 
vantaggioso  ; quei  due  stati  finalmente  , appo  i 
quali  il  corso  del  cdnibfo  è al  pari  fan  supporre  - ‘ r 

che  hanno  tanto  esportato,  quanto  hanno  intro«* 

T.  II.  ' -ìo  , 

• ; • ' *.  . ■ 
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messo,  o a meglio  dire  che  la  bilancia  del  loro 
commercio  sia  in  perfetto  equilibrio.  Queste  con- 
siderazioni pertanto  hanno  insinuato  in  civile  eco- 
nomia la  massima  seguente:  che  il  corso  del  cambio 
cioè  sia  un  segno  sicuro,  onde  ravvisare  quale  sia 
la  posizione  della  bilancia  del  commercio. 

II  corso  del  cambio  pur  tuttavia  suol  gene- 
ralmente dipendere  da  circostanze , nelle  quali 
il  commercio  non  ha  la  menoma  ingerenza.  Giova 
quindi  toccarle  di  volo , affinchè  si  scorga  che 
questa  maniera  di  valutare  Io  stalo  commerciale 
delle  diverse  nazioni  sia  oltremodo  inesatta , e 
non  possa  giammai  condurre  a conseguenze  cer-  - 
te , e soddisfacenti. 

l.  U cambio  si  eleva,  o si  abbassa  fra  due 
piazze  trafficanti  per  effetto  dell’alzamento,  o 
dell’  abbassamento  della  proporzione  tra  1’  oro  , 
e l’ argento  coniato.  I cambisti , la  cui  attenzione 
non  è mai  più  attiva,  che  nel  trar  profitto  dalle 
variazioni  del  valor  relativo  delle  monete,  met- 
tono in  giro  i loro  fondi  , portandoli  in  cerca 
di  questo  profitto,  c non  già  adattandoli  al  rap- 
porto che  vi  ha  fra  i debiti , e i crediti  delle 
piazze  trafficanti.  T,,  - 

• a.  L’  unica  merce  , che  i cambisti  trafficano 
è il  denaro,  È utile  ad  essi  acquistarlo,  c spcn- 


/ 
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derlo  o in  valor  nominale  , o in  valor  di  fino 
metallo  , a misura  che  la  differenza  della  lega 
delle  monete  esistenti  presso  le  diverse  nazioni 
loro  assicura  un  dato  profitto.  Quindi  è eh’  essi 
allora  alzano  il  cambio  al  di  là  del  suo  giusto 
valore , perciocché  mentre  soffrono  in  apparenza 
qualche  perdila , fanno  in  realtà  maggior  gua- 
dagno nel  prezzo  intrinseco  de’ metalli  monetati.  • 

5.  I cambisti  esercitano , come  ognun  sa  , un  • 
mestiere  di  puro  lucro  in  altrui  vantaggio.  Essi 
non  han  mai  bisogno  di  esportare , o d’ immet- 
tere denaro.  Perciò  le  variazioni,  le  quali  acca- 
dono neìl’  esportazione  , e nell’  immissione  de* 
valori  commerciali  non  son  giammai  da  loro  se-  - . 

condate  , allorché  tassano  il  corso  del  cambio. 

11  loro  oggetto  é quel  di  fare  un  profitto , e 
non  già  di  prestarsi  a’  bisogni  del  commercio.  -» 

4-  Quando  le  monete  di  alcune  piazze  traffi- 
canti sono  in  discapito,  perchè  deteriorate,  e con-  » 
sunte,  allora  valutasi  nel  cambio  il  calo  che  hanno. 

5.  Il  tempo  più , o men  lungo , che  si  pre*- 
figge  ad’  estinzione  della  lettera  di  cambio  , nè  ' 
accresce,  o ne  diminuisce  l'aggio.  Gò  avviene 
eziandio  per  la  distanza  più,  o mcn  grande t , 
che  frapponsi  tra  il  luogo  della  qjiq  vendita  y « 
quel  del  spo  rimborso.  * . 4. >!**.*> 
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Jj,  Ogni  qual  voi  la  il  cambio  fra  due  stali  Tassi 
per  via  di  altri  stali  intcrmcdj  , i debiti , ed  i 
credili  de’ secondi  influiscono  necessariamente  nel 
tassare  il  cambio  de’ primi.  Mal  dunque  si  avvi- 
serebbe chi  volesse  stabilire  il  rapporto  delle  loro 
immissioni  ? ed  esportazioni , senza  tener  conto 
del  corso  del  commercio  degli  stati  intcrmcdj. 

rj.  Alcune  circostanze  straordinarie  accrescono, 
o scemano  l’aggio  del  cambio,  scnzacbè  il  com- 
mercio vi  abbia  la  menoma  relazione  : tali  sono 
una  guerra  , una  riduzione  di  carte-monete , un 
discredito  pubblico  , e somiglianti. 

8.  Il  rimborso  del  valor  de’ generi  che  si  com- 
merciano si  fa  bene  spesso  o a contanti , o a per- 
mute presenti.  11  cambio  adunque  non  può  de- 
terminare effettivamente  le  diverse  vicende  del 
commercio. 

9.  Le  spccolazioni  de’  cambisti  infine  sono  cosi 
acute,  e perspicaci,  e penetrano  con  tanta  sot- 
tigliezza iu  tutte  le  complicazioni , e gli  anda- 
menti del  cambio  , che  non  ò cosa  facile  il  va- 
lutarlo con  principi  inalterabili,  e con  calcoli 
costanti.  Ella  è questa  ima  scienza  , il  cui  lin- 
guaggio misterioso, ' ed  arcano  è solo  intelbgibilc 
agli  adetti  è un  laberinio,  eli’ e solamente  ac- 
cessibile a chi  vi  abbia  tal  dimestichezza  da  non 
correre  il  rischio  di  smarrirsi. 
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Dove  una  nazione  sia  debitrice  di  un’  altra  , 
c il  cambio  sia  per  essa  svantaggioso,  sarà  forse 
miglior  partito  pagare  in  contanti  , o pure  per 
via  del  cambio?  Poco  al  certo  vi  è da  bilanciare  . ' 
tra  l’uno,  c Tallio  espediente,  tuttoché  vi  abbia 
tra  gli  Economisti  chi  preferisca  il  primo  al  se- 
condo. Perche  il  trasporto  del  denaro  esige  sempre  jp* 
una  spesa,  o un  prezzo  per  dritto  di  fatica,  as- 
sorbisce un  certo  tempo  materiale , e va  soggetto 
ad  incontri  fortuiti.  La  lettera  di  cambio  per  Io  . * 

contrario  esige  il  più  delle  volte  una  spesa  mi- 
uore  di  quella  del  trasporto  del  denaro , ha  somma 
rapidità  di  giro , cd  esser  non  può  frastornata  da 
alcun  sinistro  accidente. 

IVon  può  rivocarsi  in  dubbio  che  quanto  mag- 
giori somme  si  versano  in  un  paese  nel  negozio 
del  cambio , tanto  minori  ne  restano  per  T im- 
piego del  suo  travaglio  produttore.  Sarebbe  per- 
ciò di  mestieri  che  le  valute  impiegate  ne’  cambi  ' ' 
non  eccedessero  i bisogni  della  circolazione  , c 
del  commercio  di  ogni  diverso  paese.  Egli  è ceflo 
ciò  non  di  meno  che  i lucri  de’ capitali  messi  a 
cambio  son  le  più  volte 'maggiori  di  que’  deca- 
pitali messi  a qualunque  altra  spècie  di  utile 
impiego.  Ma  ciò  avviene'  itine  lè  volte  che  la 
mancanza  del  numerari^,  cd  il  pressante*  bisogno 
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di  spenderlo  in  saldo  di  un  debito  che  si  ha  , 
dà  luogo  alle  usure.  Laonde  il  grande  utile  de* 
cambi  è meno  una  conseguenza  naturale  di  questa  | 

specie  d’impiego,  che  un  effetto  dell’abuso,  che  ! 

si  fa  dell’urgente  bisogno  di  coloro,  che  gli  ri-  a 

cercano.  , 

Le  usure  all’  opposto  son  ben  più  ovvie  nel  ( 
•mestiere  degli  Aggio  tori.  Perciocché  costoro  pon- 
gono in  traffico  principalmente  le  carte-monete, 
c tutti  i valori  fiduciarj.  Sagaci  nell’  osservarne 
diligentemente  il  corso  , accorti  nel  prevederne 
il  credito , e lo  svilimento,  essi  induconsi  a com- 
prarli , arrischiando  un  valor  presente  minore , 
per  acquistarne  in  progresso  uno  maggiore.  Or , 
se  le  loro  specolazioni  si  restringessero  tra  questi 
limiti,  essi  potrebbero  considerarsi  come  tutti  gli 
altri  mercadanti , i quali  non  fanno  altro  «dm 
abbandonarsi  all’incertezza  dell’avvenire.  Ma  sic- 
come spingono  all’  estremo  le  loro  pretensioni  su’ 
profitti  che  attendono , e non  vi  ha  per  ordinario 
alcuna  loro  contrattazione,  che  non  sia  accom- 
pagnata da  intrichi  , e da  rigiri  ; così  sono  a 
ragione  sospetti  agli  occhi  del  pubblico,  e il  loro 
nome  è divenuto  universalmente  un  contrassegno 
di  disonore,  e d’ ignominia. 

11  corso  del  cambio  tra  la  Sicilia , e le  priil- 
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cipali  nazioni  di  Europa  ha  molte  differenze:  con  . 
l’Inghilterra  è del  1 § per  100  circa,  colla  Francia 
del  a f per  100  circa,  con  Venezia  e Trieste  del 
I per  100  circa,  con  Napoli  del  { per  100.  Questo 
cambio  suol  sovente  variare  di  tempo  in  tempo, 
e ciò  dipende  in  gran  parte  dalla  maggiore,  o 
minore  estensione  del  commercio , che  fa  la  Si- 
cilia con  queste  nazioni. 


* 


CAPO  XVHh 


Dell*  interesse  del  denaro*. 

• * / 

U denaro,  al  par  di  tutte  le  derrate  che  sono 
in  commercio,  può  mutuarsi  altrui  per  farne  uso, 
a patto  di  riaverlo,  dopo  un  tempo  determinalo.  1 . 
Nel  mutuo  del  denaro  non  si  restituisce  l’ iden- 
tico genere,  come  fassi  nelle  cose  che  non  si 
consumano,  ma  bensì  F equivalente  della  mede-* 
sima  specie,  e qualità.  Or,  siccome  colui  che  lo 
toglie  imprestito  ritrova  un  comodo,  o un  van- 
taggio nel  farne  uso  per  tutto  quel  tempo  che 
lo  trattiene  in  suo  potere  ; così  si  suole  assegnare 
un  valore  al  mutuo  del  denaro  detto  interesse , o 
frutto , computato  per  lo  spazio  di  un  anno , il 
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quale  vicn  pagato  da  colui  che  se  lo  mutua,  in 
compenso  del  comodo,  clic  ne  ricava. 

L’ impiego  del  denaro  che  (lassi  imprestito  non 
dee  confondersi  con  l’ impiego  de’  fondi  circo- 
lanti. Imperciocché  questi  sono  spesi  unicamente 
dalle  mani  degl’  industriosi , e servono  soltanto 
al  sostenimento  del  travaglio  produttore.  I fondi 
però  dati  imprestilo  sono  spesi  dalle  mani  de’ 
mutuanti , i quali  non  mirano  ad  altro , che  al 
solo  interesse  , che  ne  tirano  da’  lor  muluatarj  , 
e son  da  costoro  per  ordinario  dissipati  in  og- 
getti di  semplice  consumo  giornaliero , e non  già 
in  mantenimento  dell’  industria.  Tossono , egli  è 
vero,  i fondi  dati  imprestilo  convertirsi  in  fondi 
circolanti , tutte  le  volle  che  i lor  mutuatarj 
gl’ impiegano  in  sostenimento  del  travaglio  pro- 
duttore , ma  ciò  non  toglie  la  differenza  essen- 
ziale , che  hanno  in  origine  queste  due  specie 
d’ impiego. 

JNToi  sappiamo  in  effetto  che  f interesse  del  de- 
naro è ben  diverso  dal  profitto  de’  fondi  circo- 
lanti , e comunque  abbia  con  questo  una  certa 
relazione , progredisce  ciò  malgrado  con  altre 
leggi,  e produce  ben  altri  risultamene.  Egli  fu 
questo  un  soggetto  delle  nostre  ricerche  , ragio- 
nando del  profitto  de’  fondi  circolanti  , al  qual 
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proposito  procurammo  indagare  le  sue  differenze 
dall’interesse  del  denaro  (1). 

' ' v. 

Il  valor  dell’interesse  del  denaro  sta,  al  par  degli 
altri  valori,  in  ragion  diretta  delle  richieste,  ad 
inversa  delle  offerte.  Ove  son  molti  i mutuanti, 
e pochi  i mutuatarj  , ivi  l’ interesse  del  denaro 
è Lasso.  Ove  all’  incontro  son  pochi  gli  uni , e 
molti  gli  altri , ivi  quest’  interesse  è alto.  Ma 
questi  rapporti  son  vie  meglio  messi  in  chiaro 
dalla  maggiore , o minore  abbondanza  del  nu- 
merario. Perchè  non  puossi  in  alcun  conto  ac- 
crescere il  numero  de’  prestatori , senzachè  si  ac- 
cresca la  quantità  del  denaro,  nè  puossi  per  lo 
contrario  diminuire  il  numero  di  costoro  , sen- 
zachè si  diminuisca  contemporaneamente  la  massa 
totale  delle  specie  monetate.  Quc’  mutuatarj  poi 
che  dansi  ad  impiegare  utilmente  il  denaro  ne 
han  più  , o mcn  bisogno,  e più,  o meno  s’in- 
ducono ad  improntarlo,  sccondochè  trar  ne  pos- 
sono maggiore,  o minor  guadagno,  dato  il  grado 
di  estensione,  c di  attività  dell’industria  del  paese. 
Laonde  la  tassa  dell’  interesse  del  denaro  dipende 
non  solo  dal  rapporto  che  havvi  tra  color  che  lo 
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(1)  Vedi  il  Capo  4 di  questa  Sezione. 
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chiedono,  e color  che  lo  danno , ovveramente  dalla 
sua  maggiore , o minore  abbondanza  , ma  bea 
anco  dalla  maggiore  , o minore  utilità , che  se 


ne  ottiene,  impiegandolo,  atteso  il  grado  di  fe- 
condità del  travaglio  produttore  nazionale.  i 

Queste  sono  appunto  le  cagioni , che  fissano 
generalmente  l’ interesse  pecuniario  corrente  , o \ 
di  mercato.  Or,  se  la  loro  influenza  restasse  sempre 
abbandonata  al  corso  naturai  delle  cose,  non  sa-  i 
rebbe  mestieri  che  la  pubblica  potestà  s’  inge-  i 
risse  nel  tassare  l’ interesse  del  denaro.  Ma  la 


richiesta  di  cosiffatta  derrata  proviene  il  più 
spesso  da  motivi , che  non  dipendono  nè  dal 
numero  effettivo  de’  mutuatarj  , nè  dall’  utilità  , 
che  può  ricavarsene  , impiegandola.  Egli  vi  ha 
sempre  in  ogni  società  un  dato  numero  di  pro- 
dighi, d’inesperti,  e di  progettisti,  che  tolgono 
imprestito  il  denaro.  Costoro  pressati  dall’  urgente 
bisogno  che  ne  hanno  o per  dissiparlo  nel  lor 
consumo  giornaliero , o per  prodigalizzarlo  in 
bizzarre  intraprese , lo  prendono  a gravi  usure. 
Segue  da  ciò  che  gl’industriosi,  e i produttori, 
entrando  in  concorrenza  con  loro  , sarebbero 
astretti  ad  improntare  il  denaro  a un  prezzo  assai 
più  alto  di  quel  che  il  suo  impiego  potrebbe 
comportare.  Quindi  è che  per  impedir  epiesto 
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disordine  Ja  legge  s’  intromctie  a buon  drillo 
nel  regolare  il  corso  dell’  interesse  pecuniario , 
e gli  assegna  un  prezzo  costante,  detto  interesse 
legale  , che  non  è permesso  a chicchessia  di  ol- 
trepassare. ti 

Ma  quali  saranno  le  massime  economiche  da 
seguirsi  a questo  oggetto?  Converrà  forse  tassare 
r interesse  legale  del  denaro  al  di  sotto  del  suo 
interesse  corrente , o di  mercato  ? Così  facendo, 
non  si  verrebbe  ad  altro  termine  che  a quel  di 
dar  adito  alle  contravvenzioni , o di  aprire  un 
largo  campo  all’usura.  Dapoichò  i mutuanti  non. 
lascercbbcro  di  pretendere  da’mutuatarj  non  pur 
la  rata  del  valore,  che  uguaglierebbe  l’interesso 
legale  al  corrente  , ma  sì  bene , se  così  posso 
esprimermi , il  prezzo  del  rischio  che  corrono 
nell’  eludere  la  legge.  Sarà  egli  dunque  miglior 
consiglio  stabilire  l’ interesse  legale  a corrispon-  - $ 
denza  del  corrente?  Tal  corrispondenza  non  può 
nè  rilevarsi  con  certezza,  nè  conservarsi  a lungo, 
dopo  essersi  rilevala.  L’  interesse  del  mercato  è 
incerto , ed  è soggetto  da  un  giorno  all’  altro  a 
continue  variazioni.  Laonde  par  che  il  partito 
da  preferirsi  sia  quello  di  fissare  per  approssi- 
mazione l’ interesse  legale  trn  poco  al  di  sopra 
dell’ interesse  di  mercato.  Perchè  la  legge  in  tal 
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guisa  lascia  uno  spazio  ragionevole  alle  variazioni 
dell’ interesse  corrente,  e favorisce  gl’ industrio- 
si, e i produttori  a fronte  de’  prodighi , e de* 
dissipatori , scndochò  i mutuanti  induconsi  più 
facilmente  ad  improntare  a’ primi  al  prezzo  dell’ 
interesse  corrente  minor  del  legale,  per  la  mag- 
gior sicurtà,  clic  ne  hanno,  di  quanto  a’ secondi 
al  maggior  prezzo  dell’  interesse  legale  , per  la 
minore  fiducia , che  hanno  nella  lor  solidità. 

Vi  ha  inoltre  due  espedienti,  onde  dar  qual- 
che norma,  ed  una  certa  riduzione  all’ interesse 
corrente.  Il  primo  è quello  di  ribassare  1’  inte- 
resse del  denaro  de’ pubblici  banchi;  il  secondo 
di  diminuire  l’interesse  de’ debiti  dello  stato.  Ri- 
dotto l’interesse  del  denaro  dei  pubblici  banchi , 
siccome  i lor  creditori  formano  una  gran  parte 
degl’ impresta  tori  della  nazione;  cosi  i mutuatarj 
sul  loro  esempio  non  offriranno  agli  altri  pre- 
statori, che  un  interesse  uguale,  e costoro  messi 
in  rivalità  coi  creditori  bancali  non  potranno  in 
verun  modo  pretendere  un  interesse  maggiore  (i). 
Quanto  alla  riduzione  dell’ interesse  de’ debili  del- 
lo stalo,  fu  questo  un  punto  di  controversia  in 
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(i)  Verri  Meditazioni  sull* 1  ccon.  polii.  §.  1 5. 
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Inghilterra  fra  i pubblicisti , c i legislatori  di 
quella  nazione,  verso  la  metà  incirca  del  secolo 
passato.  Il  celebre  Locke  si  oppose  allora  a sif- 
fatta riduzione  con  ragioni , che  quanto  solide, 
cd  irrefragabili  in  teoria  erano  altrettanto  vane 
per  i membri  del  Parlamento,  c forse  anche  inop- 
portune alle  circostanze  di  quel  popolo.  Per  lo 
che  la  riduzione  fu  messa  in  effetto , e F inte- 
resse del  danaro  fu  ribassato  dal  6 al  4 per  100 
fino  al  1756,  c da  indi  in  poi  al  5 per  100, 
com’  è oggidì.  I Parlamentar]  britanni  si  avvidero 
che  quel  ribasso  era  indicalo  dall’ avviamento  ge- 
nerale del  numerario,  del  commercio,  e del  tra- 
vaglio produttore  della  nazione,  tolsero  la  diffe- 
renza che  eravi  tra  i prestiti  dello  stato,  c quei 
degl’  industriosi,  la  quale  arrestava  ogni  utile  im- 
presa di  costoro,  posero  a livello  F interesse  dei 
lor'  numerario  con  quello  degli  stati  vicini,  e 
massime  dell’Olanda,  i cui  fondi  eran  già  sboc- 
cati nella  Gran  Brettagna,  atteso  il  patto  van- 
taggioso a cui  erano  ivi  improntati , din.inuirono 
i pesi  a’  quali  lo  stato  andava  soggetto , e per 
conseguenza  quelli  che  gravitavano  sulla  popo-  , 
lazionc , e se  scemarono  alquanto  F introiti  dei 
pubblici  creditori , quest’  alto  di  autorità , che 
il  bene  generale  rese  indispensabile,  fu  abl>astanza 
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compensato  dall’assicurazione,  e dal  pronto  pa- 
gamento de*  loro  crediti  (1). 

Le  variazioni  di  i l’ interesse  corrente  del  denaro 
son  F effetto,  e non  la  cagione  delle  variazioni 
che  accadono  nello  stato  di  prosperità  delle  di- 
verse nazioni.  LT interesse  basso , egli  è vero,  fa- 
cilita l’impiego  del  travaglio  produttore,  e per- 
ciò promuove  F incremento  della  ricchezza  nazio- 
nale, laddove  F interesse  alto  fa  tutto  il  contrario 
ma  sì  l’uno,  che  l’altro,  derivando  dalle  cagioni, 
clic  dianzi  abbiam  connato  suppongono  implici- 
tamente un  grado  anteriore  di  prosperità  pro- 
gressiva e retrograda  nella  nazione. 

Pria  della  scoperta  dell’  America , allorché  la 
massa  del  numerario  circolante  in  Europa  non 
era  molto  copiosa , il  suo  interesse  elcvavasi  gene- 
ralmente al  io  per  100.  Quest’interesse  al  dì  d’og- 
gi è minore , ma  non  ò uguale  presso  lutti  i popoli. 
11  denaro  in  Sicilia  da’  costantemente  un  inte- 
resse dal  5 al  7 j per  ìoo,  e quest’interesse  è 
autorizzato  dalla  legge.  Ogni  interesse  maggiore 
di  questo  che  si  pattuisce  fra  privali,  di  cui  si 
hanno  esempj  frequenti,  c positivamente  un’usura 


(i)  Genovesi  Licioni  rii  econ.  civ.  Partea.  Cap.  i3 
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degna  di  essere  prbscritta.  Il  nuovo  eodice  rivile 
pur  tuttavia  fa  distinzione  tra  l’ interesse  legale, 
ed  il  convenzionale.  L’uno  è fissato  dalla  legge, 
l’altro  da  contraenti , c può  eccedere  il  legale, 
se  la  legge  noi  vieta , in  quella  somma  che  dee 
fissarsi  nella  slipolazionc  (1). 


(i)  Codice  per  {o  regno  del/b  due  Sicilie . Pari.  /. 
Leggi  Civili.  Th.  II.  Gap.  3 u.  1779. 
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DEL  CONSUMO  DEL  PRODOTTO  PROVENIENTE 
dall’impiego  DEL  TRAVAGLIO. 

...  , •*  • ••  '. 

CAPO  I. 

Del  consumo  del  prodotto  del  travaglio. 

Egli  è questo  l’ultimo  punto  di  rista  gene- 
rale, in  cui  va  riguardato  il  travaglio  produttore. 
Noi  ci  proponemmo  di  ragionare  intorno  alle  sue 
tre  grandi  proprietà  consistenti  nei  suo  impiego, 
nel  suo  prodotto , e nel  suo  consumo.  Ci  skin 
fin  qui  intrattenuti  sulle  due  prime.  Ci  riman 
dunque  ora  a trattare  dell’  ultima. 

Il  prodotto  del  travaglio  non  si  desidera,  nè 
si  procura  ad  altro  fine,  se  non  a quello  di  far- 
ne uso.  Far  uso  del  prodotto  del  travaglio  vai 
quanto  dire  consumarlo  a grado  di  chi  lo  pos- 
siede. 

Il  consumo  del  prodotto  del  travaglio  può  di- 
stinguersi in  necessario , ed  in  volontario.  Il  pri- 
mo esprime  quel  valore,  che  è indispensàbile 
per  la  conservazione,  ed  il  rin vestimento  di  tutta 


( ) 

quella  massa  di  travaglio,  e di  fondi  produttori, 
che  in  atto  esiste  presso  ogni  nazione,  ed  equi- 
vale in  altri  termini  al  valor  de’ fondi  circolanti, 
che  come  abbiam  dimostrato,  forma  il  secondo 
requisito  dell’impiego  del  travaglio  produttore  (ìj. 
Jl  valor , di  cui  si  tratta , è quel  che  necessaria- 
mente dee  innanzi  a tutto  togliersi , e dedursi 
dall’  intero  prodotto  del  travaglio,  il  quale  non 
è die  un  prodotto  lordo  pria  di  farsi  questa 
deduzione,  c divien  soltanto  prodotto  netto  do- 
poché questa  si  è fatta.  Imperciocché,  siccome 
la  somministrazione  di  questo  valore  è assoluta- 
mente  necessaria  alla  conservazione  di  tutta  quella 
somma  di  fondi  produttori , di  fatiche , di  occu- 
pazioni , e di  lavori , da  cui  la  società  ricava  la 
sua  annua  produzione,  ed  i mezzi  onde  esiste, 
e si  mantiene;  così  non  è in  facoltà  nè  del  sem- 
plice particolare,  nè  dell’  intera  società  il  mino- 
rare, l’alterare,  l’ in  vertere  il  consumo  di  questo 
valore,  a mcn  che  Tuno,  c l’altra  non  vogliano 
decadere  dalla  condizione  economica,  in  cui  si 
trovano , scemare  i loro  introiti , ed  incamminarsi 
verso  la  loro  rovina.  Riflettasi  pur  tuttavia  che 

■ — » 

(*)  lih.  i.  Se*  »:  Ctq>.  -•  V * arridi  M 

id.  *;.i  :rv-4 


! 


( i6a  ) 

il  caso  della  non  deduzione  di  cosiffatto  valore 
o non  accade  frequentemente,  o è sol  dannoso 
.ài  semplice  particolare,  e non  già  all’  intera  so- 
cietà. Dapoichè  chi  ha  un  funesto  pendìo  verso 
le  prodigalità,  se  possiede  un  fondo  accumulato, 
lo  consuma  più  volentieri  con  venderlo  a chi 
• sa  meglio  apprezzarlo  , e renderlo  fruttifero , di  ( 
quanto  con  farlo  perire  per  difetto  di  ammini-  | 
strazione,  non  deducendo  dal  suo  prodotto  le  \ 
spese  di  anticipazione , di  cui  parliamo , e se  ( 
possiede  un  fondo  circolante  capace  con  essere 
impiegato  nel  travaglio  produttore  di  essere  per  | 
lui  una  sorgente  lucrativa , egli  non  fa  altro, 
dissipandolo,  che  metterlo  sempre  in  una  altra 
forma , comunque  meno  utile , nella  massa  dei 
valori  dell’intera  società. 

Il  secondo  consumo  del  prodotto  del  travaglio 
detto  volontario  consiste  in  tutto  quel  valore  che 
rimane,  dopo  essersi  fatta  la  deduzione  suecen- 
> -nata.  Questo  è un  valore  netto,  disponibile,  su- 
perfluo, e tal  che  resta  in  pieno  arbitrio  di  chi 
Io  possiede.  Or  , questo  valore  netto,  e disponi- 
bile può  consumarsi  in  sei  modi:  in  fondo  cioè 
accumulato , in  fondo  circolante , in  mutuo  ad 
interesse , in  consunzioni  ad  uso  di  abitazione , 
in  derrate,  ed  in  opere  personali.  Trattiamone 
ne’ capi  seguenti  con  la  dovuta  distinzione. 

' ' * * v 

J 


Digitizettby  Google 


( Jffi  ) 


i «Klt'1 


l(Ub 

CAPO 


II. 


_ _ -, 

*H|  è*- 

, Z)e/  consumo  del  prodotto  disponibile  del~ 
\"P*  travaglio  in  fondo  accumulato. 
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Un  particolare  può  consumare,  o investire  il 

valore  del  prodotto  disponibile  del  suo  travaglio 
in  un  fondo  accumulato  esistente  , quando  lo 
acquista  da  un  altro  particolare,  che  glielo  ven- 
de. In  tal  caso  la  fortuna  del  primo  si  migliora, 
quella  del  secondo  va  in  decadenza,  c la  sodejà 
rimane  nella  medesima  economica  posizione. 

Ma  un  particolare  può  consumare  altresì , o 
investire  il  valore  del  prodotto  disponibile  del 
suo  travaglio  in  un  fondo  accumulato,  che  crea, 
e forma  egli  stesso.  Egli  può  construire  a cagio- 
ne di  esempio  nuovi  legni  mercantili,  nuovi  ma- 
gazzini da  traffico , nuovi  carri  da  trasporto,  può 
erigere  novelle  fabbriche , ed  officine , e nuovi 
ordegni  ,e  macchine  permanenti  addette  al  lavorìo 
delle  manifatture , e jieJU«  V 1 L‘  > può  infine  dis-  . 
sodare  un  terreno  incolto  , bonificare  un  campo 
di  sua  natura  poco  fertile,  prosciugare , e render 
coltivabile  un  luogo  paludoso , far  novelle  pian- 
tagioui , iunalmo  «Miri  rusuci,  .■  cosi  Jc- 
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gli  altri.  Gli  effetti  che  resultano  dalla  creazione 
di  un  nuovo  fondo  accumulalo,  rapporto  alla 
massa  dell’  aunua  produzione , ed  alla  privata , e 
pubblica  ricchezza,  sono  i seguenti. 

1.  La  creazione  di  un  nuovo  fondo  accumu- 
lalo fa  sussistere  tutte  quelle  braccia  operose  il 
Cui  travaglio  è necessario  per  crearla  La  sussi- 
stenza d*  questo  braccia  dà  incentivo  alla  ripro- 
duzione di  tutte  le  derrate  , e di  tutti  i valori , 
ch’esse  consumano,  mentre  lavorano.  Ecco  adun- 
que un  primo  vantaggio  consistente  in  un  con- 
sumo, e in  una  riproduzione,  che  altrimenti  non 
potrebbero  ottenersi. 

2.  Creato  il  nuovo  fondo  in  questione,  il  pro- 
prietario di  esso  acquista  per  sempre,  o per  lun- 
go tempo  una  nuova  sorgente  produttrice,  che 
gli  dà  annualmente  una  rendita  sicura.  Questa 
fendila  forma  un’ addizione  a’ suoi  introiti,  a quei 
della  sua  famiglia,  ed  a quei  de’ suoi  successori, 
per  tutto  l’avvenire,  o per  un  tempo,  eh’ è più 
o mcn  lungo,  secondo  la  maggiore , o minore 
durata  di  esso  fondo.  La  maggior  parte  in  falli 
de’  fondi  accumulati  agronomici  perdurano  quasi 
a perpetuità  , poiché  un  terreno  reso  una  volta 
suscettibile  di  coltura  conserva  sempre  questa 
atti tudinc,  qualora- annualmente  si  coltivi.  I fon- 
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di  accumulati  industriali  hanno  una  durata  meit 

lunga  degli  agronomici e i commerciali  meq  • 
lunga  degl’industriali.  Ma  checchp  nc  sia  di  que-  %v~ 
ste  differenze,  circa  alla  durata  delle  diverse  spe- 
cie de?  fondi. accumulati,  egli  è indubitato  ch’essi 
dan,  finché  esistono,  una  rendita  netta  al  pro- 
prietario , la  quale  corrisponde  ordinariamente 
all’annuo  frutto  del  loro  valore  (1).  4i 

5.  Un  nuovo  fondo  accumulalo  dà  occasione 
all’  impiego  di  un  nuovo  fondo  circolante , e per- 
ciò all’  acquisto  di  un  nuovo  profitto.  Noi  abbiam 
fatto  vedere  che  i fondi  circolanti,  o a dir  me- 
glio le  anticipazioni  del  valor  del  travaglio,  che 
in  atto  si  fa  nel  commercio,  nelle  arti,  e nell’ 
agricoltura,  son  quelle  che  mettono  in  opera  i 
fondi  accumulati  di  queste  sorgenti  produttive  (2). 

E però,  quanto  più  si  accrescono  i fondi  accu- 
mulati, tanto  più  si  moltiplicano  i mezzi  dell’, im- 
piego de’ circolanti,  e per  conseguenza  si  accre- 
scono i profitti,  che  se  ne  traggono. 

4-  Ma  se  i fondi  accumulati  non  posson  met- 
tersi in  esercizio  senza  il  travaglio  delle  braccia  , 


(* *)  Lib.  1.  Sci.  3.  cap.  3. 

(a)  Lib.  1.  Set.  3.  Cap.  4. 
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operose,  e se  i fondi  circolanti  son  quelli  che 
lor  ne  somministrano  la  mercede,  segue  che  un 
nuovo  fondo  accumulato  dia  ancora  occasione  alla 
sussistenza  di  tutte  quelle  braccia  operose  che 
son  destinate  a porlo  in  attività.  Queste  braccia 
poi  cagionando  il  consumo  di  tutte  le  derrate, 
e di  tutti  i valori,  che  servono  al  lor  manteni- 
mento , per  tutto  il  tempo  che  lavorano,  nc  ec- 
citano la  riproduzione  in  vantaggio  della  totalità 
del  travaglio  della  nazione. 

Ecco  quali  sieno  gli  effetti  del  consumo  del 
prodotto  disponibile  del  travaglio  in  fondo  accu- 
mulato. Esso  forma  principalmente  quell’  accu- 
Itìulazionc , o quell’  aumentò  di  valore  che  accre- 
sce' successivamente  la  ricchezza , e gl’  introiti  si 
del*  pariicólar  che  lo  fa , che  del  paese  in  cui 
làssi,  che  mette  l’uno,  e l’altro  nella  posizione 
di  una  prosperità  progressiva,  che  promuove  gli 
avanzamenti  delle  private  e delle  pubbliche  for- 
tune, l’ incremento  della  grandezza,  e della  po- 
tenza delle  nazioni. 
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, Del  consumo  del  prodotto  disponibile  del 

travaglio  in  fondo  circolante . 


Creato  appena  un  nuovo  fondo  accumulato, 
ai  avvisa  tosto  il  bisogno  di  un  nuovo  fondo  cir- 
colante, che  lo  ponga  in  esercizio,  sia  che  resti 
in  amministrazione  del  suo  stesso  proprietario, 
sia  che  da  questi  si  ceda  ad  altra  persona,  che 
lo  tolga  a pigione.  Nel  solo  caso  di  questa  espres- 
sa destinazione  in  favor  de’ fondi  accumulati,  che 
novellamente  si  creano,  e nel  caso  di  dar  luogo 
in  generale  ad  una  nuova  produzione,  i fondi 
circolanti  appartener  possono  alla  porzione  netta, 
e disponibile  del  prodotto  del  travaglio , percioc- 
ché se  son  destinati  a porre  in  attività  i fondi 
accumulati  esistenti,  e la  produzione  in  vigore, 
essi  formano  allora  la  porzione  non  disponibile 
di  esso  prodotto,  come  sopra  abbiamo  espressa- 
mente avvertito  (1).  Gli  eiTctli  ora,  che  ne  re- 
sultano per  la  produzione  totale  della  società 3 e 


(1)  Vedi  il  primo  capo  di  questa  segone. 
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per  la  privata,  e pubblica  opulenza  sono  i se- 
guenti. 

1.  L’uso  di  un  nuovo  fondo  circolante  met- 
tendo in  attività  un  nuovo  fondo  accumulato, 
sviluppa  e somministra  la  rendita  di  quest’  ul- 
timo. 

a.  Quest’  uso  procaccia  inoltre  il  profitto  del 
nuovo  fondo  circolante  a colui  che  lo  fa.  Co  tal 
profitto  aggiunge  un  nuovo  valore  alla  quantità 
dell’annuo  prodotto  del  travaglio  ed  alla  ric- 
chezza di  ogni  particolare , e di  ogni  società  ( i ). 

5.  Siccome  i fondi  circolanti  son  quelli  che 
stipendiano  le  braccia  operose  ; così  il  loro  uso 
somministra  la  sussistenza  di  queste  per  tutto  il 
tempo  che  lavorano.  Ma  il  consumo  del  valore 
'della  loro  sussistenza  dà  bentosto  occasione  ad 
una  uguale  riproduzione.  È dunque  questo  un 
terzo  vantaggio  che  fassi  al  travaglio  produttore. 

Scorgesi  quindi  dal  fin  qui  detto  che  l’uso,  o 
il  consumo  del  prodotto  disponibile  del  travaglio 
in  fondo  circolante,  combinandosi  ed  operando 
d’accordo  con  quello  del  fondo  accumulato,  con- 
duca costantemente  agli  stessi  rcsultamcnti  ; a 


(i)  Lib.  i.  Se z.  3,  Cap.  4-  1 ’ "* *v  “ '* 
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quelli  cioè  di  accrescere  la  totalità  delle  utili 
produzioni , di  aumentare  la  ricchezza , c gl’ 
introiti  cosi  de’  particolari , che  delle  nazioni  *• 
di  dare  un  aspetto  novello  al  loro  stato  civile. 


CAPO  1V.^*  àb  Mi 

•i!  • ’nr  '*f;  • »•  • \;  • . . r : i-.i 

’ ‘ ' Del  consumo  del  succennato  prodotto  “ '« 
disponibile  in  mutuo  ad  interesse,^  * i 

*,'•*  / . / * . v-  tf  un  ! <'  > u'.:  ; 1 > 

: Il  valore  del  prodotto  disponibile  del  travaf 
glio , che  si  dà  ad  interesse  temporaneo , o 
perpetuo,  o ad  interesse  che  esqngueai  con  la 
vita  di  uno , o di  più  mutuanti , non  vuoisi 
affatto  confondere  con  quello  : de’  fondi  circo- 
lanti. Questo  è un  valore  dirò  così  giacente,  che 
somministra  il  frutto  dell’uso,  che  se  ne  accorda 
ad  altrui.  Le  regole , che  riguardano  l’ impiego 
particolare  di  questo  valore,  sono  state  da  me 
altrove  accennate  (ì).  Ond’ è eh’ io  , non  farò 
altro  a questo  luogo  che  indagarne  gli  effetti 
rapporto  alla  totalità  .delle  private , e delle 
pubbliche  ricchezze.  . . ? <>*% 
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(i)  Ltb.  i.  Sez.  3.  Cap.  18. 
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Ogni  valore  mutualo  ad  interesse  accresce  la 
somma  degli  averi , o la  ricchezza  così  del  mu- 
tuante , che  della  società , lincile  perdura  iu 
questa  specie  d’  impiego.  Questo  valore  accresce 
eziandio  1’  introito  del  mutuante , in  proporzio- 
ne del  frutto  che  gli  rende , ma  non  accresce 
in  questa  proporzione  il  capitale  produttivo  della 
società,  e la  sua  produzione.  Dapoichè  colui  che 
lo  toglie  in  prestito  dee  procacciarsi  il  valor 
del  frutto  che  ne  paga  o per  via  dell’  impiego 
del  suo  travaglio  produttore,  o per  via  delle  sue 
©pere  personali.  Il  denaro  per  sè  stesso , ed  in 
quanto  con  mutuarsi  passa  da  un  particolare 
àd  un  altro , non  è capace  di  dare  alcun  pro- 
dotto, alcun  valore.  Esso  non  fa  altro,  che  ac- 
quistare al  mutuante  quella  porzione  degl’  in- 
troiti del  mutuatario  clic  ne  paga  1J  interesse. 
Questa  porzione , invece  di  essere  disponibile  in 
favor  del  secondo , diviene  disponibile  in  favor 
del  primo.  La  totalità  della  produzione  in  con- 
seguenza non  ne  riceve  alcun  giovamento. 

La  sola  circostanza  , per  la  quale  il  denaro 
dato  imprestilo  è produttivo  non  pure  in  lavor 
del  particolare,  che  lo  dà,  ma  si  Lene  della  na- 
zione a cui  questi  appartiene  , sta  iu  ciò  che  il 
mutuatario  sia  uu  individuo  di-  un’ altra  nazione. 
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Perchè  allora  l’ interesse  che  frutta  non  ègià 
una  porzione  del  prodotto  dell’  istcssa  nazione  , 
il  quale  dalle  mani  di  un  individuo  passa  in 
quelle  di  un  altro  , ma  bensì  una  porzion  di 
valore  che  vien  da  fuori , e che  si  aggiunge  agl’ 
introiti  del  mutuante , e per  conseguenza  a quei 
della  nazione , la  quale  ha  un  individuo  più 
opulento  di  pria.  Elia  era  questa  la  felice  situa- 
zione dell’  Olanda  , allorché  i suoi  mercadanti , 
e il  suo  pubblico  banco  davano  denaro  in  pre- 
stanza a molti  governi  di  Europa.  , 

Il  denaro  bancale  , e quello  messo  da’  cambi- 
sti al  negozio  del  cambio  produce  i medesimi 
effetti  di  quello  mutuato  ad  interesse,  rispetto 
alle  private , ed  alle  pubbliche  ricchezze.  E 
queste  due  maniere  particolari  di  consumare,  o 
d’ investire  il  prodotto  disponibile  del  travaglio, 
non  avendo  un’  ampia  universalità  di  usi , e di 
esempi , presso  tutte  le  colte  nazioni,  non  sonori 
da  noi  incluse  nell’  enumeraiione  de’  modi  ffQr 
quenti,  e giornalieri,  ne’ quali  esso  prodotto  sugl 

consumarsi.  • _>  &>  *1 
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t'mmm  mi gii  capo  v. 

ni  ■**•..![  cariar'  : . 1 . ff 

^ De/  consumo  del  prodotto  anzidetto  in 

•1  • . 1 » | , 

costruzioni  ad  uso  di  abitazione. 

*.*;  » ,'ATW«i4i  Mmo  . oi 

» Le  costruzioni  delle  abitazioni  sì  private,  che 
pubbliche  son  contemporanee  all*  origine  della 
umana  società.  Io  esporrò  altrove  i principj , a 
norma  de*  quali  le  popolazioni  si  distribuiscono 
in  municipj , scelgono  il  luogo  di  loro  residenza, 
e combinano  i vantaggi  delle  loro  produzioni 
con  quei  delle  loro  aggregazioni  sociali  (1).  M*  in- 
tratterrò solo  per  ora  sugli  effetti,  che  risultano 
per  la  privata,  e pubblica  ricchezza  del  valore, 
che  si  consuma  in  construzioni  ad  uso  di  abita- 
zione. 

*'  Ogni  particolare  può  construire  una  casa  di 
abitazione  o per  proprio  uso,  o per  appigionarla 
ad  altrui.  In  ambi  i casi  egli  accresce  la  som- 
ma de’  suoi  averi , o delle  sue  ricchezze  per 
tutta  la  durata  di  essa,  ed  accresce  eziandio  la 


(1)  Lib.  2.  C»p.  4. 
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somma  degli  averi,  o delle  ricchezze  della  sua 
nazione.  •**.:'!$  •«.  "•"A'+fat,  . 

r La  differenza  ciò  non  ostante  dell’  oso  eh’  e» 
ne  fa  o con  tenerla  per  sè,  o con  darla  a pi- 
gione , reca  soltanto  una  differenza  ne’  suoi  pii* 
vati  introiti , ma  non  già  negl’  introiti  generali 
della  nazione,  a cui  egli  appartiene.  Impercioc- 
ché , quando  questo  particolare  fa  servire  la  casa 
construita  per  sua  abitazione , egli  allora  sod- 
disfa il  bisogno  di  avere  tin  alloggio , gode  il 
piacere  di  soggiornarvi , e non  induce  ne’  suoi 
introiti  il  menomo  aumento.  Quando  egli  però 
la  dà  a pigione , perde  il  vantaggio  di  goderne 
egli  stesso,  ma  acquista  in  cambio  il  valore,  che 
consiste  nel  prezzo  dell’  uso  , che  altri  nc  fa  , e 
che  accresce  le  sue  entrate.  Il  valor  tuttavia  del 
fitto,  che  somministra  il  conduttore  della  casa 
appigionata  non  proviene  dalla  casa  istcssa,  ma 
o dal  travaglio  produttore,  o dalle  opere  perso- 
nali di  costui.  Tal  valore  in  effetto*  invece  di 
essere  a disposizione  del  conduttore , passa  ad 
essere  a disposizione  del  locante.  U capitale  pro- 
duttivo della  società  in  conseguenza’,  cd^i  suoi 
introiti  non  ne  ricavano  alcuni'  «vantaggio.  Gò 
posto  , tutte  le  costruzioni  private  ad  uso  di  , 
abitazione,  tuttoché  aumentino  la  somma  degli 
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averi  si  del  proprietario  che  della  nazione  , non 
aumentano  in  conto  alcuno  gl’introiti  di  questa, 
ma  o procurano  a chi  le  fa  1’  opportunità  di 
soggiornarvi , o fan  passare  in  suo  potere  una 
entrata , eh’  è iu  potere  altrui , e che  è un  ad- 
dizione alle  entrate , eh’  egli  già  possiede. 

Le  case  di  delizia , le  decorazioni , e le  ville 
di  piacere  accrescono  le  sostanze,  o le  ricchezze 
del  loro  proprietario,  ma  non  ne  accrescono  gl’ 
introiti.  Esse  hanno  il  pregio  de’  godimenti  che 
procurano,  il  quale  è un  equivalente  deil’iniroi- 
to , che  non  danno. 

Tutti  i pubblici  edifizi , come  chiese , case 
rebgiose , e municipali , collegi , ginnasi , teatri , 
luoghi  pii , prigioni , monumenti  di  decorazio- 
ne, ville  di  diporto,  esimili  accrescono  la  massa 
delle  pubbliche  ricchezze , ma  sono  un  valore 
improduttivo.  Essi  sono  indispensabili  alla  con- 
servazione , e all’  ornamento  della  società , ma 
non  contribuiscono  all’incremento  della  sua  pro- 
duzione. E sotto  questo  punto  di  veduta  sono 
assai  meno  utili  di  tutti  gli  edifizi,  e di  tutte 
le  opere  pubbliche,  che  servono  al  commercio, 
alle  arti  , ed  all’  agricoltura.  * . - m.:. 
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»**  CAPO  VI. 

MAlOil***  ' Ih»  Wftd  4»  trfltlp  <A  ■.  t 

Del  consumo  di  esso  prodotto  disponibile 
in  derrate . 


t 


Ogni  uomo  è astretto  a provvedere  agl’  inces- 
santi bisogni  della  sua  naturale  , e della  sua 
civile  esistenza.  Egli  ha  d’uopo  di  alimentarsi, 
di  vestirsi,  di  procacciarsi  alcune  agiatezze,  che 
rendano  il  tcnor  del  suo  vivere  meno  uniforme, 
e penoso.  Il  mezzo  di  soddisfare  si  diversi  biso- 
gni non  può  essergli  somministrato  , che  dalla 
massa  di  tutte  quelle  derrate  che  è il  rcsulta- 
mento  degli  sforzi  combinati  dell’  universale  atti- 
vità, e dalla  quale  egli  ottiene,  in  cambio  del  pro- 
dotto del  suo  travaglio,  quelle  derrate  che  appagano 
le  sue  tendenze , e le  sue  brame.  E però  tutto 
quel  valore  del  prodotto  disponibile  del  trava- 
glio che  ciascun  uomo  destina  al  suo  consumo 
immediato,  e giornaliero,  è propriamente  quello 
eh’  egli  consuma  in  derrate. 

Tra  le  derrate  che  si  consumano  alcune  sono 
alimentarie,  ed  altre'  lavorate.  Le  prime  hanno 
una  durala  assai  corta.  Le  seconde  si  conservano 
più,  o men  lungamente,  secondo  la  lor  parti- 
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colar  condizione  , e la  qualità  de’  bisogni  die 
soddisfano  : tali  sono  le  mobilie , gli  ornamenti 
di  lusso , le  opere  di  belle  arti , gli  assortimenti 
di  curiosità  ì d’  istruzione  , e tutti  que’  diversi 
oggetti  che  in  vari  modi  secondano,  promuovono, 
e raffinano  il  sentimento  di  quell’  estrema  avidi- 
tà di  godere  eh’  è inseparabile  dall’  umana  na- 
tura. Or , quantunque  le  derrate  alimentarie  si 
consumino  più  presto  delle  lavorate,  e dien  per- 
ciò più  frequenti  occasioni,  e maggiori  incentivi 
alla  riproduzione,  pure,  siccome  la  loro  quan- 
tità è mollo  limitata  , e 1’  uso  che  fasscne  sem- 
pre uniforme,  ed  uguale  è inalterabilmente  fis- 
sato dalla  natura  , cosi  esse  non  danno  alla  ri- 
produzione  quell’  ampia  estensione , e quel  con- 
tinuo attivissimo  esercizio  che  le  danno  le  lavorate, 
il  cui  uso  illimitato  cangia  perennemente , secondo 
i vari  gusti , e le  diverse  fantasie  degli  uomini. 

Ma  le  derrate  , comunque  sieno  , dal  punto 
in  cui  produconsi  fino  a quello  in  cui  si  con- 
sumano, formano,  ed  accrescono  col  lor  valore 
la  ricchezza  così  de’  particolari  , die  della 
società. 

Tra  le  lavorate  havvene  alcune,  che  possono 
anche  accrescere  gl’  introiti  de’  semplici  partico- 
lari , senza  accrescete  quei  della  società , c sono 


J 

«1 

•l 

i 

fa 

1 

fa 

k 

03 

1C 

t 

H 

fa 

« 

a 

'« 

» 

fa 

t 

i 

( 

i 

< 

i 


^Oigitized  by  Googfc 


1 


* ; 

' ^ ^ i Vi 

quelle  che  dansi  a nolo.  Altrettanto  avviene  de ? 
capitali  mutuati  ad  interesse  , e delle  case  di 
abitazione  date  a pigione,  come  ai  è veduto  ne’ 
due  capi  precedenti. 

Impropriamente  farebbesi  menzione  degli  ani- 
mali cavalcherecci , nel  trattarsi  di  generi  e di 
derrate.  Pure,  poiché  non  è necessario  di  farne 
una  classe  a parte , giova  il  toccar  di  volo  che 
anch’essi  divenir  possono  un  oggetto  del  consu- 
mo , o dell’  investimento  del  prodotto  disponibile 
del  travaglio.  E in  questo  caso  formano,  finché 
vivono,  una  porzione  della  ricchezza  così  pri- 
vata , che  pubblica  , e somministrano  o il  co- 
modo, ed  il  piacere  di  fame  uso,  o un  introito 
a chi  gli  appigiona , senza  punto  accrescere  gl* 
introiti  , e i fondi  produttori  della  società. 

11  consumo  intanto  che  fassi  in  generi , e in 
derrate  reca  alla  totalità  della  produzione  i due 
seguenti  effetti.  * * ; »v 

1.  Il  consumo  del  prodotto  disponibile  del 
travaglio  in  derrate  eccita , e cagiona  costante- 
mente  la  riproduzione  delle  derrate  medesime. 
Questa  riproduzione  assicura  la  continuazione , 
ed  il  mantenimento  di  tutto  quel  travaglio  utile 
che  è necessario  per  supplire  le  derrate,  che  si 
consumano.  Ora,  se  qualsisia  travaglio  produt- 
Tom.  II.  i a 
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tore,  allorché  si  mette  in  opera,  non  fa  altro, 
siccome  è detto , che  porre  in  esercizio  i fondi 
accumulati,  i fondi  circolanti,  e le  braccia  ope- 
rose, e quindi  procacciare  la  rendita,  il  profitto, 
e la  mercede , segue  che  il  consumo  del  prodotto 
del  travaglio  in  derrate  agisca  sulla  massa  della 
riproduzione,  promuovendo  il  riacquisto  de’valori 
che  si  consumano , e distribuendoli  nuovamente 
per  le  diverse  classi  della  società.  (1). 

a.  Il  riacquisto  di  questi  valori  si  ottiene  con 
una  spesa  assai  minore.  Perciocché  ogni  travaglio 
produttore , per  porsi  in  opera  , ha  bisogno  di 
un  fondo  circolante , o di  una  spesa  di  antici- 
pazione ; ma  il  prodotto  che  dà  è infinitamente 
maggiore  di  questa  spesa , scndochè , oltre  all’e- 
satto rimborso  di  essa  , somministra  eziandio  la 
rendita,  ed  il  profitto,  come  nel  paragrafo  pre- 
cedente abbiamo  osservato.  Il  travaglio  produt- 
tore a dir  breve  rimborsa  nella  sua  totalità  il 
costo  di  produzione , ossia,  la  spesa  di  anticipa- 
zione , il  profitto  , e la  rendita  , e questo  rim- 
borso è più  , o men  vantaggioso  , secondochè  è 
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(1)  Lib.  1.  Se z.  1.  Cap.  1. 
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maggiore,  o minore  il  suo  prezzo  di  mercato  (1). 
Laonde  il  consumo  del  prodotto  disponibile  del 
travaglio  in  derrate  serve  in  secondo  luogo  a ri- 
produrre un  valore  assai  maggiore  di  quello  che 
si  spende  per  ottenerlo. 

Ma  gli  effetti  del  consumo,  di  cui  si  parla,  non 
sono  uguali  per  un  particolare , e per  una  società. 
Noi  ne  vcdrcm  da  qui  a poco  le  differenze  ri- 
spetto all’  uno,  ed  all’  altra  (2). 


CAPO  VIL 

* 

Del  consumo  del  mentovato  prodotto  dispo- 
nibile in  opere  personali. 

4 *.  * *•  -<*  • 

Il  sostenimento,  e il  vivere  agiato  di  ogni 
particolare  , e di  ogni  società  dipendono  non  solo 
dall’  uso  delle  derrate  sì  alimentarie , che  lavo- 
rate, ma  ben  anche  dalla  somministrazione  di 
diverse  opere  personali.  Queste  sono  indirizzate 
a soddisfare  i bisogni,  i quali  consistono  ne’soc- 


(1)  Lib.  1.  Sez.  3.  Cap.  1.  e 2. 

(2)  Vedi  il  rapo  9 qui  appresso. 
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corsi  scambievoli , che  gli  uomini  esigono  gli 
uni  dagli  altri.  Gli  amministratori  politici , ed 
economici  che  garentiscono  1’  integrità  del  siste- 
ma organico,  e la  prosperità  del  corpo  civile,  i 
militari  di  terra,  e di  mare,  che  ne  assicurano 
la  conservazione , e la  tranquillità , gli  ecclesia- 
stici cui  è affidato  il  divin  culto , e la  cura  di 
rettificare  i costumi,  i magistrati , e i forensi  che 
difendono  i dritti  de’  privati , ed  impediscono 
che  la  debolezza  , e 1’  innocenza  sieno  le  vitti- 
me della  prepotenza  , e del  delitto,  gli  esercenti 
professioni,  ed  arti  liberali,  che  o soccorrono  le 
forze  caduche  della  macchina  umana,  o rendo- 
no la  vita  meno  molesta,  e più  aggradevole,  gli 
uomini  di  lettere , che  perfezionano  la  ragione , 
e col  gusto  de’ piaceri  intellettuali  guidano  alfa- 
more  della  virtù  , ed  all’ abbonimento  del  vizio, 
i servidori  infine,  che  sostengono  in  prò  di  al- 
cune classi  di  cittadini  il  peso  delle  domestiche 
faccende  : ecco  in  generale  quelle  classi  delle 
quali  si  ha  un  incessante  bisogno , e il  valor 
delle  cui  occupazioni  è ricambiato  col  valore  del 
prodotto  disponibile  del  travaglio  , che  si  con- 
suma in  opere  personali.  Or , il  consumo  del 
valore , di  cui  si  tratta , influisce  nel  seguente 
modo  sulla  massa  del  travaglio  della  società,  e 
sulla  sua  riproduzione. 
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1.  Le  opere  personali , non  diversamente  delle 
derrate , si  riproducono , a misura  che  si  con- 
sumano. La  loro  riproduzione  porta  seco  impli- 
citamente la  riproduzione  del  valore , che  loro 
serve  di  ricompensa  , e degli  altri  valori , con  i 
quali  questo  si  cambia.  In  quanto  alla  riprodu- 
zione isolata  delle  semplici  opere  personali , 
questa  le  conserva  , e fa  continuarle  nello  stato 
in  cui  trovami , ed  indennizza  un  valor  sempre 
uguale  generalmente  parlando  a quello  che  si 
consuma. 

2.  Siccome  però  questo  nuovo  valore  svanisce 
al  momento,  in  cui  si  riproduce;  così  esso,  ben- 
ché formi,  in  quanto  all’atto  momentaneo  della 
sua  esistenza , una  porzione  della  privata,  c della 
pubblica  ricchezza,  non  può  tuttavia  formarne 
una  porzione  più,  o men  permanente,  come  av- 
vien  del  valore  delle  derrate , che  hanno  una 
durata  più , o men  lunga,  nè  può  inoltre,  come 
questo,  accumularsi,  ed  accrescersi.  Ecco  le  dif- 
ferenze essenziali  tra  il  consumo  del  valore  con- 
sistente in  derrate , e quello  comistente  in  opere 
personali.  Ed  ecco  insieme  le  ragioni  per  le  quali 
il  consumo  di  queste  debba  sempre  limitarsi 
«11’ effettivo,  e semplice  bisogno,  che  se  ne  ha. 
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Motivo  die  induce  ogni  individuo  a’  diversi 
consumi  del  prodotto  disponibile  del  suo 
travaglio. , 
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Il  piu  forte  di  tutti  i bisogni,  cui  ogni  uomo 
è soggetto,  è quel  di  provvedere  alla  propria 
esistenza.  Il  primo  uso  adunque,  eli’ egli  fa  del 
prodotto  disponibile  del  suo  travaglio,  è quel  di 
consumarlo  in  derrate. 

11  bisogno  di  esistere  è seguito,  o piuttosto  ac- 
compagnato da  quel  di  distinguersi.  Il  piacere 
anzi  dell’ ostentazione,  e del  fasto  ispira  maggiore 
inquietudine , c lusinga  più  1*  amor  proprio  di 
quello  che  nasce  dalla  soddisfazione  degli  appe- 
titi naturali.  Gli  uomini , dicea  Rousseau,  amano 
meglio  morir  di  fame,  che  di  vergogna.  Il  con- 
sumo adunque  del  prodotto  disponibile  del  tra- 
vaglio in  derrate,  acquista  maggior  predominio , 
c divien  più  esteso  degli  altri  consumi  del  pro- 
dotto medesimo , perchè  seconda  1’  insaziabile 
cupidigia  di  distinguersi , che  signoreggia  il  core 
umano.  * * 

Tutti  gli  uomini  da  un  altro  lato,  qualunque 
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sia  la  loro  civil  condizione,  Jian  d’  uopo  in  al- 
cune circostanze  della  vita  de’ loro  reciproci  soc- 
corsi e delle  loro  scambievoli  opere  personali. 
. Quelle  classi  df  persone  oltre  a ciò  partecipano 
ad  una  mediocre  fortuna  , o che  son  molto  do- 
viziose , sono  abituate  ad  esigere  da  altrui  tutte 
le  opere  personali , che  moltiplicano  , e variano 
i loro  piaceri.  Ond’  è che  il  secondo  consumo 
del  prodotto  disponibile  del  travaglio  sia  quel 
che  fassi  in  opere  personali. 

Ma  non  sono  le  sole  circostanze  accidentali , o 
abituali  di  ciascheduno  quelle  che  danno  occa- 
sione a questo  ultimo  consumo.  Ve  ne  ha  un’al- 
tra più  efficace  , che  sta  nella  pubblica  contri- 
buzione. Dapoichè  tutto  il  valore  che  ogni  in- 
dividuo è tenuto  a contribuire  per  le  imposi- 
zioni che  esistono  nel  suo  paese , è una  rata  del 
prodotto  disponibile  del  suo  travaglio , che  si 
consuma  unicamente  nell’  indennizzamento  delle 
opere  personali  di  tutti  coloro  che  sono  impie- 
gati dallo  Stata  E cosiffatta  contribuzione,  per 
essere  necessaria,  non  può  farsi  che  in  di- 
scapito , c con  la  diminuzione  del  valore  che 
dovrebbe  consumarsi  negli  altri  usi  del  prodotto 
succenuato.  Di  qui  segue  che  le  pubbliche  gra- 
vezze assorbiscano  presso  ogni  popolo  una  por- 
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•/ione  del  prodotto  disponibile  del  travaglio  di 
ciascun  particolare,  per  consumarlo  in  opere  per- 
sonali , e 1’  assorbiscano  a preferenza  di  qualsivo- 
glia altro  uso  , e consumo  del  prodotto  mede- 
simo. 

Ogni  uomo  non  è guidato  al  travaglio  da  altro 
sentimento , se  non  da  quello  di  potere  col  pro- 
dotto di  questo  soddisfare  primieramente  i suoi 
bisogni  naturali,  ed  acquistare  in  secondo  luogo 
que’  beni  che  son  per  lui  altrettante  sorgenti  di 
piaceri  sì  fisici , che  morali.  Disposto  sempre  a 
seguir  gl’  impulsi  di  questo  sentimento  egli  non 
ode  altra  voce , nel  far  uso  del  prodotto  dispo- 
nibile del  suo  travaglio , se  non  quella  de’  bi- 
sogni , e de’  piaceri  presenti , . e non  è proclive 
a consumarlo  in  altro , che  in  derrate , ed  in 
opere  personali.  Ma  siccome  la  sorte  della  specie 
umana , se  la  sua  attitudine  al  travaglio  avesse 
questo  solo  incentivo , rimarrebbe  stazionaria  ; 
così  par  che  la  natura  abbia  voluto  ispirare  al- 
1’  uomo  un  sentimento  non  meno  energico  del 
precedente , quello  cioè  della  migliorazione , e 
della  perfettibilità  del  suo  essere.  Questo  senti- 
mento , che  ha  i suoi  fomiti , e i suoi  possenti 
stimoli  nell’  avvenire , e che  partecipa  di  tutte 
le  illusioni  della  sempre  ingannevole  fantasia  , 
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mette  un  freno  all’appetito  de’  beni , e de’ pia- 
ceri del  momento , ne  esige , e ne  ottiene  il  sa- 
crifizio , e ne  converte  la  privazione  in  un  lu- 
singhiero pegno  di  maggiori  godimenti  futuri. 
Or  , se  la  sola  fiducia  di  acquistare  in  appresso 
un  bene  maggiore  è quella  che  può  indurre  al 
sacrificio  di  un  bene  presente!,  egli  è fuori  dub- 
bio che  tanto  più  ogni  uomo  lascerassi  indurre 
a restringere  il  consumo  del  prodotto  disponibile 
del  suo  travaglio  in  derrate,  ed  in  opere  per- 
sonali , quanto  più  si  comprometterà  di  potere 
con  ciò  che  ne  risparmia  acquistare  maggiori 
mezzi  , onde  farne  in  appresso  più  ampiamente 
il  consumo  medesimo.  Ma  a fine  di  acquistar 
questi  mezzi , egli  non  ha  altro  espediente , se 
non  quel  di  accrescere  la  somma  del  valore 
che  risparmia  da  questo  consumo  con  renderla 
fruttifera , ovvero  a parlare  in  termini  precisi  , 
egli  dee  appigliarsi  all’espediente  di  consumare, 
o d’ investire  questa  somma  negl’  impieghi  del 
fondo  accumulato  , e del  fondo  circolante  , i 
quali  fruttano  i valori  netti , e disponibili  della 
rendita,  e del  profitto.  Ciò  posto,  dovrà  con- 
venirsi che  il  consumo,  o a dir  meglio  l’impie- 
go del  prodotto  disponibile  del  travaglio  in  fondo 
accumulato,  e in  fondo  circolante,  il  quale  dà 
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la  malleveria,  c la  certezza  di  essere  in  appresso 
fruttifero,  e lucroso,  riconosce  l’istesso  incentivo 
del  consumo  che  fassi  in  derrate,  ed  in  opere 
personali  : quello  cioè  dei  bisogni , e de’  piaceri 
dell’avvenire,  il  quale  allettando  le  intime,  ed 
occulte  inclinazioni  dell’  uomo  verso  l’ acquisto 
di  un  bene,  e di  una  felicità,  che  spera  nel 
tempo  die  dovrà  seguire  , lo  consiglia  a farsi 
instrumcnto  di  una  novella  produzione , e ad 
aprire  nuove,  e più  ampie  carriere  alla  sua  in- 
dustria, e a quella  de’ suoi  simili. 

11  ragionamento  clic  si  è fatto  intorno  al  mo- 
tivo, che  guida  gli  uomini  agl’ impieghi  dc’fondi 
accumulati,  e de’ fondi  circolanti  vale  ancora  per 
gl’impieghi  del  mutuo  ad  interesse,  e delle  co- 
struzioni ad  uso  di  abitazione.  Ella  è sempre 
l’istessa  ragione,  che  distoglie  dal  godimento  di 
un  valor  che  si  possiede , per  consumarlo  in  mo- 
do che  accresca  i propri  introiti,  ancorché  non 
accresce  la  massa  della  produzione  nazionale.  E 
nel  caso  di  una  costruzione  ad  uso  di  propria 
abitazione,  si  trova  appunto  quel  vantaggio  pre- 
sente, al  quale  non  si  renunzia,  nel  darla  a pi- 
gione , che  con  la  sola  speranza  di  un  vantaggio 
avvenire. 

Gò  che  induce,  come  abbiamo  osservato,  agl’ 
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impieghi  dei  fondo  accumulato,  e del  fondo  cir-J 
colante,  è la  certezza  della  loro  fecondità,  e dell* 
utile  che  può  trarsene.  Ciò  non  dipende  da  altro 
che  dal  valore,  che  acquistano  i lor  prodotti  con 
essere  richiesti,  e consumati.  La  creazione  adun- 
que, la  continuazione,  ed  il  miglioramento  dei 
fondi  produttori  sono  inseparabili  dal  consumo 
de’  lóro  prodotti,  eh’ è quanto  a dire  dal  consumo 
de’ valori  disponibili  in  derrate.  Or,  egli  è evi- 
dente che  un  medesimo  particolare  non  può 
contemporaneamente  consumare  i suoi  valori  di- 
sponibili riproduttivamente,  ossia  in  oggetti  ehe 
gli  promettono  un  vantaggio  avvenire,  e consu- 
marli in  derrate , ossia  in  oggetti  che  soddisfano 
i suoi  bisogni,  e i suoi  piaceri  presenti.  Quanto 
più  egli  per  lo  contrario  eccede  nel  secondo  con- 
sumo, tanto  men  di  valore  gli  rimane  per  po- 
terlo impiegare  nel  primo.  È dunque  nella  corri- 
spondenza , nella  reciproca  relazione  di  coloro 
che  consumano  riproduttivamente  i loro  valori 
disponibili,  per  goderne  in  avvenire  e di  coloro 
che  gli  consumano  in  derrate,  per  goderne  al 
presente,  che  consiste  tutto  il  meccanismo  del 
consumo,  e della  riproduzione.  Chi  riproduce, 
e non  gode,  si  giova  di  chi  gode,  e non  ripro— ' 
duce.  L’  uno  va  in  traccia  di  un  piacere  avve— 
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nire , l’ altro  di  un  piacere  presente.  Il  primo 
compensa  il  sacrifizio  de’  comodi  c de’  godimenti 
attuali  con  la  prospettiva,  e con  la  speranza  di 
accrescerli  in  appresso,  e di  meglio  soddisfarli; 
il  secondo  bilancia  i piaceri  di  cui  gode  con  la 
mancanza  del  miglioramento  della  sua  fortuna , 
e de’ suoi  introiti.  Ambidue  si  soccorrono,  e si 
servono  a vicenda , e gl’  interessi  generali  della 
società , in  mezzo  al  conflitto , e alla  contrarietà 
della  diversa  condotta  degli  uomini  si  riassicu- 
rano, si  migliorano,  e si  accrescono. 

Mentre  l’uso  intanto  de’ valori  disponibili  in 
derrate  dà  luogo  al  consumo  degli  equivalenti 
scambievolmente  permutabili,  e quello  degli  stessi 
valori  negl’  impieghi  de’  fondi  produttori  dà  luogo 
ancora  al  consumo  degli  equivalenti  scambievol- 
mente permutabili , che  si  attendono  in  avve- 
nire , quest’  istesso  uso  de’  valori  disponibili  in 
essi  impieghi  de’  fondi  produttori  non  lascia  di 
dar  luogo  altresì  al  consumo  di  altri  equivalenti 
attuali  , che  permutansi  1’  un  1’  altro.  Colui  a 
cagion  di  esempio  che  dissoda  un  terreno  incolto, 
che  erige  una  nuova  manifattura,  che  fa  incetta 
di  mercanzie  per  trafficarle  s’  induce  a questi 
diversi  impieghi  dalla  probabilità  di  trar  valore, 
per  via  della  loro  scambievole  richiesta  e pcr- 
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mula , da’  prodotti  che  ricaverà  in  avvenire  dal  » 
terreno , dalla  manifattura , dal  prezzo  delle 
mcrcatanzie,  e situili.  Ma  egli  nell’  atto  istesso 
in  cui  fa  quest’  impieghi  non  lascia  ancora  di 
mettere  in  opera,  e di  consumare  tutte  le  der- 
rate , che  sono  a quest’  oggetto  necessarie.  Egli 
consuma  gli  alimenti  delle  braccia  operose  che 
dissodano  il  terreno,  il  valore  degl’ instrumcnti, 
e de’  prodotti  grezzi  che  servono  alla  nuova  ma- 
nifattura, quel  del  trasporto  delle  mercanzie,  e 
così  de’ rimanenti.  Segue  in  conseguenza  che  an- 
che nell’  acquisto  de’  valori,  il  cui  consumo  si  pro- 
trae nell’avvenire  si  ha  implicitamente  il  con-  ' 
sumo  di  tanti  valori  presenti , e perciò  la  ripro- 
duzione di  questi  valori , talché  si  trova  una 
specie  dirò  così  di  complicazione,  c di  corri- 
spondenza tra  il  consumo,  e la  riproduzione. 

Si  osservi  pur  tuttavia  che  il  consumo  degli 
equivalenti  attuali  che  è cagionato  dalla  creazio- 
ne di  qualunque  fondo  produttore  è molto  limi- 
tato, e si  riduce  agli  equivalenti  che  consistono 
ne*  prodotti  delle  arti  puramente  primitive.  Im- 
perciocché qualunque  valore  che  in  atto  si  con- 
suma, per  creare  qualsisia  nuova  sorgente  pro- 
duttiva, consiste  principalmente  nella  mercede 
delle  braccia  operose,  e ne’ materiali,  che  servo-* 
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no  a formarla.  Or,  la  mercede  delle  braccia  ope- 
rose è da  queste  spese  unicamente  per  la  loro 
sussistenza  , e sempre  in  oggetti  di  primo  biso- 
gno, i quali  sono  il  rcsultamcnlo  delle  occu- 
pazioni, e delle  arti  di  pura  necessità.  I mate- 
riali, che  formano  lo  stabilimento,  e la  parte 
dirò  così  meccanica  di  ogni  fondo  produttore 
sono  ancora  prodotti , c messi  in  opera  dalle 
arti  meramente  primitive.  Queste  due  porzioni 
del  valore,  di  cui  si  tratta,  non  sono  molto 
considerevoli.  Può  dunque  inferirsi  che  il  con- 
sumo de’  valori  disponibili  del  prodotto  del  tra- 
vaglio in  qualunque  fondo  produttore  giovi  al 
consumo  de’ prodotti , c perciò  a’ vantaggi  di  que- 
gli altri  poclii  fondi  produttori,  che  creano  le 
derrate  di  semplice  necessità.  Tutte  le  sorgenti 
produttive  però,  che  creano  i prodotti  destinati 
a secondare  il  gusto  delle  comodità,  delle  agia- 
tezze, c del  lusso,  tutte  quelle  che  sono  una 
conseguenza  del  raffinamento  della  sociale  coltura, 
non  possono  prosperare,  che  con  la  sola  condi— 
dizione  che  i lor  prodotti  si  consumino  al  sem- 
plice fine  di  goderne.  Ecco  una  rimarchevole 
differenza  tra  le  arti  primitive,  e le  arti  miglio- 
ratrici, e di  lusso.  Le  prime  ammettono  un  con- 
sumo eh’ è implicito  al  loro  incremento  ; le  sc- 
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conde  un  consumo  , che  assicura  la  loro  sola 
conservazione.  I valori  disponibili  della  società, 
circoscrivendosi  tra  le  prime , accrescono  con 
una  continua  progressione,  e portano  all’ ultimo 
grado  di  aumento  la  massa  de’ fondi  produttori; 
versandosi  all’  incontro  sulle  seconde , non  l’ ac- 
crescono, nè  la  diminuiscono,  ma  la  conservano 
nello  stato,  in  cui  si  trova.  Gli  uomini  nella 
prima  posizione  si  ^arricchiscono  in  valori,  e 
sospirando  un  più  gradito  avvenire,  rimangono 
poveri  in  godimenti  attuali;  nella  seconda  non 
migliorano  per  nulla  la  lor  fortuna,  ma  rendo- 
no più  aggradevole  la  Imo  esistenza.  11  primo 
modo  porta  seco  la  rozzezza,  e la  barbarie;  il 
secondo  è inseparabile  dalla  gentilezza,  e dalle 
costumate  maniere.  Sono  perciò  due  fatti  attc- 
stati dall’  esperienza , che  1*  aumento  del  lusso 
non  è compatibile  coll’aumento  della  ricchezza, 
e che  la  mancanza  del  lusso  non  è compatibile 
col  perfezionamento  dell’  umana  coltura.  A qual 
di  questi  dne  partiti  si  darà  la  preferenza  ? 

La  tendenza  di  ogni  individuo  verso  il  con- 
sumo de’ suoi  valori  disponibili  dee  lasciarsi  nel 
suo  corso  naturale  , e nella  sua  piena  libertà. 
Appartiene  a lui  il  sentire,  e il  secondare  l’im- 
pulso, che  lo  spinge  a soddisfare  i suoi  bisogni, 
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e i suoi  piaceri  in  un  modo  coerente  alle  sue 
circostanze , alle  sue  abitudini , alle  sue  incli- 
nazioni, alla  norma  di  condotta  che  ha  adottato.* 
Facciasi  solo  a questo  luogo  una  rapida  rifles- 
sione , per  convincersi  che  il  motivo  immediato 
del  consumo  de’  prodotti  del  travaglio  si  con- 
fonde con  quello , per  cui  si  creano  i prodotti 
medesimi , quasiché  l’uomo,  dopo  aver  dirò  cosi 
percorso  tutta  la  circonferenza  di  un  cerchio , 
ritorna  al  punto,  donde  erasi  partito.  T molti- 
plici  bisogni  in  effetto , e le  brame  de’  diversi 
godimenti,  e de’varj  piaceri,  da  cui  ogni  uomo 
è stimolato  , non  potendo  trovare  nel  travaglio 
di  costui  quella  diversità  di  prodotti  che  sia  atta 
a soddisfarli,  fan  sì  che  questi  sia  astretto  a render 
palesi  questi  bisogni  , e queste  brame , andando 
in  traccia  de’ diversi  prodotti  del  travaglio  degli 
altri  uomini , in  equivalenza  de’  quali  egli  offre  a 
costoro  il  prodotto  del  proprio  travaglio.  Ond’  è 
che  in  tal  modo  la  manifestazione  del  sentimento 
de’  bisogni , e de’  piaceri  di  ciascheduno  , effet- 
tuandosi implicitamente  per  via  della  richiesta 
degli  equivalenti  1*  un  l’altro  permutabili,  dà  al 
travaglio  umano  un  incentivo  palese  , evidente  , 
ed  universale,  per  cui  questo  s’intraprende.  In- 
trapreso il  travaglio , cd  ottenutone  il  prodotto 
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corrispondente  , questo  si  consuma  sempre , co- 
munque i modi  del  consumo  sien  diversi , nell’ 
istesso  intendimento , per  cui  s’ intraprese , ossia 
si  consuma  affine  di  provvedere  a’  bisogni , mol- 
tiplicare i comodi,  e dare  la  possibile  estensione 
a’  piaceri  di  ciascuno  • così  attuali , che  avvenire. 

Procuriamo  ora  di  fare  un  succinto  , e breve 
confronto  delle  uniformità,  e delle  differenze  tra 
gli  effetti , che  derivano  da’  diversi  consumi  del 
prodotto  del  travaglio  , rispetto  ad  un  semplice 
particolare  , ed  all’  intera  società. 

V.  *;  ■%  'K* 4 ài  J"*  « Ì jftrV* ì 

CAPO  IX. 

Uniformità  , e differenze  tra  gli  effetti  de’  di- 
versi consumi  del  prodotto  del  travaglio  ri- 
spetto ad  un  particolare , e ad  una  società. 

1.  Un  particolare  può  consumare  il  suo  fondo 
accumudato,  ove  ne  abbia,  o con  lasciarlo  peri- 
re, perchè  non  ben  lo  amministra  con  le  dovute 
spese  di  anticipazione,  o con  venderlo  ad  un  altro 
particolare.  Egli  in  ambi  i casi  deteriora  la  sua 
fortuna,  e s’ incammina  verso  la^hiseria.  La  ric- 
chezza generale  della  società  non  di  meno  resta 
nel  primo  caso  diminuita  di  tutto  il  valore  del 
T.  IL  i3 
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fondo  accumulato  che  perisce,  ma  non  soffre  nel 
secondo  alcun  detrimento,  perciocché  l’istesso  va- 
lore non  {a  che  passare  da  un  individuo  ad  un 

altro.  ^ 

a.  Può  un  particolare  consumare  un  fondo 
circolante , che  impiegato  pria  nel  commercio , 
nelle  arti,  e nell’  agricoltura  era  per  lui  una 
sorgente  lucrativa.  Tal  consumo  diminuisce  le 
sue  sostante  , ed  i suoi  introiti , e io  volge  all' 
indigenza.  La  società  tuttavia  ritrova  sempre  que- 
sto valore  nella  massa  della  sua  ricchezza , ben- 
ché vi  s’introduca,  e vi  circoli  in  un  modo  meno 
utile  di  pria.  ' V 

5.  Altrettanto  avviene  del  consumo  del  mutuo 
ad  interesse.  Un  particolare  deteriora  con  esso  i 
suoi  beni,  e le  sue  entrate.  Ma  la  società  Tiacquisia 
sempre  questo  valore , tuttoché  in  una  maniera 
•sten  profittevole. 

4.  Una  costruzione  ad  uso  di  abitazione  può 
consumarsi  -dal  suo  proprietario  o con  permettere 
che  vada  in  rovina , o con  venderla  ad  altrui. 
]*i  ambidue  questi  casi  la  sua  fortuna  si  degrada. 
La  somma  però  degli  averi  sociali  si  diminuisce 
nei  primo , e riman  nel  secondo  nella  medesima 
{Msiziooc.  • • ' v-  » > . 

>1  piando  « particolari,  operando  con  più  saggio 
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consiglio  conservano  i loro  fondi  produttori , e 
deducono  costantemente  dal  prodotto  del  loro 
travaglio  quella  porzione  che  è necessaria  per 
tenerli  in  attività  , e renderli  fruttiferi  , il  lor  * 
consumo  allora  non  può  estendersi  ad  altro,  che 
irlla  semplice  porzione,  che  loro  rimane,  là  qnale 
è netta,  e disponibile.  JNc  essi  allora,  nè  rimerà 
società  sono  in  prodnto  di  menomare  la  totalità 
de'  loro  beni , ma  o godono  dell’  istessa  sorte 
economica,  o k migliorano.  • . *'f  •/ 

’6.  Tutto  il  valore  del  prodotto  disponibile  del 
travaglio,  che  un  particolare  impiega  in  un  fondò 
accumulato,  che  crea  egli  stesso,  va  in  aumentò 
della  sua  ricchezza  , c de’  suoi  introiti , come 
altresì  della  ricchezza,  c degl’ introiti  della  società. 

6.  Tutto  il  valore  parimente  di  esso  prodotto, 

elle  egli  impiega  in  un  nuovo  fondo  circolante, 
aumenta  uniformemente  così  le  sue  sostanze  , e 
le  sue  entrate,  che  le  sostanze,  e le  entrate  nar 
rionali.  . - • ’■ 

7.  Un  nuovo  mutuo  ad  interesse  accresce  là 
ricchezza , e gl-  introiti  del  particolàre  che  lo- 
fc  , ed  accresce  k ricchezza  della  sua  nazione', 
senza  punto  accrescerne  gl’  introiti.  .4  • 

u 8.  Una  nuova  costruzione  ad  uso  di  abitazione 
«à  fintane  a conto  del  proprietario , ne  accresce 
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i Leni  semplicemente,  se  è da  lui  data  a pigione 
ne  ascrcsce  ancora  gl’  introiti.  Questa  nuova  co- 
struzione aumenta  soltanto  i valori  della  ricchezza 
nazionale,  ma  non  aumenta  la  produzione,  e le 
entrate  della  nazione. 

9.  Il  consumo  del  prodotto  disponibile  del  , 
travaglio  in  derrate  non  aumenta  , nè  scema  le 
fortune  de’ privati.  Se  sono  derrate  alimentarie, 

o lavorale  di  breve  durata,  apprestano  ad  essi  i 
mezzi  di  soddisfare  i lor  bisogni , e di  appagare 
t loro  dcsidcrj.  Se  sono  lavorate  più,omen  du- 
revoli , aggiungono  a questo  vantaggio  quello  di 
accrescere , finché  durano , la  somma  de’  loro 
averi.  Se  dansi  da  essi  a nolo,  cambiano  1’  uti- 
lità che  loro  non  recano  col  nuovo  introito,  che 
lor  procacciano.  Questo  consumo  considerato  rap- 
porto alla  società  conserva  , e fa  continuare  la 
totalità  del  travaglio  esistente  , e riproduce  un 
valor  sempre  maggiore  di  quel  che  si  anticipa  , 
e si  spende  per  ottenerlo,  e sempre  uguale  ge- 
neralmente parlando  a quello  che  si  consuma. 

10.  Il  consumo  finalmente  del  prodotto  dispo- 
nibile del  travaglio  in  opere  personali  non  ac- 
cresce , nè  diminuisce  le  fortune  , c gl’  introiti 
de’  privati , e non  fa  altro  per  la  società  , che 

. «farle  semplicemente  continuare  con  riprodurre 
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ed  il  valore  che  uè  è la  ricompensa , e gli  alni 
valori  con  cui  questo  si  cambia.  . . 

Dal  rapido  confronto  che  si  è fallo  puossi  a . 
buon  dritto  concludere  che  ogni  particolare  mi- 
gliora la  sua  fortuna  , e divien  più  facoltoso  , e 
più  ricco  , quando  conserva  i suoi  fondi  pro- 
duttori , e deduce  dal  prodotto  totale  del  suo 
travaglio  quella  porzione  elle  è necessaria  per 
tenerli  in  attività , e renderli  fruttiferi , quando 
conserva , ove  ne  abbia  , i suoi  valori  mutuati 
ad  interesse  , ed  impiegati  in  costruzioni  ad  uso 
di  abitazione,  e quando  infine  del  prodotto  netto, 
e disponibile  , che  gli  rimane  del  suo  travaglio-  ' 
fa  più  uso  in  fondo  accumulato , in  fondo  cir-  A 
solante , in  mutuo  ad  interesse  , ed  in  costru- 
lioni  ad  uso  di  abitazione , che  in  derrate , cd 
in  opere  personali.  Una  condotta  diversa  da  questa  - 
produce  gli  effetti  contrar),  ed  in  generale  a mi- 
sura che  ciascun  particolare  trovasi  nell’  uno , o 
nell’  altro  de’  dieci  casi  pur  ora  accennati  , lo 
auto  della  sua  fortuna  divien  progressivo,  sta- 
zionario , e retrogrado.  , . 

La  condizione  economica  all’  incontro  della 
società  relativamente  agli  effe  ai  della  consuma- 
zione , non  segue  costantemente  le  stesse  leggi 
di  quella  de’ particolari.  Laddove  questa  va  seni? 

• * . . > 
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pre  in  decadenza  ne’  quattro  primi  casi  da  noi 
addotti,  non  ve  n’ha  per  essa  che  due  soli,  che 
possano  recarle  detrimento.  Perciocché,  ad  ec- 
cezione del  deterioramento  de’ fondi  accumulati, 
e delle  costruzioni  ad  uso  di  abitazione , por 
mancanza  di  buona  amministrazione  in  coloro 
che  gli  posseggono , qualunque  sia  la  condotta 
de’ particolari  rapporto  al  consumo  de’ valori  esi- 
stenti, la  società  non  può  giammai  sperimentarne 
alcun  danno.  Essa  vedrà  soltanto  le  fortune  pas- 
sare perennemente  da  un  individuo  ad  un  altro, 
da  una  ad  un'  altra  famiglia , ed  anche  da  uno 
ad  un  altro  municipio,  ma  non  si  risentirà  giam- 
mai de’  mali , che  tengon  dietro  alle  sregolatez- 
ze, ed  alle  profusioni.  Ciò  che  migliora  poi,  cd 
accresce  Ja  sua  ricchezza  , la  sua  produzione , e 
i suoi  introiti  è il  consumo  del  prodotto  dispo- 
nibile del  travaglio  in  fondo  accumulato  , c in 
fondo  circolante , c ciò  che  accresce  semplice- 
mente i suoi  averi  è il  consumo  del  mentovato 
prodotto  in  mutuo  ad  interesse,  ed  in  costru- 
zioni ad  uso  di  abitazione.  Quanto  più  di  der- 
rate , e di  opere  personali  in  essa  consumasi  , 
tanto  più  si  conserva  , e si  fa  continuare  la  to- 
taliià  del  travaglio  esistente  , c si  riproduce  un 
valore  maggior  di  quello  clic  si  spende  per  ot- 

c. 
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tenerlo , ed  uguale  a quello  che  si  consuma.  Bar 
lo  che  pare  evidente,  che  tranne  i due  soli  casi 
di  «opra  addotti  ) la  tendenza  generale  della  so- 
cietà , rapporto  agli  effetti  della  consumazione’, 
sia  quella  o di  conservarsi  nella  stessa  posizione 
economica,  o di  acquistare  più  opulenza,  e mag- 
gior  prosperili.  Ed  è da  osservarsi  a quest’oggetto 
che  i due  casi  accennati  non  sono  tròppo  fre-  ; 

quenti.  Perchè  coloro  che  inclinano  alle  profu- 
sioni indù  con  si  più  volentieri  a disfarsi  de’  loro  ...  . ' t 
averi  con  venderli  a chi  sa  meglio  farli  valere  , ; 
di  quanto  a lasciarli  per  difetto  di  buona  am- 
ministrazione venir  mono  , e perire,  ' ™ 

Che  l’ umana  società  in  effetto  lasciata  nel 

V c 

pieno  e pacifico  esercizio  delle  sue  Cicoltà  pro- 
duttrici, ed  agevolate  dalle  buone  leggi  nell’uso 
che  può  farne,  tenda  costantemente  a conservarsi 
com’è,  ed  a migliorarsi,  è questa  una  verità  at- 
testata dall’  istoria , e dall’  esperienza  di  tutte  le 
nazioni.  Le  grandi  vicende , a cui  queste  van 
soggette,  quelle  vicende  che  fanno  scomparire  dalla 
superficie  del  globo  i popoli , che  ne  erano  pria 
1’  ornamento  , e lo  splendore  , che  riducono  a 
nudi  deserti  le  più  cospicue  abitazioni  dei  vi- 
venti, che  mettono  in  una  perpetua  oscillazione 
il  destino  della  misera  umanità  ; non  debbonsi 
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ad  altro  ascrivere  che  alla  darà  insieme,  ed  in- 
eluttabile condizione  degli  uomini  di  esser  sempre 
tra  loro  in  islato  di  guerra  , di  nuocersi  scam- 
bievolmente, e di  darsi  una  maniera  di  esistere, 
che  partecipa  di  tutto  P ascendente  della  forza, 
e di  tutte  le  deplorabili  calamità  della  debo- 
lezza. Ma  accordate  per  poco  agli  uomini  un 
periodo  di  pace , di  tranquillità , di  sicurezza  , 
fate  che  respirino  per  poco  un’  aura  di  calma 
in  un  orizzonte  puro,  e sereno,  e voi  li  vedrete 
tosto  progredire  nelle  diverse  carriere  dell’indu- 
stria , voi  vedrete  risorgere  co’  più  lieti  auspiej 
le  loro  fortune , voi  scorgerete  da  per  tutto  fra 
loro  P operosa  fatica  accompagnata  sempre  da 
prosperevole  successo,  e le  sorgenti  della  ricchezza 
sempre  in  attività,  e sempre  produttive. 

Or,  poiché  nel  corso  del  primo  libro  di  quest’ 
Opera  abbiam  procurato  d’ indicare  i mezzi , onde 
accrescere  la  ricchezza  nazionale , onde  far  con- 
seguire ad  ogni  popolo  tutu  quella  prosperità , 
di  cui  esso  è capace,  facciamoci  a riandare  que’ 
principj  elementari , quelle  grandi  e generali 
massime  , le  quali  riducendo  a pochi  punti  i 
«oggetti  delle  nostre  ricerche  possono  offrire  un 
breve  ristretto  di  quesU  parte  cotanto  essenziale 
della  civile  economia. 
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Ristretto  de3  principi  generali  di  civile  eco- 
nomia riguardanti  le  cagioni,  la  distribuì  t 
• zione,  il  consumo , e i progressi  della  rie-* 

, che  zza  nazionale.  • 
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Non  sì  tosto  gli  uomini  , deposte  appena  le 
spoglie  della  sa  Iva  lietezza , si  congiungono  in 
vincolo  sociale , che  la  necessità,  e la  trama  di 
soddisfare  i bisogni,  i comodi,  e i piaceri  della  * 
vita  si  fanno  ad  essi  sentire  in  tutta  la  loro 
energia.  Incapace  però  ognun  di  loro  di  riuscirò 
in  tanti  travagli  di  diversa  specie , quanti  soit 
diversi  i suoi  bisogni , gusti , e passioni , egli 
ritrova  nella  permutabilità  del  suo  travaglio  l’ op- 
portuno espediente,  onde  renderlo  capace  di  sod- 
disfare tutti  i suoi  desiderj.  Ma  poiché  la  per- 
mutabilità dell’umano  travaglio,  che  è una  mera, 
e semplice  facoltà,  non  vien  da  altro  appalesata, 
e posta  in  effetto,  che  dalla  richiesta  de’ prodotti 
del  travaglio  medesimo , segue  che  la  richiesta 
degli  equivalenti  F un  1’  altro  permutabili  sia 
per  gli  uomini  quell’  unico  , e primario  incen-  . 
ti  vo  che  eccita  , sviluppa  , e promuove  il  loro 
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travaglio , che  lo  diffonde  tra  loro , che  lo  con- 
verte agli  usi  sociali , che  lo  fa  rispondere  a lutti 
i fini  a’  quali  si  destina. 

Il  travaglio  umano  però  non  c tutto  di  un’ 
indole  istessa.  Vi  ha  bensì  quello  che  tende  al 
conseguimento  de’  mezzi  , i quali  assicurano  la 
conservazione,  e la  tranquillità  del  corpo  civile, 
e tutti  quanti  adempie  i gravi  oggetti  degl’  isti- 
tuti politici  , religiosi,  c sociali,  e vi  ha  quello 
che  crea  le  sostanze,  c i prodotti  materiali,  onde 
gli  uomini  sussistono  , si  alimentano , da  usi  un 
tcnor  di  vivere  agiato,  ed  aggradevole,  c varia- 
no, c rafiinano  in  mille  modi  il  gusto  delle  de- 
licatezze, delle  distinzioni,  e del  fasto.  Ambedue 
queste  specie  di  travaglio  han  valore,  perchè  sono 
permy ubili , e perciò  utili.  Ma  attesoché  i pro- 
dotti della  prima  svaniscono  al  momento  in  cui 
si  creano , cd  hanno  un  valore  , che  non  è su- 
scettibile di  accumulazione , la  loro  richiesta  va 
proporzionata , c limiuta  al  puro , e semplice 
bisogno  ebe  se  nc  ha  , laddove  la  richiesta  de’ 
prodotti  della  seconda , che  sono  più , o mcn 
durevoli,  cd  hanno  un  valore  suscettibile  di  ac- 
cumulazione , può  accrescersi  , senza  alcuna  re- 
strizione , c portarsi  all’  ultimo  grado  di  vigore. 
i.  La  richiesta  in  unto  del  travaglio  produttore 
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non  puo&si  altrimenti  promuovere , che  rimuo- 
vendo gli  ostacoli , che  ne  impediscono  lo  svi- 
luppo, ed  adoperando  i mezzi , die  la  fan  giun- 
gere a tutta  la  sua  attività.  Or,  tra  questi  mezzi 
i principali,  e i più  efficaci  son  quelli  che  met-  t 
tcndola  al  caso  di  essere  prontamente,  ed  a minor 
costo  soddisfatta,  tendono  indirettamente  ad  au- 
mentarla , ovveramente  quelli  che  migliorano,  e 
perfezionano  il  travaglio  istesso  , il  quale  può 
considerarsi  in  tre  punti  di  vista  generali  : in 
S quello  cioè  del  suo  impiego , in  quello  del  suo 
prodotto , ed  in  quello  del  suo  consumo. 

ÌJ  impiego  del  travaglio  produttore  si  cireon-* 
scrive  , c si  effettua  nel  commercio  , nelle  arti  V 
c nell’  agricoltura , ha  d’  uopo  por  mettersi  in 
opera  de’  fondi  accumulali , de’  fondi  circolanti , 
delle  braccia  operose , e dogli  agenti  naturali  *, 
abborrc  gli  ostacoli,  che  ne  impediscono  gli  avan- 
zamenti , e gode  di  tutti  i mezzi  y che  lo  favo- 
riscono, c lo  agevolano. 

11  commercio,  prima  sorgente  lucrativa,  im- 
mediato ed  indivisibile  seguace  della  riehiesta 
degli’  equivalenti  l’un  1’  altro  permutabili*,  ec- 
citale sostiene  le  altre  due  sorgènti  suceennate, 
e dh  un  forte  incentivo  alla  totalità  della  pro- 
duzione. Gli  ostacoli,  clic  attraversano  il  su© 
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corso  sono  i privilegi  esclusivi  , le  privative  ex- 
feudali , e comunali , gli  appalti , le  assise , le 
dogane  interne  , i pedaggi  , 1’  impuntualità  de’ 
debitori , l’ infestazione  de’  pubblici  cammini , le 
dogane  esterne , le  leggi  inclusive  del  commercio 
tra  le  metropoli , e le  colonie , i fallimenti  do- 
losi , le  piraterie , le  assicurazioni.  I mezzi , che 
lo  ravvalorano , e lo  accrescono  , consistono  in 
quei  che  Io  facilitano  , ed  in  quei  che  lo  diri- 
gono. Facilitano  il  commercio  le  opere  pubbli- 
clic,  che  vai  quanto  dire  le  strade,  i fiumi  ar- 
ginati, i canali  navigabili,  i ponti,  gli  alberghi, 
i villaggi,  i porti,  la  marineria  militare,  e mer- 
cantile , le  buone  leggi  monetarie  , 1’  aumento 
del  credito,  i valori  fiduciarj  , 1’  uniformità  de’ 
pesi , e delle  misure  , i regolamenti  sulle  fiere  , 
e su’ mercati,  e così  degli  altri.  Dirigono  il  com- 
mercio i provvedimenti , che  riguardano  la  libera 
uscita  delle  derrate  nazionali  di  qualunque  spe- 
cie , i ribassi  , le  gratificazioni , gl’  impedimenti 
all’  immissione  delle  derrate  straniere  simili  a 
quelle  che  si  producono,  o che  possono  prodursi 
dal  travaglio  nazionale  , gl’  impedimenti  all’  im- 
missione delle  derrate  appartenenti  a que’  paesi 
con  cui  la  bilancia  del  commercio  è svantaggiosa, 
la  libera  immissione  a lutti  i prodotti , a cui  il 
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travaglio  nazionale  non  è idoneo , gli  statuii  delie 
compagnie  di  commercio  , quei  del  commercio 
tra  le  metropoli,  e le  colonie,  ed  i trattati  conv 
merci  ali. 

Le  arti , e le  manifatture  aver  non  possono  4 
una  durevole  esistenza , se  non  sono  liberate  dagli 

ostacoli,  che  oppongono  a’ loro  progressi  i corpi 
d’  arti  , le  imposizioni  su’  prodotti  bruti , c le 
tasse  sui  generi  lavorati.  Queste  pronte , c vale- 
voli fautrici  della  ricchezza  nazionale  si  miglio- 
rano , e si  accrescono  con  erigersi  sopra  un  ac- 
curato, e perfetto  piano  di  costruzione  meccanica, 
di  ordegni , e di  macchine  , con  dividersi , e 
suddividersi,  per  quanto  è possibile,  il  loro  tra- 
vaglio , con  moltiplicarsi  in  esse  le  macchine 
abbreviatrici,  con  istabilirsi  principalmente  quelle 
che  han  tra  loro  una  intima  relazione,  e si  aju- 
tano  a vicenda  , con  istruire  i manifattori,  e gl» 
artieri , con  gratificarli  , ed  onorarli. 

L*  agricoltura  finalmente , che  trasfonde  in  sè 
tutti  i movimenti , che  le  sono  impressi  dalle 
arti  , e dal  commercio , ha  un  andamento  dilli-  , 
cile , e precario  , allorquando  incontra  i forti 
argini  , che  le  oppongono  i feudi , le  primoge- 
niture, e i fedecommessi , i beni  comunali , i pa- 
scoli comunali,  la  proibizione  di  chiudersi  i terreni 
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con  ogni  specie  di  siepi , il  dritto  di  caccia , i 
condomini,  e le  servitù  rusticane,  le  decime  ba- 
ronali , la  capitazione  , e le  gabelle  su’  be- 
stiami , la  proibizione  di  macellarsi  , e di 
estrarsi  i bestiami,  la  grandezza  immensa  delle 
capitali,  la  brevità  degli  affitti  de’ terreni,  l’op- 
posizione de’  villici  per  tutte  le  agrarie  innova- 
zioni. Quest’  arte  all’  incontro  si  migliora  , e si 
perfeziona  colla  distribuzione , e colla  fissazione 
, della  grandezza  mezzana  de’ poderi,  colla  prepa- 
razione delle  terre  a’  prodotti , a cui  son  pili 
idonee,  coll’ assistenza  personale  de’ proprietari  alle 
opere  rurali , con  rendere  onorevole  la  condizione 
degli  agricoltori  , con  proteggerli,  premiarli,  ed 
istruirli  , con  perfezionare  gl’  istromenri  agrari , 
con  aprire  pubbliche  casse  di  sovvenzioni  agro- 
nomiche, con  fare  infine  que’ tentativi  die  cam- 
biando la  superficie , c la  condizione  della  terra 
, possono  anche  mitigare,  e correggere  le  stesse  dis- 
attenzioni della  natura. 

Questi  sono  i punti  di  vista  più  generali*,  le 
massime  più  rilevanti,  che  vi  offrono  le  impor- 
tanti economiche  teorie  concernenti  1’  impiego 
del  travaglio  produttore.  Volgiamo  ora  i nostri 
sguardi  alla  sua  seconda  proprietà  , che  consiste 
appunto  nel  suo  prodotto  , e nella  dislribnz'nonc 
di  questo. 
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li  prodotto  del  travaglio  è il  rcsultnnicnto  del 
concorso  simultaneo,  e dell1  azione  combinata  de1 
quattro  requisiti , o de’  quattro  elementi  dell’ 
impiego  del  travaglio  istcsso  , ovvero  de*  fondi 
accumulati  , de’  fondi  circolanti , delle  braccia 
operose,  e degli  agenti  naturali.  Preso  negli  og- 
getti materiali  della  produzione  così  precedente, 
che  attuale , esso  forma  la  principale  , e la  più 
estesa  parte  di  lutto  ciò  che  serve  agli  usi  uma- 
ni  , ed  ha  valore  fra  gli  uomini.  L’  altra  parte 
più  ristretta  proviene  dal  travaglio  consistente  in 
opere  personali.  Ambedue  queste  parti  formano 
la  massa  totale  delle  private,  c delle  pubbliche 
ricchezze.  .b 

Considerato  in  rapporto  alla  rappresentazione  • 
del  suo  valore  , il  prodotto  del  travaglio  è , in 
vigor  della  sua  permutabilità,  proficuo , ed  utile. 

La  permutabilità  del  prodotto  del  travaglio  o 
la  sua  attitudine  ad  avere  un  valore,  o ad  esser 
utile , tende  sempre  ad  uguagliare  , e a com- 
pensare il  costo  del  travaglio , con  cui  si  ottie- 
ne, eh’ è quanto  dire  il  costo  di  produzione.  Gli 
elementi  del  costo  di  produzione  sono  la  rendita 
de’  fondi  accumulati , il  profitto  de’  fondi  circo-*- 
lanti , ed  il  rimborso  di  essi  fondi  circolanti , o 
delle  spese  di  anticipazinc  assorbite  in  gran  partt 
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dalla  mercede  delle  braccia  operose.  Chi  parte- 
cipa all’  impiego  del  travaglio  ha  il  dritto  di 
partecipare  al  rimborso  del  costo  di  produzione. 
Per  la  qual  cosa  la  rendita , il  profitto,  e la 
mercede  si  distribuiscono  nelle  diverse  classi  della 
società  in  proporzione,  ed  a corrispondenza  dell * 
impiego  del  travaglio  con  cui  si  ottengono. 

Le  proporzioni , onde  questi  tre  valori  stan 
fra  loro,  variano  sì  per  effetto  della  loro  intrin- 
seca indole,  e di  molte  estrinseche  accidentalità, 
che  lor  sopraggiungono,  che  per  effetto  del  prezzo 
di  mercato , a cui  si  vende  il  prodotto  del  tra- 
vaglio. Le  prime  variazioni  dipendono  sempre 
dalle  seconde  con  una  probabile  proporzione. 
Ma  il  prezzo  del  mercato  è finalmente  quello 
che  svela,  e determina  precisamente  le  variazioni 
clic  questi  tre  valori  subiscono , cd  il  rapporto, 
in  cui  stan  tra  loro.  Il  prezzo  de’  prodotti  del 
travaglio  non  esprime  altro , che  la  calcolazione 
del  lor  valore,  o della  loro  facoltà  permutabile, 
fatta  mediante  il  denaro. 

La  rendita  intanto  de’  fondi  accumulati  è un 
valor , che  sopravanza  , o a dir  meglio  che  si 
aggiunge  a quello  de’  fondi  istcssi.  Il  proiitto 
de’ fondi  circolanti  è anche  un  valor  che  sopra- 
vanza, o che  si  aggiunge  al  loro  proprio  valore. 
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Il  rimborso  però  di  essi  fondi , o delle  spese  di 
anticipazione , che  consistono  soprattutto  nella 
mercede  delle  braocia  operose,  non  è un  sopra- 
vanzo , o una  addizione  di  valore , come  i due 
primi.  Di  qui  segue  che  l’impiego  del  travaglio 
sia  più  fecondo  , e dia  un  prodotto  maggiore  , 
a misura  che  questo  prodotto  resultato  da  fondi 
accumulati  più  estesi  , da  fondi  circolanti  , che 
han  più  frequente  ricorrimento  ne’  loro  ritorni , 
e da  braccia  operose  più  spedite  , ed  attive,  va 
più  a favore  della  rendita  , e del  profitto  , di 
quanto  a favor  delle  spese  di  anticipazione , e 
precipuamente  della  mercede,  o in  altri  termini 
a misura  che  lascia  una  maggiore  latitudine  al 
suo  valore  netto,  e disponibile.  Or,  partendo  da 
questo  principio  generale  scorgesi  tosto  in  primo 
luogo  j che  il  commercio  sia  più  fecondo  delle 
arti,  e delle  manifatture,  e che  queste  sieno  più 
feconde  dell’ agricoltura,  ed  esaminando  le  prin- 
cipali ramificazioni  di  questi  tre  impieghi  del 
travaglio  produttore  rilevasi  in  secondo  luogo 
che  il  commercio  interno  sia  più  fecondo  del 
commercio  esterno , e questo  sia  più  fecondo 
del  commercio  di  giro , ed  il  commercio  di  giro 
lo  sia  più  del  commercio  di  trasporto,  o di  eco- 
nomia, die  le  arti  più  suscettibili  dell’  interven- 
ir //,  .!  ; - 4 • 14 
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zionc  delle  macelline  abLreviatrici  sieno  più  pro- 
duttive di  quelle  clic  lo  son  meno  , quelle  il 
cui  esercizio  esige  molte  cognizioni  teoriche  sicn 
più  feconde  di  quelle  , il  cui  esercizio  ne  esige 
meno , e quelle  che  adoperano  minor  quantità 
di  materie  prime  sien  più  feconde  di  quelle  che 
ne  adoperano  maggior  quantità,  che  tra  i diversi 
generi  di  coltivazione  finalmente  quei  che  tirano 
giovamento  dalle  acque  discorrenti  sieno  i più 
lucrativi  di  tutti , ed  indi  possano  graduarsi  in 
ordine  di  fecondità  quei  che  intendono  alla  pro- 
duzione delle  biade,  poscia  i vigneti,  gli  uliveti, 
cd  i boschi. 

Conosciuta,  e fissata  la  fecondità  del  travaglio, 
a fin  di  facilitare  la  circolazione  de’ suoi  prodotti, 
gli  uomini  appigliaronsi  al  partito  di  preferirne 
uno  fra  lutti,  e di  stabilirlo  per  un  equivalente 
universalmente  accettabile  degli  altri.  E questa 
la  moneta , il  cui  valor  nominale  dee  sempre 
corrispondere  al  reale,  e di  cui  non  è lecito  al- 
terare la  qualità , il  peso  , e la  lega.  Le  monete 
de’  diversi  metalli  seguono  ancora  le  stesse  norme 
sul  lor  valore  relativo,  e sulle  loro  proporzioni. 
La  loro  quantità  si  livella  col  bisogno  che  se  ne 
ha.  La  loro  mancanza  si  supplisce  col  credito , 
c co*  valori  fiduciari , ossia  con  le  carte-monete  , 
■co’ biglietti  de’ banchi,  e con  le  lettere  di  cambio. 
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• Il  consumo  del  prodotto  del  travaglio  corrispon- 
de al  fine,  per  cui  il  travaglio  s’intraprende,  e 
dipende  in  conseguenza  dal  medesimo  principio, 
ossia  dal  sentimento  che  han  tutti  gli  uomini  di 
provvedere  a’ior  bisogni  , di  moltiplicare  i loro 
comodi,  di  dare  la  maggiore  possibile  estensione 
a’ loro  piaceri:  sentimento,  che  non  potendo  tro- 
vare nel  travaglio  di  ogni  uomo  in  particolare 
quella  diversità  di  prodotti  che  corrisponda  alla 
diversità  de’  suoi  bisogni , gusti , c passioni , fa 
sì  che  il  travaglio  accennato  si  renda  permuta- 
bile col  travaglio  degli  altri  uomini,  talché  do- 
vendosi implicitamente  cosiffatta  permutabilità  ap- 
palesare, c recare  ad  effetto  per  via  della  richiesta 
de’  prodotti  del  travaglio  istesso , si  stabilisce  in 
fayor  di  questo  un  incentivo  evidente  e palese  , 
il  quale,  siccome  è detto,  lo  eccita,  lo  sviluppa, 
e lo  promuove.  . ■ 

Or  , il  consumo  , di  cui  facciali!  parola , può 
distinguersi  in  necessario , ed  in  volontario.  Il 
primo  esprime  quel  valore  che  è necessario  per 
la  conservazione , ed  il  rinvestimento  di  tutta 
quella  massa  di  travaglio,  e di  fondi  produttori, 
che  in  atto  esiste  presso  ogni  nazione,  ed  equi- 
vale in  altri  termini  al  valor  de’  fondi  circolami, 
o delle  spese  di  anticipazione , che  dee  neccssa- 
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riamente  dedursi  dal  prodotto  totale  del  trava- 
glio , il  quale  non  è che  un  prodotto  lordo , pria 
di  farsi  questa  deduzione,  e divien  soltanto  pro- 
dotto netto , dopo  che  questa  si  è fatta.  Il  se- 
condo, che  è detto  volontario,  consiste  in  tutto 
il  valore  che  rimane , dopo  di  essersi  fatta  la 
deduzione  accennata.  Questo  valore  che  resta  in 
pieno  arbitrio  di  chi  lo  possiede,  può  consumarsi 
in  fondo  accumulato  , in  fondo  circolante  , in 
mutuo  ad  interesse  , in  costruzioni  ad  uso  di 
abitazione , in  derrate , ed  in  opere  personali. 

Gli  effetd  del  consumo  del  prodotto  del  tra- 
vaglio sono  in  alcuni  punti  uniformi,  ed  in  altri 
diversi  tra  un  particolare,  cd  una  società.  Il 
semplice  particolare  migliora  la  sua  fortuna , e 
divien  più  facoltoso , e più  ricco , quando  con- 
serva i suoi  fondi  produttori , e deduce  dal  pro- 
dotto totale  del  suo  travaglio  quella  porzione  che 
è necessaria  per  tenerli  in  attività  , e renderli 
fruttiferi,  quando  conserva,  ove  ne  abbia,  i suoi 
valori  mutuati  ad  interesse,  ed  impiegad  in  co- 
struzioni ad  uso  di  abitazione , e quando  infine 
del  prodotto  netto,  e disponibile,  che  gli  rimane 
del  suo  travaglio  fa  più  uso  in  fondo  accumu- 
lato, in  fondo  circolante,  in  mutuo  ad  interesse, 
ed  in  costruzioni  ad  uso  di  abitazione , che  in 

% : , . * ' f ' * 

- . ' ' . ' t y . 


Digitized  by  Google 


V '•  , 

.*•'  > ... 

derrate,  ed  in  opere  personali.  Una  condotta' 
diversa  da  questa  produce  gli  effetti  centrar j , ed 
in  generale  a misura  che  ciascun  particolare  tro- 
vasi nell’  uno  , o nell’  altro  de’  casi  pur  ora  ac- 
cennati , lo  stato  della  sua  fortuna  divien  pro- 
gressivo, stazionario,  e retrogrado.  L'intera  società 
all’  incontro , rapporto  al  consumo  de’  valori  esi-  1 
stenti  , non  decade  dalla  sua  condizione  econo- 
mica, che  in  due  soli  casi  non  troppo  frequenti,' 
in  quelli  cioè  del  deterioramento  o de’fondi  ac- 
cumulati , o delle  costruzioni  ad  uso  di  abita- 
zione , per  mancanza  di  buona  amministrazione 
in  coloro  die  gli  posseggono.  In  tutti  gli  altri 
casi  essa  vedrà  solunto  le  fortune , e le  ricchezze 
passare  da  uno  ad  un  altro  individuo  , ma  non 
si  risentirà  giammai  de  mali  che  tengon  dietro 
alle  sregolatezze,  cd  alle  profusioni  di  alcuni  tra 
tutta  la  massa  de’  suoi  particolari.  Ciò  che  mi- 
gliora , ed  accresce  la  sua  produzione , la  sua 
ricchezza  , c i suoi  introiti  è il  consumo  del 
prodotto  disponibile  del  travaglio  in  fondo  ac- 
cumulato , c in  fondo  circolante.  Ciò  che  accresce 
semplicemente  i suoi  averi  è il  consumo  dell’ 
accennato  prodotto  in  mutuo  ad  interesse  , ed 
in  costruzione  ad  uso  di  abluzione.  Quanto  più 

di  derrate  , e di  opere  personali  in  essa  si  con- 

** 


■# 


• « 


* 


4 


Digitized  by  Google 


< 

• ••  ' . * 

C A4)> 

Mimano,  uiulo  più  si  conserva,  e si  fa; continuare 
la  totalità  del  travaglio  esistente,  e si  riproduce 
un  valor  sempre  maggiore  di  quello  che  si  an- 
ticipa, e si  spende  per  ottenerlo,  e sempre  uguale 
generalmente  parlando  a quello  che  si  consuma. 
Per  una  generale  illazione  adunque  de’ diversi 
effetti  del  consumo  considerati  rapporto  all’intera 
società  si  può  fondatamente  concludere,  che  ove 
essa  sia  lasciata  nel  pieno  , e pacifico  esercizio 
delle  sue  facoltà  produttrici , e sia  agevolata  dalle 
buone  leggi  nelif  uso  avveduto  , che  può  farne  , 
tende  costantemente  o a conservarsi  nella  stessa 
economica  posizione,  o a conseguir  più  opulen-1  ' 
za , c maggior  prosperità. 

Ecco  a un  di  presso  le  dottrine  più  inconcusse 
c costanti,  le  verità  più  irrefragabili,  i principi 
più  generali , che  abbiam  preso  a considerare 
nel  primo  libro  di  quest’  Opera , e che  possono 
a nostro  parere  riguardarsi  come  altrettanti  ca- 
noni di  politica  economia.  Essi  ci  additano  in 
pochi  cenni  le  vie  che  debbono  percorrersi  per 
giungere  a quell’apice  di  prosperità,  c di  gran- 
dezza , cui  sempre  tenta  elevarsi  ogni  colta  na- 
zione , per  porre  perfettamente  d’  accordo  le 
segrete , e possenti  ispirazioni  della  natura , che 
sospingono  l’ uomo  verso  la  stia  ‘ felicità  , è gli 
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istituti  sociali , eh’  esserne  debbono  i fedeli  in- 
terpreti , ed  i fermi  sostegni.  Qnal  soggetto  vi 
ha  inai  tra  le  diverse  ramificazioni  dell’  umano 
sapere  più  interessante  di  questo  ? A qual  altro 
debbono  volgersi  con  maggiore  attenzione  le  cure 
de’  moderatori  de’  popoli  ? 

Ma  la  benefica  influenza  di  un  opportuno  si- 
stema economico  non  si  limita  solo  a migliorare 
la  sorte  degli  uomini  attualmente  esistenti , ma 
estendesi  ancora  ad  accrescerne  la  massa , e a 
provocare  la  procreazione  di  altri  uomini  , eli* 
abbian  parte  ne’ medesimi  vantaggi.  In  qual  modo 
si  sviluppi,  e si  eserciti  questa  influenza,  quali 
ne  sieno  i caratteri , le  vicende , c gli  effetti  , 
con  quali  norme  , e con  quale  accorgimento  si 
debba  secondare,  e dirigere:  ecco  gli  oggetti  che 
occuperanno  la  nostra  attenzione  nel  libro  che 
segue. 
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LIBRO  SECONDO , 


DELLA  POPOLAZIONE.  ! ' 


C A P O I. 

Origine  del  corpo  politico , e della  popolazione . 


L uomo  nello  stato  puramente  naturale  par 
che  altri  sentimenti  non  provi,  se  non  quelli 
delle  sue  sole  sofferenze.  La  natura  gli  è avara 
de’  suoi  doni.  I suoi  bisogni  lo  condannano  ad 
occupazioni  difficili , e penose.  La  sua  esistenza 
è attorniata  da  pericoli  diversi.  Egli  non  indugia 
quindi , ove  riscontri  alcun  suo  simile , a riu- 
nirsi con  lui.  Egli  allevia  in  tal  guisa  il  peso 
de’  sooi  mali , e trova  il  modo  di  più  facilmente 
sopportarlo. 

È questa  senza  dubbio  1’  origine  de’  primi 
vincoli  sociali.  Ma  non  si  tosto  gli  uomini  ven- 
gono a contatto  1' un  dell’ altro  , che  mcttonsi 
in  un  aperto  conflitto  di  tendenze , e d’ intc* 
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ressi.  Animati  dal  desiderio  di  possedere  le  stcs- 
se  cose  essi  fanno  a gara  per  rapirsele  a vicenda. 
Il  più  forte  le  invola  al  più  debole.  Il  più  de- 
stro tende  insidie  al  più  inavveduto.  La  forza , 
e la  destrezza  divengono  i titoli  della  proprietà. 
La  violenza  si  converte  in  dritto  , e 1’  oppres- 
sione in  dovere.  Il  sangue  umano  scorre  da 
ogni  parte  , e la  terra  non  presenta  che  1*  im- 
magine del  disordine  , e dell’  anarchia. 

Avvertiti  dalle  proprie  sciagure  gli  uomini 
conoscono  che  convien  porvi  riparo.  Essi  si  av- 
vedono che  è necessario  per  loro  il  riunire  tutte 
le  forze  private  in  una  forza  pubblica  , il  for- 
mare di  tutte  le  volontà  particolari  una  volontà 
generale , il  combinare  l’ interesse  di  ognuno 
con  quello  di  tutti  , il  creare  una  suprema  po- 
testà , che  seguendo  le  tracce  della  legge  natu- 
rale stabilisca  quelle  norme  costami  a cui  debba 
ogni  individuo  conformarsi , che  determini  i 
dritti  , e prescriva  i doveri  , che  opponga  1’  ar- 
gine del  disonore , c del  supplizio  contro  il 
torrente  degli  attentati,  e delle  iniquità,  e che 
approvi  o condanni  le  diverse  azioni  degli  uomini 
secondo  che  siano  giuste,  o ingiuste,  ovvero , ciò 
che  è lo  stesso  , secondo  che  si  uniformino  o si  op- 
pongano al  coraun  bene. 
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<*  Tutù  questi  divisarne» ti  fratta**) , per  ave»* 
«fletto  tra  gli  uomini , debbon  da  loro  esser  ridotti 
ad  altrettante  reciproche  obbligazioni.  Or  queste 
reciproche  obbligazioni , legando  strettamente  sì 
1’  uno  all’  altro  individuo  , che  ognun  di  loro 
all’  intero  aggregato  che  formano , fan  si  che 
tutti  costoro  presi  insieme  costituiscano  propria- 
mente un  corpo  poh  ileo , o civile. 

» Il  corpo  politico  adunque  trae  la  sua  origine 
primitiva  dalla  necessità , in  cui  sono  gli  uomini 
di  evitare  i mali  , cui  van  soggetti  nel  puro 
•tato  di  natura.  Essi  si  riuniscono  in  società  per 
conservarsi.  Ma  il  corpo  politico  col  conservar 
da  pria  gl’  individui , da’  quali  è formato , co- 
mincia a fissarne  il  numero,  ossia  dà  origine 
alla  loro  popolazione.  Egli  è quindi  manifer 
sto  che  i primi  preludi  della  popolazione  co- 
minciano con  1’  organizzazione  del  corpo  civile  , 
la  quale  inette  gli  uomini  in  istato  di  schiva 
tutto  ciò  eh’  è funesto  alla  loro  conservazione,  « 
di  moltiplicarsi.  J *■.  ' , 

Questi  furono  al  certo  i principi , che  diresr- 
sero  lo  stabilimento  delle  prime  popolazioni  sulla 
superficie  del  globo.  L’ epoca  di  un  così  grande 
avvenimento  corrisponde  a quella  de’  primi  giorni 
del  mondo.  I barlumi  dell’  umano  incivilimento 
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spumarono  allora  in  quella  parte  della  terra  che 
fu  dall’  Eterno  destinata  all’  uomo  , vale  a dire 
sul  continente  orientale.  Dall’  oriente  uscirono 
poscia  i propagatori  di  tutte  quelle  nazioni  che 
coprirono  le  regioni  continentali  fin  ne’  loro 
estremi  confini , e convertirono  la  terrestre  soli- 
tudine in  un  soggiorno  animato  da  esseri  colti , 
intelligenti , ed  attivi. 

La  Sicilia  , al  par  degli  altri  paesi , ricevette 
dall’  Asia  i suoi  primieri  abitatori.  Costoro  fu- 
rono originari  o dell’  Armenia  , o dell’  Iberia 
Asiatica,  o della  Tracia.  La  loro  migrazione  in 
quest’  isola  appartiene  a que’  fatti  istorici  che 
perdonsi  nello  spazio  favoloso  de’  tempi  an- 
tichi . La  durata  della  dimora , che  vi  fe- 
cero si  estende  fino  al  secolo  dccimosettimo 
avanti  1*  era  volgare.  Il  loro  ordinario  soggiorno 
era  quello  delle  coste  orientali , e meridionali 
dell’  isola.  Più  feroci , che  barbari  essi  erravano 
sotto  alcuni  capi  in  mezzo  alle  fiere,  di  cui  ciba- 
vansi,  avevano  gli  antri  per  asili,  c il  sentimene 
to  della  propria  salvezza  per  principal  legge  ( t \ 

> — ■■  1 ■ --  ■ — - 

(1)  Erano  costoro  i Feaci , i Ciclopi,  i Lotofagi, 

e i Lestrigoni.  Le  età  posteriori  attribuirono  ad  essi 
una  statura  colossale  , donde  nacque  la  tradizione  che 
i primi  abitatori  della  Sicilia  fossero  stati  i giganti. 
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Rapporto  generale  tra  la  popolazióne  } e la, 
massa  della  produzione. 


* Formato  il  corpo  civile  , gli  uomini  acquistano 
per  sè  stessi  quella  sicurezza  che  non  hanno  , 
riè  aver  possono  nello  stato  naturale.  Ma  la  lor 
conservazione , ossia  1*  esistenza  della  loro  popo- 
lazione , resulta  non  pur  dal  mettersi  a coverto 
di  ciò  die  può  ad  essi  nuocere  , ma  sì  bene  dal 
possedere  tutti  i mezzi , che  loro  son  ne  cessar} 
per  mantenersi  in  vita , e per  nutrirsi.  E sicco- 
me la  popolazione  trova  sempre  nel  sistema  so- 
dale una  difesa  certa  , e costante  contro  ciò  che 
può  tendere  a distruggerla  ; così  per  potere 
esistere  , ed  assumere  vigore , non  di  altro  ha 
d’  uopo  propriamente  , che  di  quelle  sussistenze, 
e di.  tutti  que’  mezzi  che  servono  a mantenerla* 
Cjò  così  essendo,  dee  a buon  dritto  inferirsene 
che  la  popolazione  dipenda  in  generale  dalla 
massa  della  produzione , e che.  il  suo  distintivo 
caratteristico  sia  quello,  del  rapporto  che  ha 
con  essa. 

I governi  civili  tuttavia  han  creduto,  che 
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olire  alla  massa  della  produzione , sievi  anco  la 
procreazione  , la  quale  abbia  una  diretta  influen- 
za sulla  moltiplicazione  degli  uomini.  Essi  so- 
nosi  quindi  adoperali  ad  assicurare , ed  a pro- 
muovere direttamente  la  procreazione.  Intanto 
la  loro  attenzione  non  si  è giammai  fissata  più 
vanamente  , che  su  questo  oggetto.  Dapoichè 
la  procreazione  non  dee  in  verun  conto  consi- 
derarsi come  dipendente  da  altra  causa  , fuori 
quella  che  nell’  impulso  naturale  consiste , onde 
ogni  essere  animato  è spinto  a riprodursi.  I due 
sessi  in  effetto  sono  abbastanza  guidali  dalla  na- 
tura F un  verso  F altro.  La  vita  celibe  è assai 
grave  ad  entrambi.  La  loro  attitudine  alla  fe- 
condità è troppo  efficace.  Per  lo  che  le  leggi 
tendenti  a favorire  il  conjugio,  ad  ajutarc  la 
facoltà  riproduttiva , non  fanno  altro  che  pre- 
tendere di  regolare  F effetto  , senza  regolarne , 
ed  anco  senza  conoscerne  la  cagione  (i).  Qual 


fra* 


(1)  Herrenscbwand  Discours  fondcnnental  sur  la 
populatìon.  pag.  a63  edit.  de  Paris  1795. 

Verri  Meditazioni  sull'  econ.  polii.  §.  XXI. 

Hume  Saggio  stilla  natura  del  commercio  Part.  I. 
Cap.  i5.  ' ‘ • • 

L’  Ami  des  hommes  , e molti  altri  Economali. 
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è dunque  quella  cagione  universale  che  esercita 
un’  assoluta  influenza  sulla  moltiplicazione  degli 
uomini  ? Quella  che  consiste  nei  mezzi  oppor- 
tuni a ben  nutrirli  , e conservarli.  Soffrono  essi 
penuria  di  questi  mezzi  ? La  loro  moltiplica- 
zione  si  arresta  , malgrado  le  leggi , die  la  pro- 
muovono. Hanno  essi  con  che  sussistere  ? Le  coli 
al  momento  moltiplicati. 

Ciò  posto  , se  la  popolazione  dipende  unica- 
mente dalia  massa  della  produzione  , il  rapporto 
che  1’  una  ha  con  l’ altra  può  riguardarsi  come 
consistente  in  una  ragione  diretta.  La  popolazio- 
ne in  effetto  mantiensi  costantemente  ili  ragion 
diretta  della  produzione,  a misura  che  incomin- 
cia, si  accresce,  c giunge  al  suo  massimo  incre- 
mento. Giova  l’osservare  in  qual  guisa  ciò  avvenga. 

11  primo  periodo  dell’  umana  società  è quello 
in  cui  gli  uomini  costituiscono  un  popolo  cac- 
ciatore. Essi  si  associano  per  la  prima  volta  fra 
loro , formando  alcune  orde  vaganti  in  cerca  degli 
animali  selvatici , di  cui  si  alimentano.  In  questo 
stato  di  cose  la  massa  della  lor  nutrizione  si  pro- 
porziona con  la  quantità  degli  animali , che  si 
procacciano,  la  quantità  di  questi  animali  si  equi- 
libra con  la  massa  de’  vegetabili  , che  la  natura 
spontaneamente  produce,  e perciò  la  totalità  della 
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ior  nutrizione  corrisponde  alla  massa  de’  sol 
prodotti  spontanei  del  suolo.  Segue  da  ciò  che 
la  popolazione  de’ popoli  cacciatori,  modellandosi 
sulle  loro  sussistenze,  equivaglia  alla  quantità 
de’  soli  vegetabili,  che  la  terra  fa  da  sé  stessa 
germogliare.  Essa  è in  conseguenza  così  ristretta 
che  segna  il  più  basso  grado  di  popolazione,  di 
cui  la  specie  umana  sia  capace. 

Questo  primitivo  modo  di  associazione  è dagli 
uomini  migliorato,  allorché  niettonsi  al  governo 
degli  animali  facili  ad  addimesticarsi , ed  atti 
all’  umana  nutritura.  Allora  essi  passano  a for- 
mare un  popolo  pastore.  La  quantità  degli  ani- 
mali , che  sono  a lor  disposizione , si  accresce. 
L’alimento,  che  danno  ad  essi,  è maggiore  di 
quello  che  produrrebbe  il  semplice  terreno.  Il 
cibo,  che  ne  ricavano,  è più  certo,  più  pronto, 
e soprattutto  più  abbondante.  Tutti  questi  par- 
ticolari vantaggi  rendono  la  massa  delle  sussistenze 
de’  popoli  pastori  maggiore  di  quella  de’  popoli 
cacciatori , e perciò  la  loro  popolazione  più  nu- 
merosa. 

Al  momento  però  in  cui  gli  uomini  cominciano 
a versarsi  nell’  agricoltura  , la  loro  sorte  prende 
un  aspetto  più  favorevole.  I campi  si  coprono  di 
biade , gli  alberi  di  brutta , le  colline  di  piante 
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nutritive.  Provocata , ed  accresciuta  dagli  sforai 
reiterati  dell’  arte  la  massa  delle  sussisterne  de’ 
popoli  agricoltori  è tanto  maggiore , quanto  è 
maggiore  la  fertilità  del  terreno  che  coltivano  , 
il  numero  delle  piante  che  han  posto  a coltura, 
e la  perizia  che  hanno  nel  coltivarle.  La  loro 
popolazione  in  conseguenza  che  si  regola  esatta- 
mente su  questi  dati,  supera  di  gran  lunga  quella 
de’ popoli  pastori.  Essa  si  accresce  a tal  segno  che 
sente  il  bisogno  di  una  permanente  dimora  , e 
dà  origine  a1  piccoli  villaggi , soggiorno  dell’ope- 
rosa industria  rurale.  ^ 

Da’ generi  lavorati  grossolani  puramente  neces- 
sari, e di  cui  principalmente  fan  uso  nel  colti- 
vare la  terra , i popoli  agricoli  s’  innoltrano  ad 
introdurre  fra  loro  i generi  lavorati  di  utilità  , 
di  comodità,  e di  lusso,  e quindi  si  avviano  a , 
un  maggior  periodo  d’incivilimento,  eh’ è quello 
appunto  de’  popoli  a un  tempo-  agricoltori , e 
manifattori.  La  lor  popolazione  in  questo  periodo 
prende  un  aumento  assai  considei’cvole.  Perciocché 
gli  artieri  c i manifattori  occupati  incessante- 
mente ad  offrire  a’  loro  sguardi  novelli  oggetti  ( 
di  seduzione  , e di  piacere,  gli  costringono,  per 
procacciarseli , a produrre  il  pili  grande  eccesso 
di  sussistenze  che  possono , al  di  là  delle  pro- 


I 


( »>  ) 

prie.  Or  ì popoli  semplicemente  agricoltori  tro- 
vano nell’  impossibilità  di  alimentarsi  assai  più 
che  il  loro  organismo  non  permette  un  limite 
• fisso  all’avanzamento  della  loro  agricoltura,  o a 
dir  meglio  alla  loro  moltiplicazione.  Ma  i popoli 
agricoltori,  e manifattori  percorrono  a questo  ri- 
• ■ guardo  una  carriera  illimitata  , perché  i piaceri 
degli  agi  , e del  fasto  non  fan  mai  pago  abba- 
stanza il  cuore  umano , e perchè  le  sorgenti  da 
cui  le  arti  scaturiscono  sono  inesauribili.  All’ap- 
parire  adunque  delle  manifatture , e delle  arti  , 
la  moltiplicazione  degli  uomini  si  dilata  entro 
una  sfera  spaziosa , e le  anguste  borgate  conver  - 
tonsi  in  vaste,  e considerevoli  città. 

Quando  il  commercio  finalmente , eh’  è stato 
sempre  l’aura  avvivatrice  della  caccia,  della  pa- 
, storizia  , dell’  agricoltura  , e delle  arti , acquista 
estensione  di  rapporti,  e regolarità  di  condotta, 
quando  con  1’  ajulo  delle  sue  complicate  specola  - 
. / rioni  di  tempo , e di  luogo , facendo  suoi  quei 
prodotti , in  cui  impiega  i suoi  fondi , trae  da 
questi  tutto  il  possibile  profitto,  e diviene  ancor 
esso  una  sorgente  produttiva , allora  la  popola- 
zione ha  tutti  gli  elementi,  onde  conseguire  tutto 
quell’ aumento,  di  cui  può  essere  suscettibile.  La 
specie  umana  vede  allora  aprirsi  innanzi  i suol 
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passi  tutte  le  vie  , die  possono  condurla  alla 
prosperi  ih  , e alla  grandezza.  L’  industria  allora 
si  rianima,  si  estende,  e le  grandi  città  si  dilatano, 
e si  cambiano  in  immense  capitali.  . 

Dal  fin  qui  esposto  rilevasi  di  leggieri  che  la 
massa  de’ prodotti , da  cui  dipende,  c con  cui  si 
livella  la  massa  della  popolazione  , non  si  riduce 
soltanto  alle  derrate  meramente  alimentarie,  ma 
consiste  eziandio  in  tutte  le  derrate,  c in  tutti 
i prodotti , che  ricavansi  dall’  umano  travaglio  , 
ov veramente  in  tutto  ciò  che  serve  a’  bisogni,  ai 
comodi  , a’ piaceri,  agli  usi  diversi  degli  uomini, 
e che  ha  valore  fra  di  loro.  Egli  è dunque  in 
questa  intelligenza , che  va  preso  il  principio 
stabilito  dalla  più  parte  degli  scrittori  di  politica 
economia , c ravvalorato  recentemente  da  Malthus, 
sul  costante  rapporto  che  vi  ha  tra  la  popolazione, 
e la  somma  de’ prodotti  (i). 

I«a  verità  da  noi  esposta  vien  solidamente  con- 
validala dagli  esempj , che  ne  offrono  tutte  le 
colte  nazioni.  La  Sicilia , com’  esse , non  lascia 
ancora  di  somministrarne.  I primi  abitanti  di 
questa  isola  furono  i popoli  cacciatori.  Le  loro 
vaganti  tribù  erano  cosi  scarse  d’  individui,  come 
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manchevoli  di  sussistenza  (1).  Divenuti  pastori  , 
e procacciatasi  maggior  nutrizione,  essi  si  accreb- 
bero proporzionatamente  (a).  Assunti  da  Sicano 
a miglior  forma  sociale,  e conosciuta  da  loro  l’a- 
gricoltura , essi  moltiplicaronsi  in  guisa  da  ele- 
vare alcune  piccole  città , che  furon  le  prime  a 
sorgere  nell’isola:  avvenimento  rimarchevole,  che 
rimonta  al  secolo  deciraosettimo  avanti  l’era  vol- 
gare, e che  fissa  l’origine  dell’agricoltura  siciliana, 
dalla  quale  derivò  poscia  quella  di  quasi  tutti  i 
popoli  dell’antico  emisfero  (3).  Stabilitasi  in  pro- 
gresso allato  a questa  generazione  una  colonia  del 
Lazio,  die  da  Siculo  suo  capo  diede  all’isola  il 
nome  che  poscia  le  rimase,  ed  avviate  sì  l’una, 

che  l’altra  da’Fenicj  nel  commercio,  da’ Cretesi 

— — — ■ 

(1)  Strabone  Lib.  i3.  Omero  Odisseà  Lib.  9. 

(2)  Euripide  in  CytT.  Sten.  3.  : . . . Claverio  Sìa l. 

■- 4ntiq . Lib.  1.  Cap.  a.  Fazzcllo  Ile  rebus  siculi*  dee.  1» 
Lib.  1.  Cap.  G.  ‘S,  4,-k  / 

(3)  I Sicani  furono  indigeni  , checché  ne  abbiano 
scritto  in  contrario  alcuni  istorici  poco  accurati.  Essi 
furono  i primi  a coltivare  i terreni  dell’isola.  Silio  nel 
lib.  14  ne  dà  un  chiaro  attestato  : Post  di  rum  slnti- 
phatae  seeplrum,  et  cyblopcia  regna  vomere  vertemnt 
primum  nova  ruta  Sicani.  Diodoro  Sicolo  ftel  lib.  6. 
cap.  a.,  parlando  dei  Sicani,  si  esprime  cosi:  hi  pri- 
mum  uru versa m insulam  tenuere , agro*  colente*,  ex 

t i * 
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nelle  arti,  e dagli  Elimi , da’Focesi , e da’Tessali 
in  que’lumi  che  i progressi  dell’ industria  avevano 
prodotto  nella  Troade,  ambedue  crebbero  si  (at- 
tamente in  popolazione  che  fondarono  varie  altre 
ragguardevoli  città  (l).  Da  indi  in  poi  il  sistema 

quibua  vitae  cibtim  sumebant.  Dionisio  di  Alicarnass© 
rapporta  nel  lib.  1.  che  all’epoca,  in  cui  i Sicoli  pas- 
sarono dall’  Italia  nell’  isola  , c la  trovarono  abitata 
da*  Sicani  , il  numero  di  costoro  era  poco  , relativa- 
mente alla  sua  estensione  , e molti  campi  vi  restavano 
incolti.  Hvrum  numerua  ( cioè  de’  Sicani  ) haud  ma- 
gnus  erat  prò  insiline  amplitudine  , plerìsque  agris  aine 
cultu  jcicentibus.  Ciò  pruova  che  se  vi  erano  de’campi 
senza  coltura  , dovevano  esscrvene  degli  altri  con  col- 
tura', c che  la  terra  già  si  coltivava.  Egli  è dunque 
indubitato  clic  i Sicani  erano  popoli  agricoltori , e che 
furono  i primi  ad  esserlo  nell’  isola , perciocché  i po- 
poli, che  li  precedettero  , ignorarono  adatto  l’agricol- 
tura. Quanto  poi  all’  epoca  , in  cui  essi  acquistarono 
una  certa  politica  esistenza  sotto  Sicano  loro  capo  , io 
snnomi  attenuto  a Cluverio,  il  (piale,  riandando  i mo- 
numenti istorici,  che  vi  si  riferiscono  , inclina  a l’aria 
rimontare  al  secolo  dccimoscttimo  pria  dell’  era  volgare. 
Le  città  fondate  da’ Sicani  furono  Tnico,  Iccara,  Ericc, 
Camico  , Catana  , Leontino  , cd  Omi’acc.  Cluverio  Siciì. 
Antiq.  lib.  1.  cap.  2.  Diodoro  lib.  6.  cap.  2.  Erodoto 
lib.’’  6.  Pausània  in  ytehaic.  et  in  Aitad.  Tucidide 
irt..  6.  Strabono  lib.  6.  Diodoro  lib.  4 c 5. 

(ì)  Tzetzc  ad  T.ympftr.  Alexcthd.  facendo  menzione 
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, «vonomico  della  Sicilia  sostenuto  più  , o meno 
dal  commercio , dalle  arti,  e dalTagrìcoltura  ha 

di  alcuni  naviganti,  che  pria  della  guerra  Irojana  tras- 
portarono in  Sicilia  le  figlie  di  Laomedonte  li  deno- 
mina naviganti  siciliensi:  espressione,  che  fa  supporre 
che  essi  vi  erano  approdali  molto  pria  , vale  a dire 
pria  del  laoo  avanti  1’  era  volgare.  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  , narrando  nel  libro  i.  l’istesso  fatto,  chiama 
costoro  iftrifV c ossia  mercatore s.  Tucidide  nel  lib.  6. 
rapporta  che  sin  da’  tempi  antichi  i Fenicj  si  erano 
stabiliti  sulle  spiagge  della  Sicilia  , per  trafficare  co’ Si- 
coli.  Phoenices  praeterea  circa  omnem  habitarunt  Si- 
ciliam } occupati s extremis  ad  mare  parti  bus  , nego- 
tiandi  cum  Siculis  causa.  Queste  tradizioni  riunite  in- 
sieme , mentre  mostrano  ad  evidenza  che  i naviganti , 

0 merendanti  siciliensi  approdati  in  Sicilia  sin  dal  se- 
colo XIII  innanzi  1*  era  volgare , non  erano  altri  , che 

1 Fenicj  , mettono  ancora  in  chiaro  i primi  rapponi 
commerciali  , eh’  ebbe  quest’  isola  con  le  straniere  na- 

À rioni.  I Cretesi  poi , a quel  che  riferiscono  Erodoto 
lib.  7.  n.  170.  Diodoro,  Pausania,  e Plinio,  vennero 
' contemporaneamente  in  Sicilia  in  traccia  di  Dedalo 
celebre  scultore  , ed  architetto  , eh’  crasi  rifuggiato  in 
Camico,  fuggendo  pria  da  Atene  , e poscia  da  Creta. 
Gli  Elimi , i Foccsi , ed  i Tessali , distrutto  Ilio , por- 
laronsi  ancora  in  Sicilia , per  trovare  in  essa  un  asilo 
contro  il  furore  de’  Greci.  Quindi  i si  coli  dovettero  al- 
lora iniziarsi  nelle  prime  nozioni  delle  arti  liberali  , 
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sempre  cagionato  sulla  sua  popolazione  quelle 
alternative  di  aumento , e di  diminuzione  die  ne 
sono  una  immediata  conseguenza.  Lo  stato  attuale 
finalmente , in  cui  essa  si  ritrova , corrisponde 
al  par  di  quello  di  lutti  i popoli  commercianti, 
manifattori , ed  agricoltori  al  prodotto  totale  delle 
sue  terre,  e della  sua  industria,  e tende  ugual- 
mente ad  acquistare  tutto  quello  incremento  che 
può  ben  competerle. 

Il  raziocinio  adunque , e 1’  esperienza  concor- 
rono d’  accordo  a provare  che  la  popolazione  stia 
sempre  , e in  ogni  suo  periodo  diverso,  in  ragion 
diretta  della  massa  della  produzione.  Questo  as- 

poiché  dovevano  già  conoscere  le  più  grossolane  tra  le 
meccaniche  , c le  metallurgiche,  per  la  ragione  che 
coltivavano  la  terra  , ed  avevansi  costruito  le  città  , 
nelle  quali  soggiornavano.  Le  città  fondate  sì  da  essi , 
che  dalle  colonie  fenicie  , e trojane  , furono  Zancla  , 
Engio  , Agatirna  sulle  coste  settentrionali  dell’  isola  , 
Moti»  , Enlclla  , Egesta  , Solanlo  , Panormo  sul  suo 
angolo  occidentale  , Agirio  , Assoro  , Ccnturipe  , lbla- 
maggiore,  Palica,  Sorgendo,  Tiracia,  Xutia  , Monca  , 
Morganzio  nel  suo  interno,  e Selinuntc,  Minoa,  Nea  , 
Siracusa  , e le  due  Ible  Megarese , ed  Erca  sulle  sue 
provincic  volte  verso  1*  Africa.  Tucidide  lib.  6.  Pausa- 
ma  in  Eliacis.  Polib.  lib.  i.  Diodoro  lib.  4>  5,  ir,  is,  e 14. 
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sioma  economico  ci  fa  quindi  scorgere  che  per 
ottenersi  1’  aumento  dell’  una  fa  di  mestieri  pro- 
cacciarsi l’aumento  dell’altra.  Ma  qual  è l’espe- 
diente opportuno  a tal  uopo,  o il  principio  , da 
cui  dipende  l’ aumento  della  massa  della  produ- 
zione , e perciò  quello  della  popolazione  ? Ecco 
1*  oggetto  del  capo  seguente. 

CAPO  III. 

Dipendenza  della  popolazione  dal  principio , 
da  cui  dipende  la  massa  della  produzione. 

; T|  , ».l»f  * V ‘ ^ I *««  ^ % ■ * V*  , m ‘ • 

.Ilo  procurato  di  dimostrare  nel  primo  libro  di 
quest’  opera  clic  la  richiesta  degli  equivalenti  l’un 
l’ altro  permutabili  sia  1’  unico  incentivo  del  tra- 
vaglio, e che  il  travaglio  sia  la  sorgente  princi- 
pale di  tutto  ciò  che  serve  agli  usi  umani , e 
che  si  esprime  col  nome  di  ricchezza  (ì).  Segue 
da  queste  premesse  che  1’  istesso  principio  della 
richiesta , di  cui  si  tratta,  sia  quello  da  cui  di- 
pende necessariamente  la  popolazione.  Quindi  è 
che  tutte  le  ricerche , le  dottrine , le  regole  , e 


».  {t)  Lib.  r/Se*.  i.  Cap.  i , e a. 
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le  massime  economiche,  che  formano  il  soggetto 
del  primo  libro  di  quest*  opera , le  quali  tendo- 
no  a suggerire  i mezzi , onde  accrescere  la  totalità 
della  produzione  , e la  ricchezza  nazionale  , sieno 
implicitamente  adattabili  all’argomento,  che  versa 
sulla  maniera  di  promuovere  i progressi  della 
popolazione.  Tralascio  adunque  di  arrestarvi  più 
oltre  i miei  sguardi,  c rimetto  i miei  lettori  al 
primo  libro  succennato.  Credo  sol  necessario  di 
fermarmi  ad  osservare  come  l’ istesso  principio 
sia  quello  il  quale , a misura  che  esercita  la  sua 
influenza  sulle  diverse  diramazioni  del  travaglio  * 
fa  sì  che  la  massa  della  popolazione  si  dirami  * 
e si  classifichi  a sua  corrispondenza.  Esso  cagiona 
in  effetto  non  pure  il  progresso , e 1*  ultimo  in- 
cremento , di  cui  la  totalità  della  popolazione  è 
capace  , ma  sì  bene  quel  particolare  sistema  or- 
ganico , onde  questa  si  conforma,  e contribuisce 
perciò  alla  distribuzione  del  popolo  in  particolari 
municipi,  alla  sua  distribuzione  in  classi,  alla 
proporzione  tra  le  classi  produttrici  , e quelle 
addette  al  travaglio  consistente  in  opere  perso- 
nali , e a tutto  ciò  che  concerne  la  loro  statistica 
organizzazione  : oggetti , che  prenderò  a conside- 
rare ne’  capi  che  seguono. 
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Distribuzione  del  popolo  in  particolari 
. . « municipi*  ■ . 
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La  costruzione  della  prima  umana  abitazione 
suppone  che  1’  uomo  coltivi  la  terra.  La  riunione 
delle  abitazioni  di  più  uomini  in  uno  stesso  luogo 
suppone  che  gli  uni  abbiano  bisogno  degli  altri, 
e die  si  soccorrano  a vicenda. 

L’  agricoltura  dà  origine  a’  primi  municipj.  La  * 
confederazione  sociale  ne  garentisce  la  conserva^ 
zione,  e la  tranquillità.  Ma  un  popolo  sempli- 
cemente agricoltore,  tuttoché  abbia  qualche  no- 
zione delle  arti  primitive,  e faccia  un  uso  gros- 
solano de’  generi  lavorati  puramente  necessari  , 
non  ha  tuttavia  altra  occupazione  in  generale , 
se  non  quella  di  coltivare  la  terra.  L’ indole  del 
suo  travaglio  dovrebbe  in  conseguenza  indurlo  a 
preferire  per  luogo  di  sua  residenza  il  terreno 
più  fertile  a quello  che  lo  è meno.  Eppure  1’  i- 
storia  c’  insegna  che  i primi  municipj , presso  le 
diverse  nazioni  del  globo , stabilironsi  indistinta- 
mente e ne’  terreni  fertili , ed  in  quelli  che  non 
lo  erano.  Non  è dunque  la  fertilità  del  terreno , 
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ma  un’  altra  ragione  quella  clic  guida  gli  uomini 
nella  scelta  della  località  del  loro  soggiorno. 

Le  arti  secondarie  , ossia  di  utilità , di  como- 
dità , e di  lusso  si  associano  a’  progressi  della 
civil  società  , c stabilisconsi  costantemente  ove  le 
diverse  popolazioni  dimorano.  E tuttoché  la  di- 
mora di  queste  ultime  sia  tante  volte  a distanze  ; 
considerevoli  da’  generi  grezzi  , che  servono  al 
lavoro  degli  artieri,  e de’ manifattori , pure  non 
c mai  avvenuto  che  una  miniera  di  ferro  o di 
rame  abbia  tratto  a sé  un  municipio  altrove  esi- 
stente , o creatone  uno  novello. 

L’ idea  all’  incontro  di  agevolare  il  cambio  dei 
loro  rispettivi  prodotti  fu  senza  dubbio  quella 
che  diresse  gli  uomini  nello  stabilimento  locale 
delle  loro  abitazioni.  Difatti , essendo  il  trasporto 
per  acqua  il  più  idoneo  al  commercio  di  ogni 
sorta  d’ industria , le  prime  città  presso  le  anri- 
clie  nazioni  furono  principalmente  stabilite  sulle 
coste  del  mare,  e sulle  sponde  de’ fiumi  naviga- 
bili (i  ).  Tiro , e Sidone  elevarono  le  loro  torri 
sulle  alpestri  rocche  del  Libano  battute  dal  marè< 


(1)  Smith.'  ricchezza  delle  nazioni  lib.  i.  cap.  3.  Non 
era  queato  però  il  caso  delle  città  che  sorgevano  in 
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11  .Nilo  portò  in  tributo  le  sue  acque  alle  città  , 
cd  ai  villaggi,  che  sorsero  sulle  sue  sponde  ( 1 ). 
L’  Eufrate  segnò  il  luogo  , ove  dovca  signoreg- 
giare la  capitale  dell’  Assiria.  I fiumi  valicabili 
delle  proviucie  * orientali  df  lla  China  diedero  i 
preludi  dell’  immensa  popolazione  di  quel  vasto 


tempo  di  guerra.  1 loro  fondatori  sceglievano  a prefe- 
renza i luoghi  interni  , ed  elevati,  per  premunirle  da- 
gli aggredì  de’ loro  nemici.  E comunque  il  sig.  Gioja 
adduca  più  di  venti  cause  diverse , che  a suo  credere 
influirono  sulla  scelta  della  località  de’  primi  municipi  , 
egli  è pure  innegabile  che  non  a pochi  casi  particolari 
assai  radi  per  altro , cd  accidentali  , ma  alla  genera- 
lità de’ casi  ripetuti,  e costanti  debbasi  aver  deferenza, 
qualor  vogliami  scoprire  i veri  principi  , e le  occulte 
orìgini  delle  umane  anoni.  Nuovo  prospetto  delle  scien- 
ze economiche  etc.  Part.  2.  lib.  ì.  sez.  2.  cap.  i. 

(j)  Era  prodigioso  il  numero  de’ municipi  dell’ anti- 
co Egitto.  Diodoro  ne  rapporta  fino  a 18,000.  Teo-  , 
crito  accenna  che  Tolomeo  regnò  sopra  33  , 33q  città. 
Queste  però  erano  piuttosto  semplici  borgate.  Tebe  in- 
tanto numerava  cento  porte,  dalle  quali  mise  fuori  un 
milione  di  armati.  Thebae  urbs  ornata  aedijìciis , in  qua 
centum  si ni  portae.  Diod.  Sic.  Mer.  Antiqu.  lib.  1. 

cap.  1.  Centum  portas .solitasque  singulas  , ubi 

hcgotìum  extegeratj  dona  armatorum  millia  effundere. 
Pompon.  Mela.  De  situ  orbis  lib.  1.  cap.  IX. 
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impero.  I propagatori  poi  de’  «uovi  popoli  non 
fermarono  il  loro  corso , che  ove  gl’  invitava  o 
la  sponda  di  un  fiume,  o la  sinuosità  di  un 
marittimo  golfo.  I Fenicj  stabilirono  le  loro  co*» 
Ionie  sulle  coste  dell’Africa,  e della  Spagna.  Da- 
nao , e Gecrope  popolarono  i lidi  fortunati  dell’Ar-  • 
golide , e dell’  Attica.  Romolo  sui  contorni  del 
Tebro  innalzò  le  muraglie  di  una  città  , che 
dovea  poscia  dominar  sull’  universo. 

La  residenza  adunque  de’  diversi  municipi  è 
determinata  dalla  facilitazione  delle  permute,  che 
vai  quanto  dire  delle  richieste.  La  richiesta  in 
effetto  degli  equivalenti  1’  un  1’  altro  permutabili 
distribuisce  le  popolazioni  sulla  superfìcie  di  un 
paese,  e le  aggrega  a masse  minori , o maggiori, 
secondo  esercita  sopra  esse  una  minore , o mag- 
giore influenza.  Qui  le  concentra  in  angusti  vil- 
laggi , soggiorno  dell’  operosa  fatica  , e dell’  in- 
dustriosa attività.  Ivi  le  raduna  in  picciolc  terre, 
in  cui  la  mediocrità  delle  fortune  appaga  i co- 
modi della  vita.  Altrove  le  accoglie  iu  grandi 
città  , che  a’  vantaggi  dell’  abbondanza  uniscono 
i piaceri  delle  squisite  agiatezze.  Più  lungi  le 
spande  in  immense  capitali,  ove  il  lusso  spiega 
tutto  il  suo  fasto , e 1’  opulenza  tutti  i suoi  tesori. 

Kon  è però  indifferente  al  pubblico  bene  che 
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la  distribuzione  del  popolo  in  ìminicipj  avvenga 
senza  alcun  rapporto  di  grandezza  , e di  località. 
Vi  ha  bensì  la  maniera  di  regolare , e dirigere 
in  modo  questo  principio  , che  ne  risulti  una 
opportuna  distribuzione  di  municipj  su  tutta  la 
» superficie  del  paese.  Vediamo  adunque  come  ciò 
si  ottenga. 

11  soggiorno  del  Sovrano  , del  corpo  politico  , 
delle  principali  potestà  civili , ecclesiastiche  , e 
militari , di  coloro  che  sono  addetti  a’  pubblici 
stabilimenti , delle  famiglie  doviziose , degli  agenti 
mercantili,  e di  più  altri  eccita  nelle  capitali  un 
ingente  consumo.  Questo  proviene  non  pur  dalla 
numerosa  folla  degli  uomini , ma  si  anche  dall* 
eccessivo  sviluppo  de’  lor  desiderj , gusti , e pas- 
sioni. » Si  han  più  desiderj  , dice  il  Presidente 
» di  Montesquieu , maggiori  bisogni , più  fanta- 
» sie,  allorché  si  è insieme  » (1).  La  circolazione 
oltre  a ciò  de’  generi  è tanto  più  rapida,  quanto 
è maggiore  il  numero  di  coloro  che  trafficano  in 
uno  stesso  luogo,  e son  maggiori  le  opere  pub- 
bliche giovevoli  all’  interno  traffico , ed  esistenti 
sempre  nelle  capitali  (a).  ‘Laonde  queste  dan 
~uzn-u  ••  •* 1 1 w ..  à . r .... 
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. (i)  Montesquieu  Eapnt  dea  loix  Lìv.  7.  chap.  I. 

(•j)  Verri  meditazioni  sull*  Econ.  Polii.  §.  XXII. 
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sempre  all’  industria  tutta  F estensione  , di  cui  è 
suscettibile,  ed  alla  massa  della  produzione  tutto 
«1  possibile  incremento.  Si  felici  effetti  si  appa- 
lesano non  solo  al  di  dentro,  ma  pure  al  di  fuori 
delle  medesime.  Il  loro  territorio  è sempre  più 
coltivato,  più  ricco  di  prodotti,  e di  popolo  di  • 
tutti  gli  altri  territori  del  paese.  Al  risorgimento 
, della  società  europea  , vi  fu  in  Europa  una  po- 
polazione maggiore  di  quella  che  vi  è oggidì, 
perchè  ogni  città  degli  stati  era  metropoli  , ed 
ogni  parte  di  essi  era  un  centro  , che  attirava  il 
concorso  della  moltitudine  (1).  La  Gallia  setten- 
trionale è senza  dubbio  più  popolata  della  me- 
ridionale , perchè  esistono  in  essa  più  metropo- 
1?  (a).  Ecco  in  qual  modo  le  città  capitali  con-« 
tribtriscono  all*  ingrandimento  degli  stati.  >■ 

* Non  mattean  tuttavia  que’  politici  i quali  ad» 

•’i*  # . * • • • • 1 * . ' * , • ** 


i • 

Stewart  An  inquiry . iato  thè  principles  qf  politicai 
tconomy.  Book  i.  chap.  X. 

(i)  Montesquieu  Esprit  des  loix  Liv.  23.  chap.  24. 
Briganti  Esame  economico  Lib.  3.  cap.  1.  §.  28. 

(a)  Messance  Nouvelles  recherches  sur  la  population 
de  la  France  etc.  Lion.  1788.  ..  . ; 4 

Vasco  Annunci  ed  estratti  sopra  diversi  oggetti  di 
economia  politica  §.  XV. 
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ducono  per  lo  contrario  i loro  j>osiiivi  svantaggi; 
La  lor  popolazione , dicono  costoro , non  si  ac- 
cresce se  non  a spese  di  quella  delle  provincie. 
Le  metropoli  convertono  in  inutili  istromenti  di 
ostentazione , e di  fasto  quelle  braccia  che  do- 
vrebbero meglio  impiegarsi  a coltivare  la  terre- 
Allcttati  dalle  loro  lusinghiere  attrattive  i grandi 
proprietari  fissano  in  esse  la  loro  dimora , ed 
abbandonano  i loro  vasti  poderi  all’  infecondità , 
ed  all’  obblìo.  La  ricchezza  , il  numerano , le 
forze  sostenitrici  dello  stato , lasciando  la  sua 
periferia,  ove  rimane  la  povertà,  e lo  squallore, 
si  addensano  nel  suo  centro  , ove  cagionano  un 
ristagno  dannoso.  Ivi  il  lusso  fa  prova  di  tutte 
le  sue  seduzioni  : deprava  i costumi  , fomenta 
le  dissolutezze  , eccita  le  dissipazioni  di  ogni 
sorta , snerva  la  vigoria  del  corpo , promuove  il 
celibato.  Quindi  1’  abbonimento  del  vincolo  con- 
iugale , c la  scarsezza  de’  matrimonj  ; quindi  le 
malattie  \ che  infestano  indefessamente , e fan 
perire  sotto  mille  funeste  sembianze  gl’  irrequieti 
abitatori  delle  grandi  città , mentre  presentansi 
in  aspetto  men  orrido  a’  tranquilli  abitatori  delle 
provincie  (1). 

(i)  D’Arco  Dell’  armonia  poìitico-economìca  tra  In 
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: .Siccome  1#  carpitale , qual  sede  < 

« di  tutti  i poteri , che  ne 
sè  dalle  provinde  molta  ricchezza , e j 
così  il  suo  eccessivo  ingrandimento 
gran  p:.rte  col  danno  di  queste  ultime.  Or , non 
è al  certo  coerente  alla  prosperità  delio  state 
che  tutta  1' estensione  del  suo  territorio  sia  nell’ 
inerzia , e nel  letargo , mentre  un  solo  angolo 
di  esso  è in  una  troppo  forte  attività.  Perle 
qual  cosa  tutù  que’  regolamenti  i quali  stabilis- 
sero nelle  più  cospicue  città  provinciali  poste  a 
proporzionate  distanze  le  uno  dalle  altee  ri  i*  tri- 
bunali di  giustizia  , le  amministrazioni  economi- 
che , e civili,  i pubblici  ricettacoli , le  residenze 
militari , le  ih  ani  fatture  di  rilievo  , e somiglianti, 


. \ 


citlà  , ed  il  suo  territorio  Part.  a.  cap.  a.  §.  i.  2.  Fi- 
langieri Scienza  della  legislazione  Lib.  a.  cap.  14.  Le 
tavole  della  mortalità  di  molti  paesi  di  Europa  provano 
che  nelle  città  la  mortalità  sta  cpme  1 a 34  fino  a 28, 
e odia  campagna  come  1 a 3o  fino  a 45  , ossìa  che 
la  proporzione  tra  la  mortalità  della  città  a quella 
della  campagna  sta  còme  43  a a5.  Le  tavole  della  mor- 
talità di  Londra  , di  Stokolm  , di  Breslavia  , di  Ber- 
lino , e di  Vienna  dimostrano  ancora  che  in  città  muo- 
iono 3o  fanciulli  per  100  persone  , e in  campagna  2© 
per  100.  D’  Arco  oper.  cil.  $•.  1. 
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riuscirebbero  nel  porre  il  dovuto  equilibrio  ira 
le  provincic,  c la  metropoli.  Queste  città  allora 
sufficientemente  avvivate  sarebbero  il  soggiorno 
de’  manifattori  , degli  artisti  , de’  negozianti  in 
grosso  , de’  ricchi  proprietari  ,*  de’  pubblici  am- 
ministratori , ed  il  loro  rispettivo  territorio  sa- 
rebbe il  soggiorno  degli  agricoltori , de’  piccioli 
proprictarj  , e degli  artieri , che  servono  all’  a- 
gricoltura.  Tutto  il  loro  aggregato  poi  conser- 
verebbe una  uguale  proporzione  con  la  metropoli. 

Impresso  in  tal  guisa  un  ugual  movimento  a 
tutte  le  parli  della  macchina  politica,  la  popo- 
lazione di  ogni  territorio  , di  ogni  città,  e della 
metropoli  si  proporzionerebbe  da  sè  stessa  alla 
quantità  , cjie  è necessaria  a’  loro  rispettivi  bi- 
sogni , ossia  alle  loro  rispettive  richieste.  Questa 
quantità  sarebbe  nel  suo  stato  di  giusta  propor- 
zione , qualor  combinasse  co’  seguenti  assiomi 
aritmetico-politici. 

1.  1 municipj  del  territorio  son  tanto  meglio 
distribuiti , quanto  con  minor  popolazione  son 
più  numerosi,  e più  vicini  gli  uni  degli  altri  (ì). 

a.  La  popolazione  del  territorio  dee  stare  a 

. . : s*  • ■ t*'-'  / 
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« (i)  Verri  oper.  ,cit.  §.  XXVI- 

» ' - * • ' • * . '**-  * - » 
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un  di  presso  a quella  della  città  come  9 ad  1. 
Ond’  è clic  se  la  lor  popolazione  totale  ascende 
a cagion  di  esempio  a 169,  856  persone,  21, 25? 
debbano  soggiornare  nella  città  , e le  rimanenti 
nel  territorio  (1). 

La  Sicilia , come  sopra  abbiam  connato  , pos- 
sedera già  alquanti  municipj  , quando  gli  ebbe 
accresciuti  dalle  greche  colonie.  Teocle,  Archia, 
Lami , Eutidémo , e Doriéo  , condottieri  di  nu- 
merose brigate  ? approdati  a diversi  punti  delle 
sue  riviere  > fondarono  in  essi  varie  insigni  città. 
Queste  ne  riprodussero  poscia  molte  altre  di  non 
minore  importanza  (2).  Le  loro  politiche  istitu- 
zioni furono  modellate  su  quelle  delle  loro  ma- 
dri-patrie. I Sicoli  intanto  occupavano  le  pro- 
vincie  orientali  dell’isola,  i Sicani  le  occidentali, 

C le  colonie  fenicie  alcune  spiagge  del  settentrione* 
Ognuno  di  questi  popoli  vivea  con  leggi  , con 

: . 

• • -,  'I  ■■  “ • • . ; ' • * , • . . . 

Arco  Oper.  cit  §.  XXVI.  . . 

. (a)  Le  ciltà  fondate  da’  Greci  in  Sicilia  dal  736  fino 
al  5oo  innanzi  1’  era  volgare  , furono  Nasso  , Siracusa 
che  fu  ampliala , Megara , Gela , ed  Eraclea.  Da  que- 
ste ebbero  incremento  Catania , Zancla  ,*  Leonlino  , ed 
lbla  Megaresc , c furono  erette  Callipoli , Troiàio  , Tapso, 

Aere.  Casrncna  , Enna  , Agrigcntp.,  Eubca , e Carna- 

\ ■ (' 
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riti  , e con  costumi  diversi  (i).  I loro  interessi 
venivano  spesso  in  opposizione.  Le  città  degli 
uni  erano  in  guerra  con  quelle  degli  altri.  Ma 
le  città  greco- siede  erano  le  più  cospicue , e le 
più  potenti  di  tutte.  Agrigento  co’  suoi  sacri 
edifizj  metteva  in  forse  la  celebrità  de’  più  fa- 
mosi tempj  della  Grecia  (a).  Le  cinque  Siraeuse 
si  estendevano  per  180  stadj  di  giro  (3).  La 
prima  domò  più  volte  la  ferocia  delle  legioni 
dell’  Africa.  Le  seconde  trionfarono  di  Atene. 

Sul  fine  della  prima  guerra  punica  i comuni 
di  Sicilia  giungevano  al  numero  di  sessantotto  (4). 


rina , Tucid.  lib.  G , ed  11.  Erod.  lib.  5.  Slrab.  lib.  G. 
Fazzel.  Dccad.  J,  lib.  10. 

(1)  Parlavansi  allora  in  Sicilia  tre  lingue  : la  greca, 
la  fenicia  , e la  sicola.  I grceo-sicoli  si  distinguevano 
dagli  altri  popoli,  chiamati  da  loro  XÌ«A«/ sicoli  , col 
nome  di  sicelioti  , sichclioti  , che  i Romani 

dicevano  sictfienses.  T Se  uinurth  •<  /m  ìictytuts  ieix*i 
Aiyvtf  X/*»Ae«  xlyurtti  et  i~t  ’ *Iri 

X»* Costant.  Impcr.  Thcmat.  Imper.  Orient.  Tbe- 
mat.  Siciliae. 

(3)  Polib.  lib.  g.  Diod.  Sic.  lib.  i3. 

(3)  Amico  Lexicon  ai  cali  tm  voc.  Sy  mettane 
> (4)  Diod.  Sic.  in  Excerpt.  Tuffai,  lib.  a3.  Cluvrr 
Siri/,  ariti q . lib.  u.  cap.  i3. 
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. I Romani , che  gli  avevano  già  conquistati , ne 
fecero  tre  classi  : la  prima  comprendea  le  città 
dette  immuni  , la  seconda  le  confederate , la 
terza  le  decumani , o vettigali.  Essi  ne  ripopo- 
larono ancora  alcune  altre , cui  diedero  il  nome 
di  colonie  romane.  Ma  la  potenza  dominatrice  •* 
di  Roma  , mentre  dispensava  alle  città  di  Sicilia 
ogati ve , e privilegi , non  ne  accrebbe  il  nù- 
mero che  di  sole  cinque  (1).  • s .»  m/i 

^ m*  1 • 

V)  Fosforata*  civi latea  dune  mnt , Mamertina  , et 
Tuurominitana;  quinque  praeterea  aine  foedere  immu- 
nea  civitatea  , nc  liberete  t Centuripina  , Alaeaina  j 
Segestana , Hafycienata  , Panomutana  ; praeter  eaa 
omnia  ager  Siciliae  civitatum  decumanus  eat.  Cices. 
in  Verr.  Act.  IV.  Le  città  immani  si  eleggevano  i ma- 
gistrati , e non  pagavano  alcun  dazio.  Le  confederate 
avevano  lo  stesso  privilegio , ma  pagavano  alcuni  dazi. 

Le  decumane  contribuivano  una  capitazione,  é la  de- 
cima parte  de’  loro  prodotti.  Le  colonie  romane  erano  , 
otto  : Tauromenio  , Catania  , le  Siracuse , Eraclea , le 
Terme  selinnnrie  , Palermo  , le  Terme  imeresi , e Tin- 
dari.  Le  loro  prerogative  erano  di  dividersi  il  territorio, 
ove  stabili v ansi  , e di  reggersi  co’  dritti  de»  cittadini 
romani.  Le  citta  fondate  da»  Romani  furono  Arjuilia  , 

Agosta  , Pctiliana , Rametta  , è Bidio.  Strab.  lib.  6. 

Dìod.  Sic.  lib.  16.  Plinio  lib.  3.  rap.  8.  Ciccr.  in'Ver. 

Act.  a.  Cluver  Sirii.  Antìq.  lib.  ti.  càp.  i3/ 
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Lo  splendore  delle  sicole  città  fu  poscia  oscu- 
rato dalla  funesta  irruzione  de* 1  Vandali  , e de’ 
Goti.  Sotto  il  loro  irresistibile  furore  alcune  di 
esse  rimasero  vuote  di  abitanti , altre  sovverse 
da  capo  a fondo.  La  Sicilia  non  offriva  allora 
che  il  triste  spettacolo  di  un  ammasso  di  rovi- 
ne (1).  Ma  gli  Arabi  del  nono  secolo  , benché 
col  porre  a soqquadro  le  sue  più  belle  provincie, 
avessero  sul  principio  esacerbalo  le  sue  piaghe  « 
contribuirono  pur  non  di  meno  in  progresso  a 
rimarginarle.  Presso  a trenta  municipj  furono  da 
loro  innalzati  , c gli  altri  riabilitati  ad  una  solida, 
e permanente  esistenza. 

Nel  secolo  duodecimo  , e sotto  la  normanna 
dinastia , edificaronsi  nell’  isola  altri  quaranta 
comuni.  Altrettanti  incirca  ne  crebbero  ne’  due 
secoli  seguenti.  Molto  minore  fu  il  numero  di 
quei  che  surscro  nel  decimo  quinto,  e decimo- 
sesto  secolo,  ludi  nel  deciinosettimo  se  ne  fon- 


> * , * * > * , ' 

! » . % 4 r » f \ 

(i)  Insila es  Sicilia  urbes  habet  Syracusas , Tauro- 
memum  , et  vigrigenturn , et  ce  le  ras  cavitale»  partirti 
desolata s , partirti  a Saraceni s occupatas ....  Sani 
miteni  sub  Sicilia  t et  ejus  duce  urbe s Con- 

stant. Porphjrr.  lib.  a.  in  Tkemut.  SiciUae. 

V'  1 ~ 
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darono  presso  a settanta  , e nel  deci  motta  vo  ven- 
tiquattro (1).  . - 

Gli  attuali  municipi  di  Sicilia  giungono  al 
numero  di  quattrocento  venticinque.  Essi  sono 
incorporati  in  ventitré  distretti , che  vanno  ag- 
gregati a sette  provincie  , o valli.  I comuni  capi- 
distretti hanno  ordinariamente  una  popolazione 
maggiore  di  diecimille  anime , sono  situati  a 
proporzionate  distanze  gli  uni  dagli  altri , ed 
lian  sotto  la  lor  dipendenza  un  maggiore , o 
minor  numero  di  semplici  comuni , a corrispon- 
denza delle  estensioni  topografiche  di  ciascun  di- 
stretto , eh’  è per  lo  più  circonscritto  da  monti, 
da  valli , e da  fiumi.  Tra  le  città  capi-provincie 
sei  sono  situate  sulle  spiagge,  ed  una  nel  cen- 
tro dell’  isola.  Esse  son  le  più  popolate , e le 
più  doviziose  fra  tutte.  Tre  però  son  quelle  che 
(ormano  il  soggiorno  delle  famiglie  più  opulenti 
di  Sicilia , ed  han  tali  vantaggi , e preeminenze 


(1)  Ho  tratto  queste  notizie  «Loriche  dal  Lexicon  si- 
culum  dell’  Abate  Amico , e non  le  gare  olisco  se  non 
per  quanta  autorità  può  avere  uno  scrittore  cosi  istruito 
dell’  istoria  di  Sicilia.  Presso  ad  altri  ottanta  municipi 
sona  di  ignota  fondazione. 

Tom,  II/,  3 


( 54  ) 

sulle  altre,  che  meritano  a buon  dritto  di  si- 
gnoreggiare su  tutta  1*  isola  (i).  . ; »• , ..  . t 

• • • ; . ..  i ‘ . . • 

< • „ • i ,i,  ' ! CAPO  V»  » • , . •■»!.  i 
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Distribuzione  del  popolo  in  classi. 

#M**|*> V-..  • |>  ‘ ».*■*■  • > f't 

4.  U sicurezza  della  permuta , offrendo  ad  ogni 
individuo  il  vantaggio  di  permutare  ciò  che  egli 
produco  con  ciò  che  è prodotto  da  altrui , ip- 
troduce  la  divisione  del  travaglio  , ossia  la  dis- 
tribuzione del  popolo  in  classi.  h j 

Colui  difetti  che  volge  primieramente  il  suo 
travaglio  alla  coltura  di  un  campo , incapace 
com’è  4»  procacciarsi  da  sejtesso  gl’  istromenti, 


r.;’»  *i)  r . • ; . zi*  v , • . 4*  , • 

j (i)  l comuni  capi-distreui  sono  Messina , Castroreale, 
Patti,  Mistretta  , Celai  ù , Termini,  Palermo.  Alcamo, 
Trapani,  Mazzara  , Sciacca,  Bivona  , Girgcnti  , Ter- 
ranuova  , Modica.,  Noto , Siracusa , .Catania  , Nieosia  , 
Caltagironc  , Piazza,  Caltanisselta  , Corleone.  Le  città 
capi-provincie  sono  Palermo  , Melisma , Catania  , Sira- 
cusa , Girgenti  -,  Trapani  , e Callanissctta.  La  prima 
k la  seconda  Jian  rispettivamente'  quattro  distretti , le 
altre  ne  han  trb  per  ciascheduna.  Le  città  principali 
dell’  isola  sono  Palermo  , Catania  Messina.  *N  *"■>  • 

• -*  J '.  ‘ ’ VtV  *r,/Y 
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co’  quali  dissodare  la  terra  , gli  abiti  con  cui 
vestirsi , gli  arredi  con  cui  ammobiliare  la  sua 
abusione,'  perchè  non  può  essere  esperto  in  & 
diversi  mestieri , nè  può  impiegarvi  quel  tempo 
che  gli  è necessario  per  la  sua  principale  occu- 
pazione, conosce  che  gli  torna  a proposito  il 
produrre  , e il  cambiare  un  superfluo  di  sussi- 
stenza in  natura  con  un  altro  individuo , che 
gK  dà  i generi  suddetti.  Cosmi  per  lo  contrario 
trova  ugualmente  il  suo  vantaggio  nel  produrre, 
e nel  cambiare  con  lui  un  superfluo  di  generi 
lavorati  con  un  equivalente  di  sussistenza  in 
natura  , eh’  egli  non  può  procacciarsi  ed  ecco 
sorgere  in  tal  guisa  le  due  classi  degli  agricol- 
tori , , e degli  artieri.  Ma  tuttoché  il  commercio 
sia  quello  che  sviluppi  sempre  r e ponga  sin  dal 
principio,  in  attività  il  travaglio  di  queste  due 
classi  -,  pure  diviene  in  seguito  così  sistematico , 
ed  esteso  da  formare  anch’  esso  un’  occupazione 
particolare  : ed  ecco  allora  altri  individui  accin-  i 
gersi  a questa  occupazione,  e formare  in  conse- 
guenza la  classe  de’  incrcadanti.  Finalmente  non 
potendo  alcuna  di  queste  classi  vegliare  alla  con- 
servazione dell’ ordine  sociale,  nò  far  parte  de*' 
grandi  istituti , da’  quali  derivano  la  potenza  , la 
dignità , e lo  splendóre  dello  staio,  è ben  pro- 
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ficuo  a loro  elio  così  gravi  care  sieno  adempite  da 
una  quarta  classe  di  persone , cui  può  darsi  in 
generale  il  titolo  di  reggitori , o di  custodi.  • '> 
Egli  è questo  il  modo,  onde  la  massa  dt'un 
popolo  si  distribuisce  naturabnente  in  classi  di- 
verse. La  ler  diversità  , come  si  è veduto , nasce 
direttamente  dalla  diversa  indole  del  lor  travata 
glio.  Or,  questo  può  da  pria  considerarsi  in 
due  aspetti»  Imperciocché  vi  ha  il  travaglio  che 
si  fissa  sopra  qualche  oggetto  particolare , cui  dà 
novello  valore , c vi  ha  quello  che  non  si  fìssa 
sopra  alcun  oggetto  particolare , ed  ha  un  valore 
implicito  all’  atto  istesso  col  quale  si  produce  (1). 
Da  ciò  segue  che  quelle  classi  le  quali  fanno 
il  primo  travaglio  diconsi  produttrici , quelle 
che  lànno  il  secondo  dico  tisi  addette  al  travaglio 
consistente  in  opere  personali , e le  une , e le 
altre  prese  da  sè  costituiscono  le  due  più  grandi 
parti  , in  cui  ogni  popolo  primieramente  ai 
divide.  ì 

Or,  siccome  il  valore  del  travaglio  delle  pri- 
me classi  ha  una  durata  più,  o mcn  lunga,  ed 
è suscettibile  di  accumulazione , e quello  del  ira- 


W -JUk  ».  Se»,  ».  Caps.  ,4.  <•:  t • * 
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vaglio  delle  seconde  non  La  veruna  di  queste 
due  proprietà;  così  ragion  vuole  che  il  sistema 
economico  di  ogni  popolo  sia  in  generale  con- 
dotto in  modo  che  il  suo  consumo  tenda  più 
presto  verso  il  travaglio  produttore , che  verso 
quello  consistente  in  opere  personali , e che  per 
conseguenza  la  proporzione  tra  queste  classi  pie- 
ghi sempre  con  la  maggior  possibile  preponde- 
ranza in  favor  delle  prime. 

Noi  procurammo  d’ indicare  nel  primo  libro  di 
questa  Opera  le  vie,  die  debbonsi  percorrere  a 
fin  di  ottenersi  F incremento  del  travaglio  pro- 
duttore, e perciò  delle  classi  produttrici.  Intrat- 
tenendoci ancor  per. poco  intorno  a queste,  c’in-  , 
gegneretno  nel  capo  immediato  al  seguente  di  far 
vedere  come  si  possano  ordinare , moderare , e 
restringere  le  classi  addette  al  travaglio  consi- 
stente in  opere  personali,  acciocché  tutte  cospi- 
rino al  maggior  bene  della  società. 

C A P O VI. 

* • •** 

v - Delle  «lassi  produttrici. 

• *.» 

Coloro  primieramente  > quali  posseggono,  e 
maneggiano  i fondi  circolanti , ovvero  che  gl’in- . 

'Jt  * 

. S 
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vestono  nella  compra  e vendita  delle  derrate  per- 
mutabili, formano  la  classe  produttrice  de’  mer- 
cadanti.  Questa  classe  dà  moto  co’ suoi  fondi  al 
travaglio  del  paese,  e nc  accresce  co’  suoi  profitti 
l’ intrinseco  valore.  Essa  può  riguardarsi  come 
l’aura  vitale  del  corpo  civile,  e la  sua  estensio- 
ne si  proporziona  ordinariamente  con  la  quantità, 
del  travaglio,  che  annualmente  eccita,  e man- 
tiene. . 

Coloro  in  secondo  luogo  che  o direttamente  y 
o indirettamente  contribuiscono  a lavorare  i ge- 
neri grezzi  in  modo  da  convertirli  in  derrate  dà 
utilità,  di  comodità,  e di  lusso,  formano  l’altra 
classe  produttrice  degl’  intraprensori,  e degli  ar- 
tieri. Il  suo  prosperevole  sostenimento  è uno  dei 
più  interessanti  oggetti  della  pubblica  economia, 
e la  sua  estensione  non  dee  riconoscere  alcun 
limite. 

Ma  l’esistenza,  e la  prosperità  di  questa  classe 
han  bisogno  di  un  m '.reato  mollo  esteso.  Percioc- 
ché un  artefice  può  annualmente  produrre  una 
quantità  di  generi  lavorali  mille  volte  maggiore 
di  quella  che  gli  fa  d’uopo  per  se  stesso.  Ond’è 
che  per  disfarsi  del  suo  superfluo  gli  sia  forza 
avere  ulta  sterminata  alfluenza  di  avventori.  La 
classe  adunque  de’ manifattori',  e degli  artefici  ha 
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mestiere  di  essere  venula  1 a grande  attività, 'e  di 
godere  di  un  traffico  illimitato.  v t " 

La  coltivazione  della  terra  infine  dà  origine 
alla  terza  classe  produttrice  di  ogni  società.  Quei 
sta  classe  vien  composta  de’ proprietarj  delle  terre,* 
di  coloro  che  impiegano  i proprj  capitali  alla 
loro  coltura  detti  affittuali,  mezzajuoli , o coloni* 
e di  coloro  «che  le  èolùvano  con  le  proprie  brac- 
cia detti  operaj.  Essa  può  formare  la  meta  , il 
terzo , cd  anche  il  quinto  deli’ intiera  popolazio- 
ne (1),  perchè  un  agricoltore  in  generale  pro- 
duce il  doppio  della  sua  sussistenza',  e perciò  la 
metà  della  nazione  basta  per  alimentare  la  na- 
zione intera  (*>  Ma  siccome  la  perfezione  dei 
metodi  di  coltivazione  può  rendere  un  agricoltore 
capace  di  produrre  il  triplo,  ed  anche  il  quin- 
tuplo della  sua  sussistenza;  cosi,  data  1 uguale 
quantità  di  prodotto,  quanto  più  la  classe  degli 
agricoltori  è minore  della  metà  dell’intéra  popò- 
lazione,  tanto  più  1’  agricoltura  del  paese  fiorisce, 
ed  è perfetta --(5).  - - " ' ">'>•* < 

• 2 ; 1.  ’ ,.c  T 

. -r  - — - — i ^ ^ » ■ * * T 

(1)  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni  Lib.  4 ' 

(2)  Herrenschwand  discoun  fondamental  sur  la  po~ 
pulation  eìfr.  pàg.'ì^.  Sniitb' oper.  cit.  Ut.  1.  cap.  ìt. 

(3)  Condillac  Le  commerce , et  le  gpuvemement, 
ihenùeiV  patlie  chap.  36. 
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Le  diverse  classi  degli  agricoltori , considerate . 
le  une  rispetto  alle  alirc,  son  più  o meno 
numerose , secondo  è maggiore  o minore  la 
quantità  del  travaglio  necessario  a produrre  i ge- 
neri, cui  sono  addette.  E poiché  il  grano  impie- 
ga minori  braccia  del  riso,  e questo  della  vite, 
la  classe  , che  produce  le  biade  è meno  numero- 
sa di  quella  che  produce  il  riso  , e questa  di 
quella  che  produce  il  vino.  Difatti  i paesi  sem- 
plicemente frumentari , come  quei  della  Barbe- 
ria, son  poco  popolati.  Le  provincic  della  Clima 
coltivate  a risajc  hanno  una  numerosa  popolazione. 
Le  contrade  di  Europa  fertili  in  vigneti  sono  al 
colmo  della  popolazione,  eh’ è compatibile  con 
esse  (i). 

La  pastorizia,  la  caccia,  la  metallurgica , e la 
pesca  sono  eziandio  altrettante  occupazioni , le 
quali  formano  e sostengono  le  classi  produttrici, 
che  vi  stanno  intese.  Ma  avendo  noi,  in  conse- 
guenza del  metodo  che  sliam  seguendo,  com- 
preso e riunito  queste  occupazioni  -in  quella  dei- 
l’agricoltura,  non  efediam  necessario  di  trattar- 
ne a parte..  . * ■ - • 


( i )^Mòntesquicu  esprit  (Ics  loix  Liv.  dup.  14,  i5. 
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Fra  le  tre  classi  produttrici  dc’commercianii, 
' degli  artieri,  e degli  agricoltori  l’ interesse  delle 
due  ultime  va  strettamente  unito  a quello  delle 
società,  laddove  l’interesse  della  prima  vi  è op- 
posto direttamente.  Dapoichè  la  rendita  dei  ter- 
reni , e la  mercede  delle  braccia  operose  accre- 
sconsi  costantemente , a misura  che  la  società  pro- 
gredisce in  grandezza  e in  opulenza , ma  il  pro- 
fitto de’ fondi  circolanti  si  accresce  sempre,  a 
misura  che  la  società  va  in  decadenza  c dete- 
riora (1). 

Tutte  le  classi  produttrici  prese  insieme  assor- 
biscono, a parere  di  alcuni  economisti,  le  wtoie 
tredicesime  parti  dell’intiera  popolazione.  Quella 
degli  ■artieri  e de' commercianti  sta  alle  altre 
eomc  i a ìoo,  o come  1 a 5o  (a).  Ma  l’csten- 
sione  delle  tre  classi  produttrici  dipende  dalla 
combinazione  di  molte  particolari  circostanze.  Per- 
ciocché queste  classi  van  principalmente  soggette 


(i)  Lib.  i.  Scz.  3,  Cap.  3,  4,  é 5. 

(a)  Smith  Oper.  cit.  lib.  4 , eap.  7 , Ganilh  Theorie 
de  Veconom.  polit.  Part.  2,  liv..  2 • chap.  3.  Part.  a. 
liv.  3.  chap.  2.  •.  _ .. 
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non  pure  all’influenza  dell’ intera*  richiesta  di 
ogni  rispettiva  nazione,  ma  si  liene  a quella  dei 
traffico  esterno.  Or,  siccome  gli  agricoltori  pos- 
sono consumare  il  superfluo  del  lor  prodotto 
grezzo  «in  manifatture  straniere,  e gli  artefici 
fan  nso  d’  ordinario  della  sussistenza  domesti- 
ca , e gli  uni,  e' gli  altri  han  d’uopo  dc’mer- 
cadanti , dato  che  Costoro  sicn  tutti  nazionali  ; 
«osi  queste  particolari  circostanze  cagionano  a cia- 
scuna di  qrtrste  tre  classi  gli  effetti  che  seguono: 
1.  La  classe  degli  agricoltori  c de’mercadanti 

, - * • 4 . u 

è tanto  nìaggiore  di  quella  de’ manifattori , quan- 
to è il  valor  del  prodotto  grezzo  anno  comune 
esportato. 

" u.  Quanto  è maggiore  il  valor  del  prodotto 
lavorato  anno  comune  esportato,  tanto  son  maggiori 
le  classi  degli  agricoltori,  degli  artieri  e de' mer- 
endanti. “ > M 9 

Quanto  alPincontrò  c il  valor  dei  prodotto 
grezzo  anno  comune  immesso,  tanto  è minore  la 
classe  degli  agricoltori , e può  esser  minore  al- 
tresì quella  degli  artieri  e de’ manifattori. 
uvi4-  Quanto  infine  è il  valore,  del  prodotto  la- 
vorato anno  comune  immesso,  tanto  è minore  1» 
Masse  de’ mani  fattori,  e degli  artieri  e <kc  ne- 
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ccssariamente  esser  minore  ancor  quella  degii 

agricoltóri  ('f); * " . ' * “ \ * • • » f > < . «•* 

Egli  è fuori  dubbiò  che  ì’tiberth  de*  terreni 
della  Sicilia,  favorendo  mirabilmente  l’ agricol- 
tura ed  il  commercio  di  esportazione  de*  prodotti 
del  suolo  T abbia  sempre  in  essa  fatto  predomi** 
nóce  la  classe  degli  agricoltori  sopra  tutte  le  al- 
tre. Quando  la  Sicilia  alimentava  aula  vasta  pò-*1 
polazione  ed  era  il  grana jo  dèli’ Italia,  la  classe 
più.  numerósa  che  in  essa  esisteva , era  quella 
de*  particolari  -che  possedevano  ' le  terse,  degli 
schiavi  che  le  coltivavano  ,*■  e degli  aratori  -‘ché 
le  preparavano  alle  biade.  Or  ; se  si  riflette  per 
poco  che  consolidato  il  dominio  della  Sicilia  pres- 
so la  Repubblica  romana,  innumerabili  famigliò 
romane  portaronsi  in  essa  per  comprarvi,  e por- 


( i)  Ortes  riferisce  che  in-  una  città  , e provincia  di 
Italia,  la  cui  popolazione  totale  ascendeva  a 2?3,888 
persone,  annoyeravansi  81,546  agricoltori,  12,990  ar- 
tigiani , 4447  merendanti,  e l36i  rendilieri  proprie- 
tarj.  X>e  donne  adunque,  .i  fanciulli,  e tulle  le  classi 
addette  alle  opere  personali  occupavano  quasi  tre  quarti 
dell’ intiera  popolazione.  Come  sperarne  il  progresso,? 

Ortes  dell'economia  nazionale  iib.  S , cap.  i5.  . 
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ti  a oollura  amplissimi  poderi,  che  gli  schiavi 

di  cui  servi vunsi  a tal  uopo  furono  capaci  di 
sostenere  le  tre  lunghe  guerre  dette  servili , e 
che  gli  aratori , in  vigor  della  legge  geronica, 
erano  inscritti  annualmente  ne’  pubblici  registri, 
si  scorgerà  di  leggieri  che  la  popolazione  dell’isola, 
esser  doveva  a quell’ epoca  occupata  in  gran  parte 
dalla  classe  degli  agricoltori  (lj. 

La  stessa  particolar  proprietà  conservò  eziandio 
questa  popolazione  nelle  epoche  più  favorevoli 
alla  sua  politica  esistenza.  All’instaurazione  in  ef- 
fclto  della  monarchia  siciliana  , la  composizione 
dtgli  ordini  civili  , essendo  una  diramazione  del 
sistema  feudale , ebbe  principalmente  mossa  dal- 
li’ agricoltura.  Tutto  il  popolo  era  allora  distribuito 
• * . • . . • . ' ’ , 

: t 

• {»)  Allorché  Verro  venne  in  Sicilia  da  Pretore , i 
campi  Lcontini  numeravano  80  aratori,  quei  di  Mutica 
- 188,  l’agio  erbitense  267,  quel  di  Argini  2S0.  Gli 
aratori -cenlitriprni  poi  giungevano  a un  numero  ster- 
minato , ed  aravano  quasi  per  tutta  la  Sicilia.  I/tsi  ara- 
iena  centuripini , qui  nume  fu*  est  in  Sicilia  maxi- 
tnus . i .amnt  cnitn  tota  Sicilia  fere  centuripini.  Cicer* 
in  berretti  Act.  IV.  Diod.  Sic.  /»  fragmeui.  lib.  3$. 
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in  classi , clic  attendevano  più  o menò  alla  r< Vi- 
vanone della  terra.  I villani  aseri tlizj  , che  erano' 
in  proprietà  de*  lor  padroni , che  non  gode- 
vano alcuna  graduazione  civile , e che  erano 
intanto  diversi  da’ servi  romani,  in  «pianto  po- 
teano  acquistare  e disporre  de’proprj  Leni  , vi- 
vevano addetti  alla  gleba,  su  cui  versavano  i loro 
sudori.  I rustici  formavano  la  classe  più  infima 
del  popolo,  e soggiornavano  nelle  campagne  ove 
travagliavano  o a mercede,  o prendendo  in  fitto 
le  altrui  terre,  I borgesi,  che  possedevano  gli 
allodj , erano  considerati  il  doppio  de’ rustici  nella 
composizione  civile,  abitavano  nelle  città,  e ne’ 
villaggi,  ed  avevano  parie  nell’  amministrazione 
comunale.  I militi  appartenevano  ad  una  classe 
apprezzatali  doppio  di  quella  de’ borgesi,  ed  era- 
no i semplici  feudatarj,  o i possessori  de’  sulfcu- 
di.  I Baroni  riunivano  in  loro  le  possessioni  di 
più  feudi,  erano  doppiamente  preemincnti  nella 
classe  de’ militi,  poteano  essere  per  concessione 
sovrana  i magistrati  ordinar j de’ loro  vassallaggi, 

f.t  * 

ed  avevano  un  carattere  pubblico  assai  imponen- 
te. I Comi  alfine  tenevano  appo  loro  le  alte  si- 
gnorie, che  resultavano  da  più  baronie  o da  più 
feudi,  erano  i capi  naturali  de’ Baroni  e de’mi- 
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liti,  e formavano  la  prima,  e la  più  cospicua 
classe  dello  stalo  (i).1-  J -i  .>  jv  ‘ • 

Tale  ancora  a quell’epoca  era  a un  di  presso 
la  condizione  di  quasi  lutti, i popoli  di  Europa» 
Ma  iL  lento  progresso  delle  arti  e del  commer- 
cio, die  invalse  ne’ secoli  seguenti  f cominciò  ad 
ampliar  per  gradi  appo  le  nazioni  europee-,  la 
classe  «le’  mercadanti  e degli  artieri  (a)?  Queste 
due  classi  in  conseguenza  uguagliano  al  presente 
o superano  in  diverse  popolazioni  di  Europa  quel- 
la degli  agricoltori,  a misura  che  l' industria  della 
città  ò uguale  in  esse,  o superiore  a quella  della 


(1)  Cónstit.  lib.  3 tit.  to.  pag.  170.  Idem  lib;  2,  tit. 
3a,  pag.  143,  et  tit.  3.  pag.  jiG>  et  tit.  52,  pag.'  144. 
Robertson  Prospetto  de' progressi  della  società  in  Eu- 
ropa etc.  nota.  9.  Gregorio  Considerazioni  sull’ istoria 
di  Sicilia  lib.  2,  cap.  7. 

(2)  Dal  secolo  duodecimo  in  poi  tra  gli  abitanti  delle 

cjltà  di  Alemàgna  cominciò  a ravvisarsi  la  classe  degli 
artigiani,  che  erano  schiavi,  c diccansi  homines  praprii. 
Enrico  V.  però,  che  cominciò  il  suo  regnò  l’anno  1106, 
gli  pose  itr  libertà,  ek>r  conferì  il  grado  di  cittadini. 
Knipsehild  lib.  11.  cap.  29,,  nutn.  n3/  119.  Robertson 
Oper.  cit.  nota  17-  , 
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campagna.  Quanto  alla  Sicilia  egli  è indubitato  che 
la  classe  degli  agricoltori  superi  in  essa  oggigiorno 
quella  degli  artefici , e de’  mercadanli.  Perchè  il 
suo  capitale  lucroso  è poco  avviato  verso  le  arti, 
e le  manifatture.  Lo  è alquanto  più , a dir  vero, 
verso  il  commercio  ; ma  trovandosi  molti  rami  del 
suo  traffico  esterno  in  potere  delle  nazioni  stra- 
niere, non  può  la  classe  de’suoi  mercadanli  ac- 
crescersi notabilmente,  come  al  certo  addiverreb- 
be, qualora  il  suo  commercio  straniero  fosse  lutto 
occupalo  da’ soli  mercadanti  nazionali.  Che  se  vo- 
gliamo ora  prestar  fede  al  calcolo  da  noi  pocanzi 
accennalo  intorno  al  rapporto  delle  classi  produt- 
trici con  le  classi  addette  alle  opeyc  personali , 
presso  ciaschedun  popolo,  tro\iamo  clic.Jc  prime 
giungono  in  Sicilia  alla  somma  di  un  milione., 
e duecento  einquantamille  persone  incirca,  di  cui 
la  maggior  parte  è costituita  dalla  classe  degli 
agricoltori. 
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CAPO  VII. 

- * l v 

Delle  classi  addette  al  travaglio 
- ' consistente  in  opere  personali . . 

Gli  amministratori  politici  ed  economici,  i 
militari  di  terra  c di  mare,  i magistrati,  i fo- 
rensi , gli  esercenti  professioni  ed  arti  liberali , 
gl»  uomini  di  lettere,  i servitori  e simili  com- 
pongono queste  classi.  Tutti  costoro  sono  indi- 
spensabili alla  conservazione , al  buon  governo, 
ed  alla  prosperità  del  corpo  civile.  Ma  siccome 
il  valore  del  loro  travaglio  svanisce  al  momento 
In  cui  si  produce,  e non  è suscettibile  di  accu- 
mulazione ; così  è cosa  ragionevole  ebe  il  loro 
numero  sia  ridotto  al  minimo  possibile. 

Queste  classi  non  sono  altro  , come  si  è dimo- 
strato , che  1’  effetto  del  bisogno  che  se  ne  ha , 
o della  richiesta  che  si  fa  del  loro  travaglio.  Laonde 
per  diminuirsi  il  numero  degl’  individui  che  le 
.compongono,  fa  di  mestieri  diminuirsi  la  richiesta 
accennata.  Or , come  ciò  si  ottenga  si  vedrà  par- 
tiiamente  in  ciascheduna  di  esse. 

L’  amministrazione  politica  ed  economica  esige 
tanto  meno  d’ individui , quanto  c più  semplice. 
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ed  uniforme.  Ma  questa  sua  assai  plausibile  qua- 
lità andar  dee  d’ accordo  col  perfetto  adempimento 

de’  grandi  oggetti , a cui  è destinata.  Ella  è quosta 
la  massima  , clic  vuol  sempre  tenersi  presente  in 
tutti  i metodi  di  riduzione  , che  possono  adat- 
tarsi a’  diversi  rami  delle  pubbliche  amministra- 
zioni , c di  cui  forse  i politici  moderni  esagerano 
troppo  i vantaggi. 

La  forza  armata  di  terra , e di  mare , a patere 
di  Smith , norf  può  assorbire  tra  le  moderne 
nazioni  più  della  centesima  parte  di  tutto  il  corpo 
di  un  popolo  , senza  rovinarlo.  Essa  formava  fra 
le  antiche  nazioni  il  sesto , ed  anche  il  quarto  di 
tutta  la  massa  degli  abitanti  (j).  Queste  propor- 
zioni però  dipendono  sempre  dal  bisogno , che  se 
ne  ha.  Perchè  quando  una  nazione  è minacciata 
di  divenire,  la  vittima  di  una  nazione  prepotente > 
allora  il  sentimento  della  propria  indipendenza 
dee  far  correre  tosto  alle  anni  tatti  i suoi  citta- 
dini. Quando  all’  incontro  la  pace  rientra  tran- 
quillamente nel  suo  seno  , allora  il  mestiere  delle 
anni  dee  dar  luogo  a più  consolanti,  ed  uti^ 
occupazioni*  La  sola  questione , che  venir  puote 
in  esame , è se  convenga  tener  sempre  in  piedi 

— ■ ■ • ..  T-*-  I”  - *--■■■  ■ «l- 

p)  Smith  Oper-  cit.  lib.  5.  cap.  1. 
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una  milizia  stipendiala  , o pure  crearla  nei  tempi 
di  guerra , e scioglierla  in  quei  di  pace. 

Fra  questi  due  espedienti  il  secondo  ha  in  suo 
favore  l’ esempio  delle  grandi  nazioni  , che  si  resero 
illustri  nella  guerra.  I Greci  , i Romani,  e que’ 
popoli  invitti  che  liberarono  1’  Europa  dal  giogo 
de’  barbari  , non  si  eressero  giammai  a corpo  mi- 
litare permanente , c perpetuo , ma  si  armavano 
al  bisogno  , c ritornavano , quando  questo  cessava, 
alle  loro  ordinarie  occupazioni.  Carlo  VII.  fu  il 
primo  a conservare  appo  se  una  forza  armata  , e 
Carlo  VII.  non  doveva  essere  imitato.  Che  se  ora  ' 
le  nazioni  tutte  di  Europa  non  possono  più  rece- 
dere dal  sistema  della  perpetuità  delle  truppe 
stabilito  universalmente  tra  loro , esse  possono  tut- 
tavia diminuirne  il  disordine  , con  obbligare  i 
soldati  in  tempo  di  pace  ad  un  travaglio  profit- 
tevole , anziché  permettere  che  marcissero  nell’ 
ozio  delle  guarnigioni.  I Romani  destinarono  le 
loro  armate  alla  costruzione  delle  opere  pubbliche. 
Probo  ravvalorò  la  gagliardia  delle  sue  coorti  , 
impiegandole  nella  piantagione  de’  vigneti  su’  fer- 
tili colli  della  Pannonia,  e della  Gallia.*Tamerlano 
tenne  sempre  desta  l’alacrità  delle  sue  intrepide 
falangi , esercitandole  a dare  un  aspetto  novello 
alle  provincie  da  lui  conquistate.  E le  savie  leggi 


Digitized  by 


( 5i  ) 

deila  Svezia  nello  scorso  secolo  dimostrarono  come 
una  medesima  destra  possa  maneggiare  ugualmente 
bene  la  spada,  e 1’  aratro  (i). 

I ministri  delle  leggi , e della  fede  pubblica 
debbono  andar  soggetti  a tal  norma , che  il  loro 
numero  si  proporzioni  esattamente  al  bisogno  ef- 
fettivo, che  se  ne  ha.  Ma  per  diminuirsi  il  nu- 
mero di  coloro  che  servono  direttamente  al  foro , 
c di  coloro  che  indirettamente  ne  dipendono , 
nulla  vi  ha  di  pii*  opportuno , che  di  stabilire 
la  perpetuità  delle  cariehe  forensi,  e di  promul- 
gare tm  Codice  di  leggi  , e di  procedure,  che 
sia  chiaro,  semplice,  preciso,  ed  universale  a 
tutti  gli  ordini  civili.  11  sistema  giudiziario  ces- 
serebbe in  tal  guisa  di  podere  alimento  ad  un# 
Colla  di  persone , che  nel  commercio , nelle  arti, 
e nell’  agricoltura  troverebbe  un  più  utile  me- 
stiere. , i. 

Alle  diverse  professioni  forensi  seguono  quelle 
che  hanno  in  mira  la  conservazione  dell’umana 
salute.  Coloro  che  le  esercitano  si  proporzionano 
naturalmente  alla  quantità  degl’  individui  che  ne 

i 
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\ì)  Filangieri.- Oper  cit.  lib.  a.  cap.  8.. 

Genovesi  .Le fiotti  di  economia  civile  Fart.  1.  cop-  li.  t 
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abbisognano  (i).  I coltivatori  altresì  delle  scienze 
naturali , lungi  dall’  appagarsi  di  una  sterile  dot- 
trina , debbono  associarsi  a’  manifattori  , ed  agli 
artieri  , c comunicare  a costoro  le  loro  scoverte, 
e i loro  lumi. 

Ma  le  scienze  di  pura  spccolazione  , la  lette- 
ratura , 1’  erudizione  , 1’  arte  oratoria  , c la  poe- 
sia , siccome  appartengono  allo  sviluppo  della 
ragione,  della  memoria,  c dell’ immaginazione , 
cosi  van  d’  accordo  col  diverso  grado  d’ incivili- 
mento di  ogni  popolo.  Perciocché  il  bisogno , 
che  se  nc  ha,  non  è fissalo  dalla  natura  del  sog- 
getto , cui  sono  intese  , ma  dal  piacere  che  si 
prova  in  esse.  Or  , questo  piacere  altro  non  è, 
che  1’  effetto  di  quella  particolare  conformazione 
di  organi  che  gli  rende  estremamente  pieghevoli 
alle  delicate  impressioni  del  bello  morale.  Ma  se 
il  progressivo  perfezionamento  degli  uomini  è 
1’  unica  fonte , ond’  essi  attingono  prosperiti  , 
grandezza,  c potenza,  chi  non  vorrà  compiacersi 


(i)  la  Egitto  ogni  particolare  malattia  aveva  un  me- 
dico a parte.  Nella  China  il  medico  , che  caraUcriz» 
il  morbo  è diverso  dal  medico  che  lo  guarisce.  Gò  in- 
dica una  gran  suddivisione  di  travaglio  , elleno  di  uua 
grande  richiesta.  . ,r.  À '»  i .V  • 
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della  troppo  moltiplicazione  degli  scienziati , e 
de’  dotti , che  da  essa  ugualmente  deriva  ? 

I pittori,  gli  scultori,  e gli  ardii  tetti,  coloro 
che  in  generi  diversi  esprimono  il  bello  della 
natura  sotto  una  forma  materiale  , van  compresi 
nelle  classi  produttrici.  I musici , i pantomimi , 
e gl’  istrioni  si  annoverano  tra  quelle  addette  alle 
opere  personali.  Una  nazione  non  sarà  lieta  ab- 
bastanza che  abbondino  in  essa  i primi,- ma  farà 
in  modo  che  le  sue  abitudini , e i suoi  costumi 
non  contribuiscano  ad  accrescere  fuor  di  misura 
i secondi. 

Coloro  infine  che  prestano  altrui  le  loro  opere 
personali  formano  1’  ultima  delle  classi  , di  cui 
ci  occupiamo.'  Perciocché  la  differenza  delle  con- 
dizioni , e delle  fortune  autorizza  a buon  dritto 
una  porzione  di  uomini  a ritenerne  al  suo  ser- 
vigio un’  altra  porzione.  I costumi  attuali  poi  di 
Europa  , abolita  Ta  dura  legge  della  scimi  vi  lù , 
lun  reso  la  condizione  della  gente  che  serve  assai 
tollerabile  , e discreta.  Ma  fra  tutte  le  maniere 
di  consumare  il  superfluo  non  ve  ne  ha  certa- 
mente un’  altra  più  frivola  di  quella  di  dissiparlo 
nel  mantenimento  di  una  estesa  turba  di  servi- 

• • . ~ «•  . 1 r ' •*  i 

tori.  Egli  era  questo  veramente  un  distintivo  di 
magnificenza  baronale  ne’ rozzi  tempi  ^lclla  feu- 
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dali là  , e sarà  ora  una  conseguenza  tifile  sane 
idee,  clic  sonosi  acquisiate  intorno  all'  uso  delle 
ricchezze  il  farlo  semprepptù  cadere  in  discre- 
dito , e venir  meno  (1J. 

Fin  qui  abbiamo  osservalo  come  la  diminuì 
zionc  della  ricerca  delle  opere  personali  contri- 
buisca a diminuire  le  diverse  classi , clic  sDnovi 
addette.  Vediamo  ora  per  lo  contrario  come  la 
diminuzione  della  ricerca  del  travaglio  produt- 
tore cagioni  nello  slato  altre  classi , che  possono 
chiamarsi  abusive.  > ><9p  - 

A misura  che  si  diminuisce  la  domanda  del 
travaglio  produttore  in  ognuna  delle  sue  diverse 
ramificazioni,  coloro  che  ne  formano  le  estremità 
restano  fuor  di  travaglio.  Costoro  incapaci  di  po- 
tersi altrimenti  nutrire  appigliansi  a quel  partilo 
che  può  toglierli  al  momento  dallo  stato  penoso, 
in  cui  si  trovano.  Essi  formano,  o ingrossano  le 

classi  de’  poveri , de’  vagabondi , de’  masnadieri , 

./  . 


(l)  Non  solo  i baroni , ma  ancora  i prelati  eccede- 
vano allora  nel  fasto  degli  equipaggi  , e della  gente 
di  servitù.  I canoni  furono  obbligati  a reprimerlo.  11 
concìlio  tenuto  in  Latcrano  nel  1179  rimprovera  a*  ve- 
scovi lo  sfarzoso  treno,  che  portavano  seco  allorché 
t ^andavano  a visitare  le  loro  diocesi.  - 
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e de’  detenuti.  Queste  classi  non'  riconoscono  in 
generale  altra  origine.  Egli  è fare  un  torto  afru* 
manta  natura  il  supporre  che  alcuni  uomini  si 
dieno  gratuitamente , o sten  trascinati  da  un 
ascendente  irresistibile  alla  povertà,  al  delitto , 
e all’  ignominia.  È V assoluta  certezza  di  non 
avere  in  che  adoperare  il  proprio  travaglio,  per 
alimentarsi , è la  smania  di  una  fame  lenta  ed 
insopportabile,  che  gettano  1’. uomo  in. braccio 
alla  disperazione , e lo  fan  correre  dietro,  al  sa- 
crifizio del  suo  onore,,  e de’ suoi  giorni.  t; 

, Un  paese  adunque  presso  il  quale  le  braccia 
operose  non  mancheran  giammai  di  travaglio,  o 
non  avrà  del  tatto , o avrà  pochissime  classi 
abusive.  Ma  avvenendo  attualmente  il  contrario 
in  tutti  i paesi  inciviliti , egli  è necessario  di 
Riandare  i mezzi , onde  scemarsi , e se  Ha  pos- 
sibile togliersi  via  i disordini,  che  ne- derivano. 

Fra  i poveri  alcuni  son  capaci , altri  incapaci 
ai  lavoro.  1 primi  sono  tutti  coloro  cui  nessun 
fisico  ostacolo  impedisce  di  travagliare.  I secondi 
sono  i mutilati,  o contraffatti  di  membra,  gl’. in- 
fermicci , i matti,  i vecchi , gli  esposti , gli  or- 
fani , e i fanciulli.  I poveri  capaci  al  lavoro  si 
possono  o radunare  in  Case  di  pubblica  benefi-' 
cenza , ove  sieno  rigorosamente  sottoposti  a un 
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travaglio  giornaliero , o destinare , rimanendo  apjx> 
loro,  a qualche  vasta  manifattura,  che  s * intra- 
prenda espressamente  per  soccorrerli , o impie- 
gare alfine  nella  costruzione  delle  opere  pubbli- 
che. I mutilati , e contraffatti  di  membra , gl’  in- 
fermicci , i matti , e i vecchi  non  possono  altrove 
ricovrarsi , che  ne’  luoghi  pii , ove  han  dritto  di 
esigere  dalla  civil  società  le  opportune  sovven- 
zioni. Gli  esposti , gli  orfani , e i fanciulli  rac- 
colti in  Case  di  pubblica  educazione  debbono  ivi 
istradarsi  nell’  apprendimento  delie  arti , e dei 
mestieri , onde  divengano  un  giorno  utili  a sè 
stessi,  e alla  lor  patria  (1).  Queste  pubbliche 
Case  poi  di  beneficenza , e di  educazione,  e que- 
sti luoghi  pii  non  conterranno  un  numero  d*  in- 
dividui maggior  dì  quello  di  cui  son  capaci , e 
saran  mantenuti  da’  fondi  comunali  dei  municipi 
in  cui  esistono  , e dalle  libere  assegnazioni  de* 
benefici  cittadini. 

Gli  oziosi , e i vagabondi  eran  cotanto  colpe- 
voli agli  occhi  degli  Egiziani , che  una  legge 
severa  esplorava  annualmente  appo  loro  1’  in- 
terno delle  famiglie , e puniva  chiunque  in  esse 


(>)  Palmieri  della  ricchezza  nazionale  Cap.  XI. 
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non  professava  alcun  utile  mestiere.  Un  uffizio 
uguale  a questo  adempiva  in  Roma  il  famoso 
magistrato  della  Censura.  Alcune  nazioni  moderne 
poi  hanno  emulato  siffatti  esempj.  Un  magistrato 
supremo  veglia  nella  Pensilvania  sugli  oziosi  , e 
i vagabondi.  Costoro  non  isfuggono  in  Ginevra 
alle  vigili  cure  della  legge.  Egli  è dunque  un  ot- 
timo provvedimento  quello  che  pone  argine  all’  in- 
cremento di  costoro.  Che  se  vai  meglio  , ove  si 
può  , riformare  , che  distruggere , quale  indica- 
zione aver  possono  le  leggi  di  alcuni  popoli  di 
Europa  , che  bandiscono  da  loro  gli  scioperali , 
i vagabondi  , e i poltroni  ? < 

Ma  se  è fuor  di  dubbio  che  tutti  costoro  an- 
dar debbono  soggetti  al  rigor  delle  leggi,  a più 
forte  ragione  debbono  andarvi  soggetti  coloro 
che  vivono  di  furti,  e di  rapine.  Perchè  la  forza  . 
privata  òhe  infrange  i patti  sociali  esser  dee  re- 
pressa dalla  forza  pubblica.  E chi  muove  guerra 
a’  suoi  simili , dee  trovare  in  costoro  i vindici  ine- 
sorabili del  suo  delitto.  , c . 

I detenuti  finalmente  , ; r servi  della  peià  £ 
coloro  che  nel  fendo  delle  prigióni , ó sotto  if 
peso  delle  catene  espiano  i misfatti , di  cui  ao- 
nosi  macchiali , anziché  vivere  del  tutto  a pese 
delle  classi  produttrici provveder  possono  fa-  ' \ 
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cilmcntc  al  loro  sostenimento  , impiegandosi  in 
qualche  utile  fatica.  Questa  sarà  maggiore  di 
quella  che  comunemente  si  reputa  , ove  sia  ben  > ■ 
diretta  , ed  efficacemente  avvalorata  dai  due  pos- 
senti stimoli  della  ricompensa , e del  castigo  ( i ). 

Esposti  questi  principj  generali  intorno  alle 
classi  addette  alle  opere  personali , egli  è ora  ben 
facile  il  farne  1’  applicazione  a ciascuna  nazione 
particolare.  La  Sicilia  su  tal  proposito  offre  ar- 
gomento di  utili  considerazioni.  Le  sue  politiche 
vicende  hanno  ogoor  prodotto  ineguaglianze  ri- 
marchevoli sulle  diverse  diramazioni  delle  sue 
opere  personali.  La  prima  epoca  delle  sue  ar- 
mate di  terra  , e di  mare , di  quelle  armate  che 
facevano  fronte  alla  possanza  di  Cartagine  , e di 
Atene,  presenta  lo  spettacolo  di  un  popolo  , che 
tutto  invaso  dallo  spirito  marziale  accordava  po- 
chissima attenzione  agli  altri  suoi  pubblici  isti- 
tuti. L’ istcsso  genio  , che  aprivasi  arditamente 
la  carriera  delle  scienze  , e delle  lettere , non 
era  quasi  abbastanza  secondato  ne'  suoi  slanci 
inarrivabili.  La  Sicilia  non  respirava  allora  ebe 
i perigli  delle  armi , c tutte  le  classi , di  cui 

- ‘i-  - --  - -• ...  1— 
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facciam  parola  , ristrette  al  puro  bisogno  che  se 
ne  avca  , erano  superate  dalla  classe  militare.. 

Ma  per  quanto  questa  classe  fosse  stata  estesa , 

. e ragguardevole  in  que’  prischi  tempi  ; altret-* 
tanto  divenne  tenue,  cd  abietta  ne’ susseguenti. 

Sia  che  la  continua  successione  di  tanti  popoli, 
clie  acquistaronsi  a forza  armata  il  possesso  della 
Sicilia  V abbia  avvezzata  a deporre  ogni  idea  delle 
domestiche  , ed  a far  conto  soltanto  delle  mili- 
zie straniere,  sia  qualunque  altra  cagione,  egli 
è certo  che  da  un  lungo  corso  di  secoli  in  quìi 
la  sua  istoria  non  somministra  alcuna  traccia  di 
considerevoli  forze  militari , fuor  solamente  delle 
armate  marittime  , che  appariscono  a diversi  in- 
tervalli. Sul  fine  però  del  secolo  duodecimo  la 
sua  amministrazione  politica  , cd  economica  ac- 
quista permanente  consistenza  , 1’  ordine  giy*- 
- diziario  si  rettifica,  c si  rassoda , c le  classi  di 
coloro  cui  sì  alle  incombenze  sono  affidale  co- 
minciano a farsi  notabilmente  ravvisare. 

Non  così  avvenne  pur  tuttavia  delle  ( lassi  degli 
scienziati  , c degli  uomini  di  Ietterò  , essendo  y 
quelli  in  generale  tempi  di  poca  coltura.  Ma 
gl’  insigni  letterati  , cui  il  gran  Federico  Svevo 
non  cessò  mai  di  porgere  una  dcstraproUi4.tr ire, 
creando  i primi  elementi  della  volgare  favella , 
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Valsero  bene  a farsi  un  nome  ne’  (asti  dell*  ita- 
liana letteratura. 

Se  si  getta  ora  un  rapido  sguardo  sulle  at- 
tuali classi  di  Sicilia  addette  alle  opere  personali, 
esse  trovatisi  disposte  a un  di  presso  come  segue. 

Le  amministrazioni  politiche , ed  economiche 
consistono  primieramente  nel  ministero  presso  il 
Luogotenente  generale  dell’  isola,  e nelle  Dire- 
zioni generali  de’  principali  rami  di  civile  eco-  • 
nomia.  Tali  sono  le  Direzioni  del  Pubblico  De- 
manio , delle  Contribuzioni  dirette,  ed  indirette, 
della  Pubblica  Salute,  della  Polizia  Generale  , e 
simili.  Queste  Direzioni  risiedono  in  Palermo,  e 
diramansi  nelle  provincic  per  via  delle  Ispe- 
zioni , che  rispettivamente  tic  dipendono.  Ogni 
provincia  oltre  a ciò  ha  nel  suo  capo-luogo  un 
Intendenza  destinala  al  buon  regolamento  anno- 
nario de’  municipj , alla  custodia  , ed  alia  for- 
mazione delle  opere  pubbliche , e all’  incremento 
di  ogni  sorgente  d7  industria.  Queste  Intendenze 
sono  corrisposte  dalle  municipalità  de’  semplici 
comuni  (f).'  * ; V.  s 

‘ '•  ■ • f ■ ~ • • • .!  • i ' j • t . 

v* » — — r 

' (1)  Non  sembra  fuor  di  proposito  , che  trattandosi  qui 
delle  varie  classi  degli  abitanti  della  Sicilia  , sì  faccia 


f 


Digitized  by  Google 


(6r) 

Le  principali  forze  di  terra  di  Sicilia  risiedono 
nelle  città  piazzo  d’  armi.  Ogni  distretto  ha  ima 
compagnia  di  soldati  diretta  da  un  Capitan  d’acme 
per  la  scurezza  de’  beni , e delle  persone.  Le 
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breve  menzione  ancora  degli  Ecclesiastici  di  quell’ 

Isola.  La  classe  degli  ecclesiastici  siciliani  contiene  at-  » 
tualmente  3 Arcivescovi , 9 Vescovi , 4 3 Abati , ebrea  a 40 
mille  Preti  / e presso  ad  8 mille  Regolari.  Sonvi  in 
Sicilia  435  Chiese  maggiori  , 3864  Chiese  minori,  pfi 
Colleggiate  , 66a  Conventi  di  uomini  , 343  Conventi 
di  donne,  47  Eremi  , e a5  Ospizj.  A questi  centri  del 
sacro  culto  debbonsi  aggiungere  i Conservatot  i , i Re- 
clusorj , e le  altre  Case  di  pia  fondazione , talché  tutte 
le  Chiese  di  Sicilia  giungono  a '4^00  incirca.  Ma  se 

ri* 

gli  ecclesiastici  ascendono  a nn  di  presso  al  numero 
di  5o  mille , essi- assorbiscono  in  conseguenza  la  tren- 
tesima quarta  parte  dell'  intiera  popolazione.  .. , 

Quindi  non  si  sa  sopra  quali  dati  f autore  dèi  com- 
pendio storico  , e politico  d’ Italia  asserisca  tom.  4.  pag. 

371  , ctie  gli  ecclesiastici  di  Sicilia  giungano  ad  80  mille. 

L' abate  Amico  nel  suo  Lexicon  siculum  rapporta  eh* 
nel  1 724  numcravansi  in  Sicilia  40.  mille  ecclesiastici 
Le  notizie  di  fatto  'che  ho  potuto  raccogliere , ed  i cal- 
coli di  approssimazione,  clic  ho  formalo  su  questo  ai\* 
gommilo , mi  lian  condotto  a fissarli  per  ora  a 5o  mille, 
coltjj,  lusinga  di  non  aver  preso  un  positivo  abbaglio,  . 
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forze  di  mare  sono  la  quarta  parie  incirca  di 
quelle  di  torre,  ed  un  Collegio  di  marina  istrui- 
sce gli  alunni  nelle  teorie  dell’arte  nautica. 

Le  magistrature  di  Sicilia  hanno  avuto  un 
novello  sistema  con  la  legge  organica  dell’ordine 
giudiziario  de1 7 Giugno  1819.  Ogni  comune  ha 
un  Conciliatore  ed  un  Giudice  comunale  , ogui 
circondario  un  Giudice  regio.  Il  capo- luogo  di 
ciascun  distretto  ha  un  Giudice  Istruttore  per  la 
polizia  giudiziaria.  Ciascheduna  delle  sette  provin- 
cic  ha  un  Tribunale  Civile,  e una  Gran  Corte  Cri- 
minale. Tre  di  esse  hanno  una  Gran  Corte  Civile  di 
appello,  c tre  un  Tribunale  di  Commercio.  Paler- 
mo ha  una  Suprema  Corte  di  Giustizia  iustiluita 
per  mantenere  1’esaita  osservanza  delle  leggi,  e delle 
procedure.  A’  tribunali , ed  alle  Gran  Corti  sono 
addetti  un  Regio  Procuratore,  cd  un  Regio  Procu- 
ratore Generale,  che  esercitano  il  pubblico  ministe- 
ro. Gli  agenti  de’  litiganti  sono  i Patrocinatori  , e 
gli  Avvocali.  Costoro  saranno  inscritti  in  un  albo  , 
che  ue  determinerà  il  numero,  e i doveri.  Tutti 
gl’  impiegati  del  potere  giudiziario  sono  stipendiali 
dallo  stalo.  Il  nuovó  Codice  per  lo  Regno  delle  Due 
Sicilie,  sgombrando  l’imbarazzo  di  tante  législa- 
:tioni„  che  erano  spesso  in  opposizione  tra  loro , 
rettificando  i principj  legislativi,  e dando  all’espc- 
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rimcnto  delle  azioni,  ed  alle  sentenze  de’ntagi strati 
quella  speditezza  che  è conciliabile  col  dovuto 
corso  della  giustizia  , tende  a risecare  le  contro- 
versie, e a restringere  il  numero  di  coloro  che 
stanno  intesi  agli  esercizj  forensi. 

Le  diverso  professioni,  che  vegliano  alla  con- 
servazione dell’  umana  salute,  seguono  in  Sicilia 
F impulso  dell’  utile  che  se  ne  ricava.  Alcune 
popolazioni  pur  non  di  meno  sparse  per  le  cam- 
pagne mancano  di  ogni  soccorso  sanitario  , c Io 
ricevono  dalle  città  circonvicine. 

Le  discipline  fisiche , le  materie  filosofiche , e 
politiche,  c le  amene  lettere  sono  oggetti  di  istru- 
zione nelle  due  Università  degli  studj , e ne*  par  . 
ticolari  Licei  dell’  isola.  La  mancanza  di  grandi 
modelli  fa  penuria  di  buoni  artisti  nelle  belle 
arti  siciliane.  Il  talento  tuttavia  dell’  imitazione , 
che  traspira  prodigiosamente  negli  abitanti  di 
Sicilia  sviluppato  , e spinto  a perfezione  entro  le 
scuole  delle  belle  arti  delTcbro,  ha  reso  più  di 
un  artista  siciliano  degno  di  pareggiare  i più 
celebri  artisti  di  Europa. 

Le  irregolarità,  che  accadono  nell’ impiego  del 
travaglio  produttore , sono  in  Sicilia  , come  al- 
trove , una  sorgente  di  classi  abusive.  Un  corso 
di  stagioni  contrario  a’  prodotti  del  suolo  , un 

• t *- 
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deviamento  di  qualche  ramo  commerciale,  e così 
degli  altri , bastano  a porre  fuor  di  travaglio 
molli  operaj , ed  artigiani.  Costoro  per  quel  tempo 
sdirono  una  certa  mancanza  di  sussistenza.  Nes- 
sun inconveniente  ciò  malgrado  sperimenta  la 
Sicilia  , rispetto  alla  sicurezza  de'  beni , e delle 
persone.  Perciocché  i masnadieri  inquisiti,  e per- 
seguitati dalla  pubblica  forza  giungono  a un  nu- 
mero assai  limitato.  I detenuti  infine  non  son 
più  di  6 mille  incirca , e sogliono  per  ordinario 
impiegarsi  nella  costruzione  delle  opere  pub- 
bliche. 

Supposto  ora  verisimile  il  calcolo  da  noi  ad- 
dotto nel  capo  precedente  per  le  classò  produt- 
trici, la  totalità  delle  classi  di  Sicilia  addetto 
alle  opere  personali  giunge  a 4^o,  ooo  persone 
incirca.  ,r  , j.  . 1 

tl  Ma  qualsisia  governo , che  voglia  dirigere  al 
ben  generale  cosi  le  prime,  che  le  seconde  classi 
del  suo  popolo , aver  dee  di  ognuna  di  esse  una 
distinta , ed  esatta  conoscenza.  Ond’  c che  la  sua 
attenzione  debba  fissarsi  sulla  .formazione  di  un 
. censo  statistico  della  sua  popolazione. , < che  sia 
specificato  nelle  6ue  minute  particolarità.  Vediam 
dunque  quali  sieno  i principi , che  servono  ydi 
guida  nel.  formarlo.  , ■ 
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CAP  O VOI. 

Censo  statistico  della  popolazione. 

Tullio  Servio  impose  in  Roma  ad  ogni  capo  • 
di  famiglia  F obbligo  di  deporre  in  un  pubblico 
registro  la  lista  degl*  individui,  che  convivevano 
con  lui.  Nella  China  una  tabella  sospesa  sulla 
porta  di  ogni  casa , per  un  certo  tempo  dell’anno, 
indica  al  governo  quanti  sieno  gl’  individui,  che 
vi  soggiornano.  Ma  questi  due  metodi  simili  tea 
loro  sono  molto  fidiaci. 

Nè  men  fidiaci  sono  i metodi  proposti  all’uopo 
da  varj  politici  moderni.  Tale  è quello  dell’ enu- 
merazione de’ fuochi , assegnando  prossimamente 
quattro  individui  a cadauno  di  loro  , quel  della 
consumazione  di  qualche  particolare  prodotto 
fatta  annualmente  da  ogni  individuo , e quello 
alfine  del  rapporto  tra  le  nascite,  le  morti , e i 
matrimoni. 

Un  censo  esatto  de’  viventi  non  si  ottiene  giam- 
mai da  un  solo  metodo  di  enumerazione,  ma  da 
molti  comparati,  insieme.  I tre  seguenti  par  <jhe 
possano  preferirsi  a tutti  gli  altri.  L’accurata  e- 
Tom.  III.  5 
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numerazione  di  ogni  individuo  si  farà  da  una 
mano  dagli  agenti  particolari  del  governo,  clic  ne 
avranno  l’espresso  incarico.  L’uguale  enumera- 
zione si  farà  contemporaneamente  da’  parroci»  , 
clie  compileranno  il  registro  de’ viventi  nelle  loro 
rispettive  parrocchie.  Si  noterà  finalmente  il  nu- 
mero de’  morti  nel  corso  almeno  degli  ultimi 
cinque  anni.  Questo  numero  diviso  per  5 , ed 
indi  moltiplicato  per  55,  o al  più  56,  di’ è ap- 
punto il  rapporto  in  cui  stanno  i Viventi  ai  morti 
generalmente  in  Europa,  darà  il  numero  de’ vi- 
venti , che  si  brama.  Posti  indi  a confronto  i 
resuliamenti  di  questi  tre  metodi  diversi , il  se- 
condo , ed  il  terzo  serviranno  di  correzione  al 
primo,  che  in  lai  guisa  sarà,  per  quanto  è pos- 
sibile , prossimo  al  véro. 

Ma  conoscere  la  totalità  degl’  individui , che 
compongono  una  popolazione,  non  è calcolarli 
in  tutti  i loro  statistici  rapporti.  Egli  fa  d’uopo 
adunque  riguardar  questo  Soggetto  sotto  tutti  i 
suoi  aspetti.  Per  riuscirvi  è necessario  in  primo 
luogo  delineare  una  mappa  generale  di  tutto  il 
popolo  distribuita  in  tavole, ’éhe ’ne  distinguano 
x sessi-,  i fuòchi,  le  classi,  le  condizioni , le  età, 
«collettame  in  secondo  luogo  un  aitano  registro 
rapporto  ai  matti  monj , ai  ha  ti , ài  morti , ed  al 
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rapporto  tra  i matrimoni,  i nati,  i morii  per  lo 
spazio  almeno  di  cinque  anni.  Questi  due  piani 
distinti , ed  individuali  offriranno  i mezzi  di  va* 

7 tf  - 

lutare  esattamente  a traverso  le  relazioni  , che 
passano  tra  i loro  clementi,  unto  la  misura  della 
vitalità , quanto  quella  della  morulilà.  Rilevati 
indi  questi  due  valori,  c posti  a confronto  l’un 
dell’altro,  ottcrrassi  alfine  1’  ultimo  rcsultamento  » . 
indicante  la  posiziono*  in  cui  il  popolo  si  ritro- 
• và,  se  sia,  vate  progressiva,  tsuui lonapa,.o  ( t 

retrograda.  («»•—;  »ti» 

! . La  mappa  generale  della  popolazione  può  essere 
distribuita  in  quattro  tavole  formate  presso  a poco 
«omeasgue.  ..  ,..1  , • f 

ir**.  Tavola  de’  maschj e delle  femmine.  Qf- 
• frirà  questa  tavola  il  numero  ,de’  maschj  , c 
quel  delle  femmine  di  ogni  rispettivo  munici- 
pio , ed  il  numero  totale  cosi  degli  uni  r che  delle 
Silfft  Ir,  { •.»*  #.**u  1.  j * 

Tavola  de’ fuochi.  Più  individui  appartenenti 
ad  una  sola  famiglia.,  e coabitanti  sotto  uà  sol 
tetto  formano  unico  fuoco.  Questa  tavola  ne  darà 
il  numero,  distinguendo  le  famiglie  di  città  da 
‘queUe  di  campagna.  Due  famiglie  ~di  città  , ‘se- 
condo Short,  contengono  y persane e ^P|tdi 
campagna  ne  contengono  44.  King  assegna  in 
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generale  53  persone  a i3  famiglie , cioè  prò  ssi- 
mamente  4 persone  per  ogni  fuoco  (ì). 

Tavola  delle  classi , e delle  condizioni. 
Distinte  di  una  in  una  tutte  le  ramificazioni  sì 
delle  classi  produttrici  , che  delle  classi  addette 
alle  opere  personali , si  esprimerà  la  somma  de- 
gl’ individui,  che  compongono  separatamente  o- 
gnuna  delle  ramificazioni  succennate. 

Tavola  delle  età  per  ordine  di  lustri.  La 
prima  epoca  conterrà  la  somma  de’ viventi  infra 
un  anno , la  seconda  quella  de’  viventi  infra 
il  primo  lustro,  la  terza  quella  de’  viventi  fra  il 
primo  , c il  secondo  lustro  , e così  via  via  per 
ogni  lustro , finché  non  si  giunga  agli  anni  ìoo. 
Seguirà  poscia  l’esposizione  dello  stato  morale 
degl’  individui  d’ambi  i sessi , distinguendoli  in 
celibi  , maritati , c vedovi. 

Tracciata  con  questi  lineamenti  la  mappa  ge- 
nerale di  tutto  il  popolo  , se  ne  compilerà  an- 
cora un  annuo  registro  relativamente  ai  matri- 
monj , ai  nati , ai  morti , ed  al  rapporto  fra  i 
matrimoni , i nati , ed  i morti.  Questo  registro 

: r 

; • 'i  ‘ 

fi)  Becciria  Elementi  di  economia  pubblica  Pati.  i. 
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si  rinnoverà  almeno  per  cinque  anni , e sazi 
disteso  a un  di  presso  nel  modo  seguente^ 

Annuo  registro  de ’ matrimonj.  È focile  rac- 
coglierlo da’ libri  parrocchiali.  Conviene  però  se- 
gnare in  essi  la  distinzione  de’  matrimonj  con- 
tratti tra  celibi  e celibi , vedove  e celibi,  celibi 
e vedovi , vedovi  e vedove,  l’età  di  ambi  i con- 
jugati , e la  loro  civile  condizione. 

Annuo  registro  de’ nati.  È ancor  focile  otte- 
nerlo da’  libri  battesimali.  Ma  si  notino  in  questi 
con  distinzione  i nati  morti , o morti  pria  di  es- 
sere battezzati , 1’  età  del  padre  , e della  madre 
de’  nati , 1’  ordine  della  loro  genitura  , il  loro 
sesso,  e finalmente  lo  stato  preventivo  al  conju- 
gio  de’ loro  genitori  ,,se  di  celibato  , o di  vedo- 
vanza per  ambidue,  o di  celibato  per  1’  uno  , e 
di  vedovanza  per  l’altro  (1).  ^ 

. Annuo  registro  de ’ morti.  Gli  elementi  di  un  * 
necrologio  parrocchiale,  a parere  di  Condorcet , 
sono  i seguenti  : sesso,  ed  età  del  defunto , ma- 
lattia che  ha  cagionato  la  sua  morte , stagione 
della  sua  morte , costituzione  del  paese  in  cui 
visse , sua  condizione,  sua  professione , accidenti 


fa)  Qioja  Tavoli  statistiche  Partì  2.  cjqp.  5. 
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speciali  cui  soggiacque , sua  costruzione  fisica  , 
stagione  della  sua  nascita  , particolarità  fisiche  , 
e morali  riguardanti  i di  lui  genitori  (1).  Quanto 
all’  età  è staio  osservato  da  Buffon , e da  molti 
scrittori  economici  che  i parenti  nel  consegnare 
1’  età  del  defunto,  non  sapendola  con  certezza, 
dicono  per  lo  più  il  lustro  più  vicino  alla  sua 
probabile  età.  Si  può  ovviare  a questo  equivoco 
con  assegnare  a ciascun  lustro  la  mortalità  media 
fra  i cinque  anni,  che  lo  compongono,  o pure 
con  obbligare  i parenti  a presentare  al  parroco 
la  fede  di  nascila  del  trapassato.  Egli  c inoltre 
di  somma  importanza  il  ben  discernere  le  mar- 
lattie  de’  fanciulli  morti  infra  anno  uno  di  età , 
essendo  questa  un’  epoca  assai  funesta  alla  loro 
esistenza. 

Annuo  registro  comparativo  de'  mairi monj , 
de 3 nati  , e de 3 morii.  Si  scorgerà  in  questo  a 
un  colpo  d5  occhio  rapido  quale  sia  in  un  anno 
il  rapporto  tra  i matrimoni  e i nati , tra  i nati 
c i morti,  tra  i morti  e i matrimoni . Le  tavole 
sta  listi  che  della  popolazione  di  Pietroburgo  del 
« • • 


(*)  Outfnrcet  Eterne /fs  du  ealcul  dea probubilitcs  eie. 
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Signor  Krafl'l  potranno  dare  *u  questp  articola  i 
più  opportuni  lumi  (i).  . 

Accumulate  tutte  queste  circostanze  di  fatto 
per  via  della  mappa  generale,  e degli  annui -rer 
gistri , di  cui  si  è favellato , possono  sopra  ossa 
formarsi  tutti  i calcoli  di  aritmetica  politica,  che 
mettono  in  chiaro  l’intero  sistema  statistico  della 
popolazione.  I rapporti  dello  quantità  , da  cui 
scaturiscono,  sono  a un  di  presso  quei  che  an- 
diamo a ceunare.  - > 

Calcoli  tendenti  a stabilire  la  misera,  della 
vitalità.  Rapporto  tra  i maschj,  e.  le  femmine; 
questo  rapporto  forma  un  soggetto  di  con  troverà 
sia  fra  i politici.  L’esperienza  però  ha  dimostrata 
che  ne’  climi  meridionali,  come  sono. quei  di 
rie  contrade  dell’Asia,  nascono  più  femmine,  cljg 
nomini,  e che  ne’ climi  'temperali  e freddi,  coinè 
/ sono  quei  dell’Europa,  nascono  più  uomini,  chs 
donne  (a).  In  Europa  il  rapporto  de’maschj  elle 

: : * * — L. 

(0  mietei  Accidemiae  scientianim  imperiàlìs  Pctrd- 
politartae  prò  anno  /y8s:  Pars  prior.  Pettopóli  1786/ 

(2)  Le  Relazioni  de’  Viaggiatori  ci  attestano  che  a 
Bantam  per.  ogni  uomo  vi  sono  dieci  donne.  Kempscr 
ci  di  una  enumerazione  di  Mcaco,  capitale  del  Giappone  -t 

nella  quale  si  trovano  182072  maschi.  • a8?5r2  fem- 

• ^ t ti*  5 j a ... 
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femmine  offre  molte  sensibili  differenze:  in  Pie- 
troburgo sta  come  io5  a 100,  in  Parigi  come 
ai  a 20,  o altrimenti  come  37  a 26,  in  Londra 
come  108  a 100,  in  Berna  come  io5  a 100. 
Questo  ultimo  rapporto  sembra  il  più  certo  , c 
il  più  adattabile  all’  Europa  , essendo  risultato 
ancora  da’  confronti  fatti  per  la  popolazione  di 
Firenze  sopra  un  periodo  di  più  di  tre  secoli  (1). 
Rapporto  tra  i viventi , e i matrimonj  : si  fa  an- 
nualmente a Londra  1 matrimonio  sopra  106 
persone,  nelle  piccole  città  britanniche  1 sopra  1 28, 
in  Svezia  1 sopra  126  , a Berlino  1 sopra  110, 
nella  Marca  di  Brandeburgo  1 sopra  98,  in  fi- 
landa 1 sopra  64.  La  vitalità  è dunque  più  pro- 
gressiva a misura  che  i matrimonj  si  fanno  sopra 
un  minore  numero  di  viventi.  Rapporto  tra  i ma- 
trimonj e i nati:  la  differenza  de’  climi  non  ha 
alcuna  influenza  sulla  procreazione;  ma  i conjugi 

0 troppo  immaturi,  o troppo  tardi,  0 stranamente 
assortiti  sono  poco  fecondi  in  prole.  Rapporto  tra 

1 nati , e i viventi:  il  numero  de’nati  in  un  anno 
paragonato  a quello  dei  viventi  determina  la  fe- 

mine.  Piaggi  per  lo  stabilimento  della  Compagnia 
delle  Indie  Tom.  1,  Kcmpser  Storia  del  Giappone  T.  1. 

(t)  Lustri  Ricerche  sull’antica,  è moderna  popola- 
zione della  città  di  Firenze  etc.  Firenze  1775. 
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©ondità  generale.  Ma  attesa  la  somma  mortalità 
de* bambini  nel  primo  anno  di  loro  età,  la  fecon- 
dità generale  si  stabilisce  più  concretamente  sul 
rapporto  che  vi  ha  tra  i viventi,  e i fanciulli 
Rapporto  tra  i matrimonj  e i fanciulli:  un  ma~r  * 
trimonio  per  tutta  la  sua  durata  dà  generalmente 
in  Europa  4 fanciulli.  Un  numero  maggiore,  o 
minore  di  questo  indicherebbe  circostanze  più  / 

0 meno  favorevoli  alla  procreazione.  Rapporto  tra 

1 fanciulli , e i viventi:  questo  rapporto,  durame 
un  anno,  è in  Olanda  come-  1 a 34,  in  Parigi 
come  1.  a sa  ~ , nel  Brandcburgo  come  1 a s4 

in  Svezia,  e in  Inghilterra  come  1 a 29,  a Ber- 
lino come  la  28 , a Roma  come  1 a 5i  -fa.  Il 
termine  medio  di  questo  rapporto  è conte  1 a 
96  , e può  riguardarsi  come  V indizio  della 

fecondità  generale.  Rapporto  tra  la  vitalità  in  ge- 
nerale , e ciascheduna  età  : dato  un  numero  di 
nati , si  calcola  quale  estensione  ha  avuto  in 
essi  la  vitalità,  a misura  che  sono  vissuti  un 
anno,  2 anni,  3,4>  5,  6,  e così  dei  rimanenti. 
Data  inoltre  una  qualunque  età,  si  calcola  quanta 
probabilità  di  vita  può  appartenerle.  Questa  ri- 
cerca ha  dato  luogo  alle  tavole  sulla  probabilità 
della  vita  umana,  che  sono»  principalmente  for- 
mate da  Buffon,. Dupré,  Deparcieux,  Kerseboom, 
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Sussmilch , Ilalley  , ed  Hogdson  : tavole  di  molto 
uso  negli  affari  civili , perchè  servono  di  base 
alle  Toniine , e a tutte  le  rendite  vitalizie.  Dato 
finalmente  il  numero  de’ viventi,  si  confronta  con 
questo  il  numero  di  coloro  , che  trovansi  nelle 
diverse  età  della  vita  per  ordine  di  lustri  (1). 

Calcoli  tendenti  a stabilire  la  misura  della 
mortalità.  Rapporto  tra  i morti , e i viventi  : 
nelle  popolazioni  di  campagna,  anno  comune  , 
questo  rapporto  è come  1 a 3o  fino  a 45 , nelle 
piccole  citta  come  1 a 3a , a Berlino  come  1 a 
28,  nelle  grandi  città  al  par  di  Londra,  Parigi, 
e.  simili , come  1 a 24  o 25.  11  termine  medio 
è dunque  quello  di  1 a 35 , o 36.  Rapporto  tra 
ì morti , c i fanciulli  : questo  rapporto  è gene- 
ralmente in  un  anno  come  1 a 12,  o i3.  Con 
qual  sorprendente  rapidità  non  si  aumenterebbe 
in  conseguenza  il  genere  umano,  se  non  incon- 
trasse su  tutta  la  superficie  del  globo  i più  va- 
lidi ostacoli  al  suo  incremento  ? Rapporto  tra  i 


0)  Vasco  Annunzj  , ed  Èstffttti  sopra  diversi  oggetti 
ds  f’-ronomia  Politica,  Estratto  IX.  Lo  stesso  Autore 
Nuove  tavolo  'de'  P'itahsj  eie 
..  ' Breccia  Qprr.  cit,.  part.,  J.  ,C*p.  3.  §.  45.;  . 
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morii,  e le  particolari  malattie:  si  possono  questa 
disporre  a classi  generali , assegnando  ad  ogni 
classe  il  numero  de’ morti  corrispondenti.  Si  scor- 
gerà in  tal  guisa  la  mortalità  particolare  di  ogni 
malattia,  c si  ricaveranno  i più  opportuni  rischia- 
ramenti per  ovviare  a quelle  malattie,  clic  sono 
più  frequenti , e letali  per  la  popolazione.  Rap- 
porto tra  la  mortalità  generale , e i morii  di  ogni 
età:  confrontato  il  numero  de’ morti  in  un  anno 
con  quello  de’ morii  di  ciascuna  età,  per  ordine 
di  lustri , in  un  anno  ancora  , si  rileva  qual 
rapporto  conservi  la  mortalità  di  ogni  età,  o di 
ogni  lustro  colla  mortalità  generale.  L’età 'dell’in- 
fanzia è la  più  critica  per  ambi  i sessi,  Ma  si 
crede  comunemente  che  1’  età  che  si  frappone 
da’  i5  ai  5o  anni  sia  perniciosa  alle  donne,  e> 
quella  da’  5o  ai  4o  lo  sia  per  gli  uomini  Rap- 
porto tra  i monti  della  campagna)  e quei  dalla 
città.:  i primi  sono  generalmente  di  un  numero* 
minore  de’ Secondi , ed  il. rapporto  che  vi  ha  fra 
gli  uni.,  e gli  altri  è come  4$  a #5  (1).  • • * v 


Calcolate  separatamente  la  misura  della  vita- 
lità, e quella  della  mortalità  colle  distinzioni  può 


(1)  Beccaria  Opcr.  cit.  Vasco  Oper.  cil,  l#  * 
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ora  esposte,  il  confronto  tra  l’ una , e l'altra  darà 
1’  infallibile  risultamcuto  sulla  posizione  del  po- 
polo, se  è,  vale  a dire,  progressiva,  stazionaria,  o 
retrograda.  Il  solo  rapporto  tra  i nati , e i morti 
si  crede  comunemente  sufficiente  per  indicare 
questo  risultamcnto.  Ma  allorché  si  combinano 
insieme  tutti  gli  clementi  della  vitalità,  e della 
mortalità  , si  colpisce  allora  assai  meglio  nel  segno. 

Oltre  a’  rapporti  che  la  popolazione  ha  con  sé 
stessa  , non  sono  degni  di  minor  considerazione 
quei  che  ha  col  paese  che  occupa,  c colle  popo- 
lazioni degli  altri  paesi.  Sotto  questo  punto  di 
veduta  fa  di  mestieri  ripartire  la  popolazione  ad 
arca,  c confrontare  popolazioni  , cd  aree  le  unc 
con  le  altre.  Se  1’  area  di  un  paese  per  cagion 
di  esempio  sarà  di  miglia  quadrate  3o,  ooo,  e la 
sua  popolazione  di  3 milioni , cioè  in  ragione  di 
loo  individui  per  ogni  miglio  quadrato,  e l’arca 
dr  un  altro  paese  sarà  di  miglia  quadrate  20,000, 
e la  sua  popolazione  di  4 milioni,  cioè  in  ragione 
di  200  individui  per  ogni  miglio  quadrato,  al- 
lora il  secondo  paese  sarà  il  doppio  popolalo  del 
primo.  Per  tal  modo  si  porranno  a calcolo  le 
diverse  popolazioni  , clic  esistono  sul  globo  , c, 
so  ne  valuteranno  le  rispettive  quantità  , forze , 
e dimensioni. 
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La  popolazione  di  Sicilia  è ben  più  ineguale 
considerata  con  sè  stessa  ne’ diversi  periodi  della 
soa  esistenza  , che  considerala  relaiivamcntc  agli 
altri  popoli.  Vi  fu  per  essa  un’  epoca  segnata  a 
tracce  indelebili  ne’ fasti  nazionali,  in  cui  boriva 
per  copia  di  anime  , per  vigoria  , per  opulenza. 

Le  cinque  Siracusc  contavano  allora  un  milione 
di  abitanti.  Agrigento  nc  conteneva  ottocento 
mila.  Imera  facea  fronte  ad  un  esercito  di  tre-  '• 
cento  mila  Cartaginesi.  Selinuute  reudea  vani  gli 
sforzi  di  quei  centomila  Sicelioti , ed  Africani,  . 
che  Annibaie  non  cessò  mai  di  sospingere  alla 
vendetta,  e alla  strage,  finche  il  totale  ester- 
minio  di  questa  città  non  spense  il  suo  furore, 
e Ducezio  or  vincitore  , ed  or  vinto  traeva  sempre 
al  suo  seguito  un  follo  stuolo  di  combattenti. 

Che  se  l’ istoria  non  ci  ha  precisamente  posto  al 
fatto  della  totalità  della  popolazione  siciliana  del-  ' 

1’  «poca  greca , non  abbiain  noi  in  questi  pochi 
cenni  le  più  forti  ripruove  della  sua  smisurata  ^ 

estensione  (1)  ? ~ ' 

Così  lieta  popolazione  intanto  non  dovea.  go- 
dere di  una  lunga  prosperità.  Molti  tiranni  usur-  . • 


(i)  Laerzio  Lib.  8.  u.  6a.  Diodoro  Sic.  Li]».  AL  n 1 7 . 
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pano  in  essa  il  potere  supremo , e sostituiscono 
alla  santità  delle  leggi  l’ arbitrar ieù  dei  loro  vo- 
leri. La  Sicilia  soccombe  sotto  le  loro  oppressioni. 
Le  sue  città  divengono  squallide , e deserte.  Le 
sue  cinque  Siracuse  non  contano  più  che  sessanta  i 
mille  anime.  Timoleone  vien  da  Corinto  in  suo 
soccorso.  Egli  infrange  le  sue  catene  , ma  è co- 
stretto a chiamar  colonie  dalla  Grecia  per  ripo- 
polarla (1). 

Caduta  dall’apice  della  grandezza,  e della  glo- 
ria la  popolazione  siciliana  non  potè  mai  più 
riaversi.  1 Romani  tentarono  invano  di  ravvivare 
colta  frequenza  degli  uomini  alcune  delle  ricole 
•città , eh’  altro  non  erano  che  sontuose  solitudi- 
ni. La  condizione  di  provincia  romana , cui  la 
Sicilia  fu  da  loro  ridotta  } non  era  compatibile 
coll’  aumento  della  sua  popolazione.  Leu  più  de- 
plorabile fu  indi  U destino  eh’  essa  incontrò  nei 
secoU  seguenti.  Quali  irreparabili  danni  non  do- 
levano 'recarle  le  barbariche  signorìe  de’  Bizan- 
tini , e de’  Vandali , popoli  a cui  non  puossi  ri- 
volgere il  pensiero,  senza  frèmere  ? < v . 5 

Queste  però  sono  epoche  di  troppa  incertezza 


( t)  Wutareo  netta  Vita  di  Timoleone. 
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per  un  argomento  di  tanto  rilievo.  Diamo  una 
base  più  solida  alle  nostre  ricerche  : fondiamole 
sopra  dati  positivi.  Il  primo  censo  de’  Siciliani  , 
apparisce  i’  anno  quinto  del  secolo  decimosesto. 
i Altri  ne  appariscono  poscia  ne’  tempi  posteriori. 
Eccone  il  breve  ristretto.  . 


Anni 

' W *" 

• j Fuochi 

Abitanti 

i5o5 

120864 

*:  4885po  • 

1648 

160989  *«  * 

'*  1 75i56o  ' * 

1570  * 

:r  196089 

• 0 *•’  '-}88$6fr'‘  * 

i585  ' 

194268  ì *M’ 

, ‘><l-8éii4or  * 

• i5gi  ’ • ' 

• ì s 244268  11 

i5g5 

j :i  24055  ; ; 

Lt 750770  ’ * 1 

1607 

■ 205400 ; * 

; * ‘‘«^1944  ‘1 

i6i5  : * 

214104 

i6ìi5 

• 224949  :m 

iG56 

...  . • . i- 

. ' ì , o34^45  1,:i 

1643 

• . .•••*•  •*..  ’ . 

’ ? 9G866**111 

i653  ~£ 

222325  ’ • ‘ 

875742’ i"S 

1681  • ' 

^*1  . •'  .!  « 

1714 

268120 

985165  ' ‘ 

-*1 77 ° - - *, -176615--.' 

■■>79^  *.  <■  v <■  *.  : • ’r  (-■}(,  66555&(i) 
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(»)  Quest’  ultimo  censo  pàò  fissarsi  ad'i,  fedito 'ani- 
me , se  vuoisi  aver  ragione  dell*  aumenta  che  In  po- 
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t Sono  questi  i censi,  che  sonosi  finora  intrapresi 
della  popolazione  di  Sicilia.  Non  contengonsi  però 
in  essi  gli  abitami  di  Palermo,  e di  Messina. 
Quello  soltanto  del  1681  racchiude  gli  abitami 
di  quest’  ultima  città  , e quel  del  1798  com- 
prende quelli  di  ambedue.  Converrebbe  adunque 
per  completarli  accrescerli  di  un  decimo  incirca. 
Il  censo  del  i5g5  fa  rimarcare  che  la  carestia  del 
i5g2  costò  alla  Sicilia  la  perdita  di  240631  per- 
sone. L’epoca  compresa  tra  il  i636,  e il  1681 
offre  la  diminuzione  di  presso  a i5oooo  anime: 
effetto  de’  gravi  disturbi,  che  la  penuria  de’ grani 
eccitò  allora  nelle  principali  città  dell’  isola. 
L’  enumerazione  del  1714  assai  inferiore  a quella 
che  la  precede  richiama  in  mente  il  fatale  di- 
sastro del  tremuoto  del  1G93,  sotto  le  cui  rovine 
rimasero  sepolti  più  di  60000  abitatori.  Ma  l’ ul- 
timo censo  del  1798  annunzia  un  aumento  nella 
. popolazione  siciliana,  che  è al  presente  assai  mag- 
giore di  quanto  non  è stata  da  diciotto  secoli 
incirca.  • • 


polazione  ha  ricevuto  dal  1798  fino  al  giorno  d’  oggi. 
Su  questa,  intelligenza  prendono  abbaglio  a mio  cre- 
dere coloro  che  spingoao  la  popolazione  di  Sicilia  ad 
1,800000  persone , e coloro  ohe  la  ribattano  ad  * ,260000. 
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Queste  enumerazioni  non  particolarizzate  nei 
loro  elementi  non  dan  campo  ad  alcuna  inda-' 
gine  statistica.  Il  numero  medio  proporzionale 
tra  i viventi , e i fuochi , ch’esse  somministrano- 
è 4 ? come  si  è osservato  per  tutte  le  altre  po- 
polazioni. I Siciliani  atti  alle  armi  , dalF  età  di 
anni  18  sino  a quella  di  5o , furono  nel  1674 
trovati  80  mila.  jNel  censo  del  i653  si  ha  che  i 
maschj  di  18  in  5o  anni  ascendevano  a 1 78871', 
i maschj  di  altre  età  a 243546 , e le  femmine 
di  ogni  età  a 452325  (1).  Il  numero  delle  donne 
slava  adunque  allora  a quello  degli  uòmini  co- 
me 14  ? a i3  (2).  , 

La  proporzione  tra  i nati , e i morti  è attual- 
mente in  Sicilia  in  favore  de’  primi.  Un  calcolo 
estratto  da’  registri  di  quaranta  suoi  municipj 


(1)  Descrizione  Generale  del  Regno  di  Sicilia  eie . 
Palermo  i658. 

(2)  In  una  Lista  bìo-necrologica  dì  Palermo  però 
pubblicata  nel  1812  i maschj  nati  giungono  a 35o2  « 
le  donne  a 33ao.  Ciò  importa  che  il  numero  degli  uo- 
mini sta  a quello  delle  donne  come  19  ‘ho  a 18  in- 
circa. I calcoli  statistici  adunque  di  Sicilia  , benché 
fra  loro  a molta  distanza  di  tempi  j c differenze  di 
luoghi  rendono  molto  problematico-  il  rapporto  che  vi, 
ha  Ira  il  numero  degli  uomini  } c quel  delle  dotme^ 

Tom.  Ili , 6 

* • • * 
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presi  a sorte,  ed  esteso  allo  spazio  di  4°  anni  , 
estrinseca  nn  avanzo  di  26921  nati.  Il  valore 
della  vitalità  è in  .conseguenza  in  Sicilia  supe- 
riore a quello  della  mortalità,  e la  sua  popola- 
zione progressiva. 

, La  superficie  di  quest*  isola  contiene  ii5o6 
miglia  quadrate  italiane.  Perciò  i suoi  abitanti 
resultati  j, 655556,  secondo  1*  ultimo  censo  , so- 
novi  distribuiti  in  ragione  di  143  per  ogni  mi- 
glio quadrato.  Or,  la  superficie  de’  Reali  Dominj 
di  Napoli  è di  miglia  quadrate  34000,  e la  loro 
popolazione  di  4 milioni,  cioè  in  ragione  di  166  5 
per  ogni  miglio  quadrato  (1).  Dunque  i Reali 
Dominj  di  Napoli  sono  un  settimo  incirca  più 
popolati  di  que’ di  Sicilia. 

Ma  la  proporzione  tra  la  popolazione  , ■e  la 
superficie  del  paese  che  occupa , lia  due  estremi 
di  decremento , e di  eccesso  ugualmente  dan- 
nosi. Appartiene  alla  ragione  economica  il  pren- 
derli in  esame , e il  proporre  i mezzi , con  cui 
rimediarvi.  •-  - 1 

V ...  • . , . f . • 

■ il.-  • . .■  -•••• 

I.  I • 1 T.  — ' - 


Verri  Economia  politica  XXII I.  not.  i, 
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CAPO  IX. 

Estremi  di  decremento  , e di  eccesso  nella 
popolazione  , e mezzi  di  ovviarvi. 

' ...»  . r 

Una  popolazione  decresce  o per  effetto  dell’  im- 
perfezione del  suo  sistema  economico  , o per  ef- 
fètto di  alcuni  disastri  accidentali  cui  soggiace. 
Una  popolazione  per  lo  contrario  si  accresce  fuor 
di  modo , quando  il  suo  sistema  economico  è 
perfetto  in  tutte  le  sue  parti , e quando  nulla 
vi  ha  che  le  cagioni  alcun  danno. 

Se  la  popolazione , come  si  è dimostrato  , è 
il  risultamento  della  massa  della  produzione , e 
questa  della  richiesta  degli  equivalenti  l’ un  l’altro 
permutabili , egli  è ben  conseguente  che  quando 
essa  richiesta  è debole,  ineguale  e manchevole  , 
la  popolazione  debba  necessariamente  venir  meno. 
Ma  poiché  la  richiesta , di  cui  si  tratta  esser 
puotc  a un  tempo  nazionale , e straniera  y segue 
che  tanto  la  diminuzione  del  consumo  interno  y 
quanto  la  diminuzione  di  qualsisia  anche  me- 
nomo ramo  di  traffico  attivo  esterno  producano 
sulla  popolazione  un  corrispondente  decremento. 

I mezzi , onde  ovviare  al  decremento  della  po- 

Hr 
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polazione  cagionato  dall’  imperfezione  del  suo  si- 
stema economico  scaturiscono  da’  principj  da  noi 
esposti , e sviluppati  nel  primo  libro  di  quest’  O- 
pera  , e nc’  capi  precedenti.  Volgiamoci  adunque 
alle  altre  cagioni  spopolataci , che  consistono  nei 
disastri  accidentali , da  cui  una  popolazione  può 
bene  spesso  venir  colta. 

XJno  de’ flagelli  più  attivi  contro  la  conser- 
vazione del  genere  umano  è senza  dubbio  la 
guerra.  La  guerra  dilegua  in  un  giorno  la  di- 
scendenza di  più  generazioni , e rende  dubbiosa 
la  sorte  dell*  infelice  umanità. 

La  penuria  de?  viveri , benché  con  minor 
veemenza  , riesce  ancora  fatale  all’  esistenza  degli 
uomini.  Priva  allora  di  alimento  la  fiaccola  vi- 
tale si  affievolisce  , e si  spegne.  Ma’  le  carestie 
sono  mcn  frequenti  delle  guerre.  La  natura  è 
meno  ingiusta  con  T uomo  di  quanto  egli  lo  è 
con  sé  stesso. 

La  schiera  infinita  de’  contagi , che  assale  di 
tratto  in  tratto  le  popolazioni  ne  fa  pure  or- 
rido governo.  Le  malattie  epidemiche  involano 
in  sul  nascere  le  più  belle  speranze , che  si 
concepiscono  sulla  floridezza  de’  popoli.  Esse 
«on.  quindi  da  considerarsi  più  come  un  oggetto 
della  civile  amministrazione  , che  dell’  arte  sa- 
lutare. •- 
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Gli  cifluvj  paludosi  finalmente  , gli  aliti  bi- 
tuminosi , e metallici , le  inclemenze  atmosferi- 
che prodotte  da  folte  boscaglie,  da  aride  sabbie, 
e simili  divorano  ancora  ima  gran  parte  degli 
uomini.  Queste  pur  tuttavia  sono  a parlar  pro- 
priamente quelle  cause  spopola trici , che  non 
derivano  , come  le  precedenti ,,  da  alcun  disa- 
stro accidentale , e che  possono  più  , o meno 
togliersi  via  , senza  timore  di  mai  più  riprodursi. 

Or  , uno  stato  che  per  accidenti  particolari 
di  guerre , di  carestie , di  contagi  divien  spopo- 
lalo, può  animare  l’industria  degli  uomini , 
che  gli  rimangono  , rimettendo  in  piedi  le  sor- 
genti lucrative , che  esistevano  appo  loro  , pria 
dell’  infortunio  sofferto.  Esso  spargerò  con  man 
prodiga  i suoi  favori  sul  commercio,  sulle  arti, 
e sull’  agricoltura.  Sarà  oltre  a ciò  facile  nelP 
accordare  agli  stranieri  le  patenti  di  cittadinanza. 
Il  suo  popolo  eleverassi  per  tal  via  al  livello  in 
cui  pria  si  trovava , e vi  giungerà  tanto  più  ra- 
pidamente, in  quanto  saravvi  maggiormente  so- 
spinto dalla  brama  di  compensare  i discapiti 

della  calamità  , cui  soggiacque  (1). 

. / ^ . 

. , , , !»._•  « 

(i)  La  popolazione  diminuita  per  causa  violente  si 
rimette  con  molta  rapidità  al  livello  della  massi  della 
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Qu?sti  sono  ili  generale  i mezzi onde  ov- 
viare al  decremento  dì  un  popolo.  Ma  se  la 
spopolazione  è per  uno  stato  una  trista  fonte  di 
sciagure  , non  lo  è mcn  per  esso  una  esuberante 
popolazione.  Egli  è questo  1’  estremo  opposto  al 
precedente , di  cui  convien  far  parola. 

Gli  uomini , allorché  sono  agevolati  dalla  fa- 
cilità di  sussistere , ossia  dalla  bontà , e dalla 
perfezione  del  loro  sistema  economico  } si 
moltiplicano  prodigiosamente.  Hawi  chi  Ita 
accumulato  altissime  meraviglie  sull’  estrema 
rapidità  , con  cui  la  specie  umana  si  pro- 
paga (1).  E a dire  il  vero  se  la  sua  propa- 
. 

sua  produzione.  Messance  rapporta  che  dopo  la  fa- 
mosa peste  di  Marsiglia  del  1720  i matrimoni  furono 
in  Provenza  piti  numerosi  , e più  fecondi  di  pria. 
Dopo  la  peste  di  Prussia  del  1710  il  numero  delle  na- 
scite lu  nel  rapporto  di  3a  mille  per  anno  t mentre 
pria  non  era  stato  più  di  26  mille.  Malthus  Essai 
sur  le  principe  de  la  population  Tom.  2.  pag.  214. 

(1)  Ortes  ha  fatto  il  calcolo  che  quattro  persone 
dell’  eli  di  20  anni , due  maschi  , e due  femmine  , 
delle  quali  vivano  ancora  due  genitori,  ed  uno  degli 
avi , in  capo  a 900  anni , ascenderanno  a sette  bilioni 
cinquecento  scdeci  milioni  centonovanta  due  mila  sci-' 
teccnto  sessantotto  persone.  11  nostro  pianeta  , dacché 
esiste,  non  ha  mai  albergato  tanta  gente.  Ortes  Ri- 
flessioni sulla  popolazione  Cap.  1. 
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gazionc  non  fòsse  ad  ogni,  passo  arrestata  dalle 
barriere  insormontabili , che  gli  uomini  oppon- 
gono a sè  stessi , il  globo  si  coprirebbe  ben 
presto  di  tutta  quella  immensità  di  abitatóri , 
che  è compatibile  colla  totalità  della  sua  csten-1 
sione. 

Ma  una  strabocchevole  ' popolazione  nuoce 
direttamente  a se  stessa  , e prepara  la  sua  me- 
desima rovina.'  Non  è già  che  un^  ingente  po-- 
polazione  possa  mancare  in  generale  di  sussi- 
stenze. Il  suo  eccessivo  iticremento  supponé 
implicitamente  un  corrispondente  eccesso  di  mezzi, 
con  cui  sussistere.  Ma  vi  ha  in  ogni  paese  un 
termine  fissato  a tutta  la  sua  possibile  popola- 
zione , che  non  può  impunemente  oltrepassarsi. 
Questo  termine  corrisponde  a tutto  il  prodotto 
possibile  del  suo  travaglio,  ed  alla  estensione  totale 
del  suo  territorio.  Se  la  sua  popolazione  sorpas- 
sa questo  termine,  allora  una  medesima  massa 
di  sussistenza  si  dovrà  ripartire  per  una  massa 
maggiore  di  uomini  , ed  una  medesima  esten- 
sione di  territorio  dovrà  contenere  uu  numero 
maggiore  di  abitatori.  Questi  due  inconvenienti 
sono  assai  gravi , perchè  si  possa  omettere  di 
porvi  riparo. 

Alcune  nazioni  per  ovviare  all’  inconveniente 
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della  loro  eccessiva  popolazione  sono  ricorse  ai 
mezzi  i più  crudeli.  I Greci  nou  contenti  di 
restringere  il  numero  de’  matrimonj , giunsero 
ancora  a permettere  1’  esposizione  de’bambini  (ì). 
I Romani  convertendo  in  dritto  così  inumana 
efferatezza  cominciarono  dall’ esporre  i parti  mo- 
; struosi , e finirono  coll’  esporre  i perfetti  (a).  I 
Chiuesi  non  preparano  spesse  volte  altra  cuna 
a’  loro  teneri  figli  , che  la  sponda  sdrucciolevole 
i di  un  fiume.  I Mingrelj  gli  espongono  in  fasce 
in  mezzo  alle  pubbliche  strade  (5).  Ma  1’  uma- 
nità si  raccapriccia  allo  spettacolo  di  usanze 
• così  ree. 

. . ¥ ' • 

La  ragione,  e la  giustizia  non  suggeriscono  al- 
tro espediente  ad  un  paese , che  rigurgita  d i 
abitatori , se  non  quello  di  disfarsi  del  loro  ec- 
cesso con  spedirli  a popolare  altri  paesi.  Il  me- 
todo però  da  tenersi  nella  formazione  delle  co- 
lonie non  sarà  certamente  quello  di  Roma , che 


(i)  In  vose  fidili  per  hyemem  exponitur.  Aristoph. 
in  Rama.  Platone  de  Republ.  lib.  5. 

(a)  De  jure  exponendi  ìiberos.  Vedi  Bynkersbock. 
Dionis.  Alicarn.  Antiq.  Roman,  lib.  il.- 

(3)  Paw  Recherches  sur  les  Chin.  et  les  Egypl. 
Pari.  1.  Montesquieu  Esprit  des  loia  Liv.  u 3.  Chap.  22. 
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trascinato  pria  dentro  le  sue  mura , per  servire 

al  suo  fasto,  1’ infelice  avanzo  de’ popoli  cster- 
minati  dalle  sue  coorti  , mandava  poscia  i suoi 
cittadini  a ripopolare  le  città  di  costoro  , e tras- 
portava se  stessa . su  tutta  1’  estensione  del  suo 
impero.  ' 

L’ unica  ragione , che  dee  dare  origine,  ed 
avviamento  ad  una  colonia  è quella  di  procurare 
un  utile  asilo  a quell’  eccesso  di  popolo , che 
non  potrebbe  continuare  a sussistere  nel  proprio 
paese , e di  giovare  a questo  con  aprirgli  nei 
suoi  rapporti  col  suo  stabilimento  coloniale  al- 
trettanti rami  novelli  di  traffico  esterno.  La  pri- 
ma regola  è quella  di  comporre  la  colonia  di 
una  porzione  d’  individui  maggiore  di  quella 
clic  forma  1’  eccesso  della  popolazione  della  me- 
tropoli , per  esentarsi  dalla  necessità  di  ricorrere 
in  breve  all’  istesso  espediente.  La  seconda  è 
quella  di  dare  alla  colonia  più  braccia,  che  ca- 
pitali. Fissando  essa  ordinariamente  la  sua  sede 
sopra  un  territorio  incollo  , ha  bisogno  di  molle 
braccia  per  coltivarlo  , e per  erigervi  quelle  ma- 
nifatture , clic  più  si  adattino  a’  suoi  prodotti 
campestri , e alle  sue  topografiche  opportunità. 

Fra  tutti  i popoli , clic  cuoprono  attualmente 
la  superficie  del  globo  \c  uc  La  appena  due 
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soli,  che  sieno  spesso  astrétti  a diradare  la  loro 
massa.  Sono  questi  i Chinesi,  e gli  Americani 
delle  provinole  confederate.  La  popolazione  della 
China  sorpassa  sovente  il  limite,  che  può  com- 
peterle. Il  suo  eccesso  o perisce  miseramente 
d’ inedia  , o è soffocato  in  sull’  aurora  de’  suoi 
giorni.  Gli  Americani  vedono  la  loro  popolazione 
duplicarsi  fra  lo  spazio  di  cinque  lustri , men- 
trte1  ciò  avviene  in  Europa  dopo  il  corso  di  anni 
cinquecento  (1).  Essi  vanno  allora  ad  internarsi 
vie  più  nel  territorio , che  occupano , e procac- 
ciano nuove  sedi  all’  industria , e nuovi  popoli 
al  genere  umano. 

Tutte  le  altre  parti  della  terra  però  attestano 
ovunque  i pochi  progressi  dell’  umana  propaga- 
zione. L’  Europa  con  i suoi  cento  sessanta  mi- 
lioni di  abitatori  è ancor  lontana  dal  maximum 
della  popolazione-,  di  cui  sarebbe  capace.  L’Asia 
il  primo  continente  abitato  del  mondo , malgra- 
do l’ augùsta  antichità  de’  suoi  eccelsi  imperi , c 
i cinquecento  ottanta  milioni  di  abitanti  , di  cui 
va  orgogliosa  , possiede  ancora  immensi  deserti , 
ove  non  è impresso  vestigio  umano,  e sterminate 


(1)  Smith  Oper.  cit.  Lib.  I.  Cap.  8. 
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fot-cste , in  m tuo  alle  quali  non  sono  ancora 
spirate  le  aure  benefiche  del  consorzio  sociale. 
Fra  i popoli  dell’  Africa  componenti  la  somma 
di  cento  milioni  d’ individui , alcuni  ridotti  al  ■ 
par  degli  armenti  a un  traffico  ignominioso  , c 
venale , non  hanno  sul  suolo  natio  , che  una 
esistenza  precaria , ed  altri  soggetti  al  potere  ar- 
bitrario , c privi  di  sicurezza  , e di  proprietà  non 
possono  dare  altrui  quella  vita  , che  non  ha  per 
essi  alcun  prezzo.  Gli  Americani  finalmente  con- 
dotti dallo  stato  di  natura  all’  ordine  sociale  , e 
giunti  da  tenuissimo  numero  a centosessanta  mi- 
lioni , sono  ancora  molto  indietro  nella  carriera 
della  loro  massima  popolazione,  e della  lor  pro- 
sperità (1). 

Tale  a un  di  presso  è lo  stato  della  popolazione 

di  tutti  i continenti  del  globo.  Che  può  ora  pre- 
dirsi di  probabile  intorno  a’ futuri  progressi  dcl- 
l’ incivilimento,  e della  grandezza  delle  nazioni? 
Quai  presagi  possono  formarsi  sui  destini , che 
col  corso  dei  secoli  si  preparano  alla  specie  uma- 
na ? I lontani  eventi  del  tempo  avvenire  sono  av- 


(i)  Prevost  Tableau  dea  quatres  parties  du  Monde 
eie.  etc.  Paris  1806. 
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volli  fra  dense  tenebre , tuttoché  l’ esperienza 
ammaestri  l1  uomo  a presagire  dal  presente  il 
futuro.  Comunque  sia  intanto  del  particolare 
destino  delle  nazioni  attualmente  esistenti  , egli 
è certo  che  la  loro  massa  totale  forma  una  po- 
polazione assai  inferiore  a quella  die  Torbe  ter- 
restre , e T umano  travaglio  sarebbero  in  istato 
di  sostenere.  Questa  massa  giunge  al  presente  a 
mille  milioni  incirca  di  individui , e potrebbe 
psscrc  assai  maggiore.  Noi  non  sappiam  con  cer- 
tezza la  somma  de’  viventi , onde  la  terra  era  po- 
polala ne*  tempi , che  perdonsi  fra  le  tenebre 
della  remota  antichi  là.  Si  può  accordare  ad  al- 
cuni pohtici  che  l’  Europa  sia  attualmente  più 
popolata  di  quanto  lo  era  anticamente  (i).  Ma 
si  sa  forse  con  esattezza  se  T Asia , e T Africa 
sicno  ancora  oggidì  più  popolate  di  quanto  Io 
erano  ne’  tempi  antichi  ? Abbiamo  noi  gli  esatti 
annali  de’  grandi  imperi  dell’  Egitto , dell’  Assi- 
ria, della  Persia,  e della  China  ? I fievoli  bar- 
lumi , die  tralucono  fino  a noi  delle  famose  ere 
di  queste  insigni  nazioni , non  ci  riempiono  di 
meraviglia  , e di  stupore  ? 


(i)  David  Illune  Psstrytt  Monti , Politicai , and 
Literury.  Tari.  2.  Ebsay  11. 
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Ma  la  successiva  moltiplicazione , e la  perfet- 
tibilità , di  cui  la  specie  umana  è capace,  assai 
più  che  dell’  istoria  de’  popoli  antichi , ci  sono 
infallibilmente  assicurate  da’principj  della  poli  dea 
economia.  Questi  principj  ci  dimostrano  ad  evi- 
denza che  l’industria  dell’  uomo  ha  ancora  assai 
vasti  campi  da  percorrere , e troppo  incognite 
regioni  da  porre  in  luce,  ossia  che  il  genere  li- 
mano, ha  ancora  novelle , ed  ampie  occasioni  di 
migliorarsi,  ed  accrescersi. 
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LIBRO  TERZO 

DEL  SOSTENIMENTO  DELL’ORDINE  SOCIALE.' 


C A P O I. 

, Origine , e necessità  della  contribuitone. 

La  ricchezza  nazionale,  e la  popolazione,  questi 
due  oggetti  della  politica  economia,  che  abbiam 
preso  a considerare  ne’  due  libri  precedenti , sup- 
pongono implicitamente  la  conservazione , ed  il 
sostenimento  dell’ordine  sociale.  Dapoichè  l’im- 
piego , e lo  sviluppo  di  qualsisia  travaglio  uma- 
no , capace  di  mantenere , e di  accrescere  la 
ricchezza,  e la  popolazione  di  ogni  stato  , può 
solo  aver  luogo,  allorquando  godesi  in  questo 
una  piena  sicurezza;  una  inalterabile,  e perfetta 
tranquillità  sì  nell’  interno  , che  al  di  fuori.  Il 
sostenimento  adunque  dell’  ordine  sociale  forma 
un  oggetto  della  scienza  economica  congiunto  in 
modo  con  gli  altri  due  precedenti  che  la  loro 
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unione  non  puossi  alterare,  senza  scomporsi  ben- 
tosto tutto  il  meccanismo  del  corpo  ciyile.  L’in- 
tendimento umano  però  , inabile  ad  abbracciare 
questi  tre  oggetti  a una  volta  ^ è astretto  a di- 
viderli , per  vie  meglio  esaminarli  parti tamente. 
Onde  noi  per  agevolare  la  nostra  intelligenza,  e 
per  conciliare  alle  nostre  idee  la  massima  chia- 
rezza abbiam  fatto  un’  analisi  separata  di  ciasche- 
duno di  essi. 

L’origine  della  contribuzione  vien  direttamente 
fissata  dalla  necessità  in  cui  sono  gli  uomini  di 
conservare  in  tutta  la  sua  integrità  , c di  mi- 
gliorare la  loro  composizione  civile.  Perciocché 
egli  è innegabile  che  questo  fine  non  possa  ot- 
tenersi senza  i mezzi  corrispondenti.  E questi 
mezzi  altro  non  sono  che  quelle  azioni , cd  o- 
perazioni  umane  le  quali  danno  una  particolare 
esecuzione  al  proponimento  generale  di  custodi- 
re, e di  migliorare  la  politica  confederazione.  Di 
qui  il  bisogno  di  diverse  classi  d’ individui,  che 
abbiano  questo  espresso  destino  : tali  sono  i capi 
supremi  del  governo  , i loro  agenti  primarj,  gli 
amministratori  politici,  ed  economici,  le  milizie , 
i magistrati , gl’  impiegati  nelle  opere  pubbliche, 
e più  altri.  Tutti  costoro  , consecrando  il  loro 
travaglio  al  servigio  , ed  al  bene  delia  società  , 
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nè  potendo  impiegarlo  in  altra  occupazione, 
debbono  di  necessità  ritrovare  in  esso  con  che 
provvedere  a’  lor  bisogni.  Or,  se  non  vi  lia  prin- 
cipio di  equità  naturale  più  ragionevole  di  quello 
che  ove  sta  il  comodo , ivi  sia  l’ incomodo  , ra- 
gion vuole  che  il  sostenimento  de’  supremi  mo- 
deratori , e delle  pubbliche  potestà  di  ogni  stato 
cada  direttamente  a peso  degl’  individui  , che  lo 
compongono.  Da  ciò  nasce  la  contribuzione,  ov- 
veramcntc  la  somministrazione  di  tutto  quel  va- 
lore onde  esiste,  e conservasi  ogni  umana  società. 

]\on  vi  ha  dunque  società  civile,  che  possa 
esistere  senza  contribuzione , poiché  sarebbe  un 
fine  senza  mezzi.  Un  popolo  immune  da  ogni 
gravezza  suppone  un  periodo  d’ incivilimento  na- 
scente , cd  informe.  Un  popolo  , che  assegna 
alle  sue  finanze  le  rendite  di  una  porzione  del 
suo  territorio,  innalza  una  barriera  insormonta- 
bile a’  progressi  della  sua  agricoltura  , cd  affida 
la  sua  economica  amministrazione  a sussidi  de- 
boli , c malsicuri.  Ella  era  questa  una  misura , 
che  potea  solo  ammettersi  dagli  antichi  Egizj  , 
e da’  primi  Romani , le  cui  politiche  relazioni 
non  cransi  ancora  ampiamente  sviluppate.  Ma 
nella  posizione  attuale  delle  moderne  nazioni  le 
rendite  del  pubblico  demanio  sono  ben  ristrette. 
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perché  a’  molli  plici  bisogni  delle  finanze  nazio- 
nali sicn  baste  voli.  £ però  il  solo  espediente 
acconcio  a tal  uopo  è quello  della  contribuzione, 
la  quale  deesi  perciò  riguardare  come  essen- 
zialmente necessaria  al  buon  governo , ed  alla 
tranquillità  di  ogni  corpo  civile. 

Or  , il  principio  da  noi  dinanzi  esposto  in- 
torno alla  corrispondènza  tra  1’  utile  , ed  il  peso 
della  contribuzione  , è principalmente  quello  che 
diffonde  una  viva  luce  sull'  oscura  teoria  di 
questo  ramo  economico  cosi  complicato , che  ne 
discopre  le  parti  più  essenziali , e che  ci  guida 
a coordinarne  un  complesso  di  dottrine  certe, 
ed  incontrastabili , come  andrena  vedendo  ue’ 
capi  seguenti.  > ,<  ,u 

CAPO  II. 

*r*"4$  .v..-  -^5  4-  . 'imPflUfft: 

Distinzione  tra  la  contribuzione  da  imporsi 
su  quella  parie  della  società , a cui  è di- 
rettamente utile , e quella  da  imporsi  sulla 
intera  società « 

» • • J i i'  • ; * ^ t _ 

; h ^3  1 . I i vi  v ■ £ .1 • vi  : 

Tra  tutte  le  spese , che  han  per  oggetto  gli 
interessi  del  pubblico  , vi  ha  quelle  che  son  di 
un  bisogno  i e di  una  utilità  generale , e quelle 
Tom.  ///.  7 
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c he  sono  necessarie  , ed  utili  ad  alcune  partico- 
lari occupazioni  , e ad  alcuni  soli  individui  della 
società.  Confondere  le  unc  con  le  altre  nella 
massa  delle  pubbliche  imposizioni  egli  è un  op- 
pugnar direttamente  il  principio  da  noi  addotto 
sul  rapporto  , che  vuoisi  conservare  tra  il  bene- 
ficio , ed  il  peso  del  tributo.  Se  in  «fletto  le 
spese  puramente  locali  di  una  provincia  , di  un 
municipio  , di  un  impiego  parzial  di  trai  aglio , 
se  quelle  di  un  uso , die  c cicconscutto  ad  al7 
cune  sole  classi  di  cittadini  si  traessero,  dal  feudo 
■generale  della  contribuzione  di  tutto  il  popolo  », 
allora  la  maggior  parte  di  esso  farebbe  un  sacri- 
ficio , di  cui  non  avrebbe  il  menomo  compensa 
Diani  dunque  un  rapido  sguardo  alle  spese.#ue- 
cessaric  , ed  utili  all'  intera  società  , le  quali  da 
una  imposizione  generale  a tutto  il  popolo  si 
trarranno  , cd  a quelle  utili  a una  sola  parte 
«li  essa  , . clic  rieaveransi  da  una  peculiare  , e 
separata  imposizione.  ■ ' x 

Le  spese  destinate  al  mantenimento , e al  po- 
tere del  Sovrano  , «quelle  spose  che  «xmriliano 
dignità  , e splendore  alla  suprema  autorità  di 
tutto  il  corpo  politico , cader  debbono  a peso  di 
limi  gl’ individui , che  lo  compongono,  perchè 
«mi  n«  ricavano  un  immediata  giovamento,  #*i 
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I vincoli  del  reggimento  civile  ricevon  forza , 
e stabilità  dall’  interna  sicurezza.  Questa  è ne- 
cessaria in  ogni  angolo  del  paese , per  ogni  sin- 
golo elle  vi  soggiorna.  E però  le  spese  dell’  in- 
terna Sicurezza  prenderansi  dalla  massa  delle 
imposizioni  comuni  a lutto  il  popolo.  Abbracciano 
queste  il  mantenimento  delle  interne  soldatesche, 
delle  guardie  pubbliche , la  detenzione  de’  servi 
delia  pena , de’  relegati , c cosi  degli  altri. 

La  sola  interna  sicurezza  pur  tuttavia  non  c 
suflìcienle  ad  assicurare  il  buon  ordine  sociale. 
Sonvi  eziandio  le  esterne  aggressioni , che  met- 
tono a rischio  la  sua  tranquillità.  Il  mezzo  di 
prevenirle , c reprimerle  è quel  di  tenere  in 
piedi  una  forza  armata  di  terra,  e di  mare.  Que- 
sta difende , c sostiene  la  piena  sicurezza  di  tutto 
il  popolo.  Dee  dunque  andar  tutta  a suo  carico. 

Gl’  istituti  particolari  , che  educano , ed  am-  , 
maestrano  la  gioventù  , insinuar  potrebbero  molte 
differenze  nello  sviluppo  delle  sue  facoltà  intel- 
lettuali , de’  suoi  costumi , delle  sue  passioni  , se 
un  punto  comune  di  riunione  non  avessero.  Qite-> 
sto  punto  di  riunione , togliendo  o minorando 
l’effetto  delle  istituzioni  locali  imprime  un  certo 
carattere  uniforme  a’  sentimenti , alle  abitudini  , 
alle  idee  di  tutto  il  popolo , e forma  ciò  che  si  [ 

* . ( ' 
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dice  spirilo  pubblico,  o nazionale.  Egli  non  è 
al  certo  indifferente  che  l’ avviamento  di  questo 
spirilo  pubblico  segua  senza  norma  , e consiglio, 
e tcsÙ  abbandonato  a sè  stesso.  Ma  fa  bensì  eli 
mestieri  die  alle  cose  utili,  e grandi  sia  rivolto, 
e che  a queste  giunga  con  la  maggior  rapidità- 
Ecco  il  fine , a cui  tendono  gli  stabilimenti 
generali  dell’  educazione  , e dell’  istruzione  della 
gioventù  : stabilimenti,  che  siccome  sono  di  una 
utilità  universale,  esser  debbono  mantenuti  da 
una  universale  contribuzione. 

Non  così  avviene  intanto  delle  altre  pubbliche 
spese.  Oneste  van  riscosse  da  quelle  istesse  occu- 
pazioni , c da  tpie’  medesimi  cittadini,  a cui  ap-j 
portano  un  utile  diretto.  

11  mantenimento  del  sacro  culto,  tuttoché  sia 

« • • . 

necessario  *-  e giovevole  a tutto  il  popolo  , può 
non  di  meno  affidarsi  agli  abitanti  di  ogni  ri- 
spettiva provincia,  comune,  parrocchia,  appo, 
le  quali  adempie  gli  angusti  riti  della  religione- 
E iu  effetto  le  prime  cariche  dignitario  del  sa-1 
cerdozio , come  i vescovadi , le  abbadìe  , i be- 
ucficj , e più  altre  non  hanno  in  quasi  tutte  le  • 
nazioni  cattoliche  che  una  dotazione  dipendente  , 
al  tutto  da’  luoghi  istessi , ove  esistono.  Le  po- 
polazioni aggregate  in  parrocchie  nutriscono  a 
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loro  spese  quel  clero,  che  lor  somministra  in  con»- 
traccambio  1’  alimento  spirituale.  E poiché  fra 
tutte  le  popolazioni  sonvi  essenzialissime  differenze 
rispetto  al  numero  de’  fedeli , ed  ai  bisogni  delle 
chiese  , sarebbevi  somma  ineguaglianza  tra  il  be- 
neficio , cd  il  poso  del  tributo,  se  questo  in  ru- 
brica si  mettesse  d’  imposizione  generale.  Ond’  è 
che  il  governo  porrà  la  massima  cura  , aflinchò 
il  popolo  non  manchi  di  tulli  i presidj  della 
religione,  ma  non  nc  assegnerà  il  sostentamento, 
i che  ad  un  introito  meramente  loeale. 

LT  amministrazione  della  giustizia  è tale*  che 
può  venir  considerata  sotto  il  medesimo  aspetto. 
La  sua  utili  uà,  a dir  vero,  abbraccia  in  astratto 
tutto  il  corpo  sociale,  ma  non  riguarda  in  con- 
creto clic  i soli  individui , che  nc  han  bisogno. 
Perchè  colui  che  per  la  rettitudine  delle  sue 
azioni , per  la  regolal  i là  della  sua  condotta  , per 
)’  avveduta. , ed  attenta  cura  de’  suoi  interessi 
non  trovasi  mai  astretto  a giovarsi  del  soccorso 
de’  magistrati , non  ricava  direttamente  alcun 
utile  della  loro  istituzione.  Benché  costoro  gli 
garcntiscano  il  pacifico  possesso  de’ suoi  dritti,  o 
delle  sue  proprietà  , benché  gli  procaccino  un 
tcnor  di  vita  esente  da’ torti,  e dalle  ingiùrie  di 
altrui,  pure  cosiffatti  vantaggi;  ch’egli  ravvisa 
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appena  in  un  modo  vago , e remolo  , non  hanno 
sopra  i suoi  interessi  la  pronta  influenza , che  vi 
avrebbero , qualora  egli  si  facesse  ad  implorarli 
in  qualche  sua  circostanza  particolare.  Egli  è 
questo  intanto  il  caso  , in  cui  il  ministero  della 
giustizia  fa  sperimentare  a’  cittadini  un  beneficio 
evidente  , c positivo.  Laonde  par  conseguente, 
che  le  spese  necessarie  al  sostenimento  de’  ma- 
gistrati debbano  somministrarsi  da  coloro  , die 
gli  adoperano;  o a dir  meglio,  che  1’  amministra- 
zione della  giustizia  debba  pagare  sè  stessa  (1). 

Le  opere  pubbliche  indirizzate  a facilitare  il 
commercio  della  società  , come  strade , ponti  , 
canali  navigabili,  porli,  e più  altre  possono  di- 
rigersi in  modo  che  la  maggior  parte  di  esse  dia 
una  rendita  particolare  sufficiente  a pagare  quello 
che  costano.  Ove  questa  rendita  non  basti  può 
supplirvisi  con  la  rendita  delle  popolazioni , e 
de’  distretti  , in  cui  vantaggio  si  costruiscono.  Il 
governo  non  assumerà  sopra  esse  altra  autorità 
se  non  quella  della  lor  semplice  direzione,  la 
quale  sarà  condotta  col  metodo  da  noi  cennato 
a suo  luogo  (a). 

(1)  Smith  ricchezza  delle  nazioni.  Lil>.  5.  cap.  X. 

part.  2. 

* 

(a)  Lib.  t.  Sez.  a.  Cap.  4. 
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Lo  istituzioni  destinate  all’  istruzione  primitiva 
della  gioventù,  come  le  scuole  comunali,!  col- 
legi, ed  i licei  distrettuali,  e provinciali  saranno 
altresì  organizzate  in  guisa,  che  offrano  una  ren- 
dita capace  di  pagarne  la  spesa.  Questa  può  con- 
sistere nella  ricompensa  liberale  , che  dà  lo  sco- 
lare al  maestro.  Ma  ove  essa  non  basti , può  al- 
lor  chiamarsi  in  soccorso  qualche  fondo  localo. 
La  rendita  generale  della  società  si  adoprerà 
solamente , siccome  è detto,  per  quei  stabilimenti 
nazionali  che  danno  1’  ultimo  compimento  all’ 
educazione , ed  all’  istruzione  della  gioventù. 

Gl’  istituti  infine  di  pubblica  beneficenza  , come 
ospedali,  orfanoirofj , luoghi  pii , c somigliami 
non  par  che  aver  debbano  una  dotazione  diversa 
dà  quella  che  derivi  dalle  finanze  , c dalle  coo- 
perazioni degli  abitanti  de’luoghi,  ove  si  esiggono. 
L sembra  che  lo  stato  non  abbia  da  addossarsi 
altro  peso  , se  non  quello  de’  ricettacoli , e degli 
os|*edali  militari  : peso  , che  è un  ramo  della 
«pesa  concernente  il  mantenimento  dello  armate 
di  terra  , c di  mare. 

Ahbiam  fin  qui  veduto  come  alle  spese  prov- 
veder convenga , le  quali  per  ossere  direttamente 
utili  a una  sola  parte  della  società , colpiscono 
solamente  la  stia  rendita.  Vediamo. ora  con  quai 
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mezzi  ottener  si  possa  la  totalità  delle  imposizioni, 
che  gravitano  su  tutto  il  popolo,  perciocché  P uso 
che  se  ne  fa , è di  una  utilità  generale. 

'V  ‘ Ai  , '<J5#  Jfi  !JT  r ìf 

c a p o m.  ^ ».  »» 

'Delle  diverse  specie  di  contribuzioni,  che  im- 
pongono sulla  intera  società . 

\ • ►'*  • # t a ► *#< : *•* 

Egli  è fuori  dubbio  che  ]’  argomento  spettante 
alla  pubblica  contribuzione  è stato  sempre , oltre 
ad  ogni  altro  di  civile  economia,  preso  in  parti- 
colare considerazione  non  pur  da’  dotti  econo- 
misti , ma  dagli  zelanti  uomini  di  stato  , e dar 
supremi  moderatori  de’  popoli.  Dapoichè  si  è 
sempre  da  costoro  conosciuto  esser  disegno  uti- 
lissimo, e lodevole  quello  di  stabibre  un  sistema 
daziario  , che  sia  certo  ne*  suoi  principj , facile 
nelle  sue  appbcazioni,  e conducente  all’  . allevia- 
mento de*  contribuenti.  Pur  tuttavia  non  è ben 
facile  il  determinare  , se  stante  la  troppo  molti- 
plicità , e la  intrigata  complicazione  delle  circo- 
stanze , eh’  è necQssario  aver  presenti  in  questo 
oggetto , sieno  essi  in  ciò  completamente  riusciti. 
Comunque  sia , noi  profittando  degli  altrui  inse- 
gnamenti , e aggiungendo  le  nostre  alle  altrui 
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indagini , tenteremo  di  porre  il  piede  in  quest’ 
ardua  provincia  di  pubblica  economia , e di 
esplorarne  gli  occulti  recessi.  Questo  capo  e de- 
stinato alla  semplice  esposizione  delle  diverse 
specie  di  tributi , che  s’ impongono  sull’  intera  , 
società.  Il  seguente  avrà  per  oggetto  1 investi- 
gazione de’  loro  effetti , ovvero  della  maniera  , 
con  cui  il  loro  peso  si  distribuisce  fra  i contri- 
buenti. 

Né’  primi  periodi  delFumaHo  incivilimento  non 
avendo  i prodótti  del  travaglio  una  sufficienti  ' 
anticipazione  di  equivalenti  universalmente  àccet-*- 
tabili , ossia  di  numerario , non  potevano  trovar 
die  in  sè  stessi  il  modo  onde  essere  rappresen-  . 
tati,  e posti  in  valore  (l).  Per  lo  che  le  pub-  ; 
bBdm  imposizioni  non  in  altro  consistevano,  che 
in  somministrazioni  di  generi  in  natura.  La 
quantità  del  ricolto  era  quella  che  fissava  il 
contingente  del  dazio  per  ciascun  contribuente.  * 
Questa  assorbivano  le  più  volte  la  vigesima , b 
decimaquinta , e financo  la  decima  parte.  Gli 
esempj  di  siffatte  contribuzioni  trovansi  non  pare 
presso  molte  delle  antiche  nazioni , ma  bensì  . 


(i)  Lib.  i.  Set.  3.  Cdp.  9. 
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presso  alcune  delle  moderne , e specialmente 
nelle  Indie  Anglicane , allorché  ubbidivano  al 
governo  mussulmano,  e nella  China.  Ma  ognun 
si  accorge  di  leggieri  quanto  questa  maniera 
d’ imposizione  sia  grossolana , e difettosa  : per- 
ciocché dà  luogo  alle  frodi  de’  contribuenti,  alle 
rapine  degli  esattori , e a varj  altri  rilevanti  di- 
sordini. 

Il  supremo  potere , che  esercita  il  governo  su 
tutta  la  massa  del  popolo , non  potea  venir  tra- 
scuralo della  ricerca  degli  espedienti , onde  prov- 
vedere a’  suoi  moltiplici  bisogni.  E però  si  co- 
nobbe che  mettendo  in  sua  proprietà  alcuni  fondi 
produttori ,,  questi  dar  potevano  un  lucro  tanto 
maggiore , in  quanto  che  la  loro  amministrazione 
goder  polca  di  particolari  favori , c di  segnalate 
prceminenze.  Conslituironsi  pertanto  i dcrnonj , 
e i benifondi  di  pertinenza  del  pubblico.  Ogni 
sialo  assunse  la  proprietà  di  tutto  ciò  che  rimase 
fuor  della  sfera  delle  private  possessioni , come 
foreste , c luoghi  boschivi,  terre  incolte , fiumi , 
torrenti , spiagge , e simili.  Converti  inoltre  al- 
cuni rami  di  amministrazione  in  altrettanti  sta- 
bilimenti , che  danno  una  rendita  sicura  : tali 
sono  le  poste,  il  lotto  , le  zecche , i banchi-,-  i 
monti  di  pietà  , c somigliami.  Ora  , quanto  a’  ' 
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terreni  del  pubblico  demanio , egli  è innegabile 
che  la  rendita  , che  somministrano  è sempre  in- 
finitamente minore  di  quella  che  darebbero  , 
qualora  fossero  ridotti  in  proprietà  particolari. 
Perciocché  il  loro  emolumento  in  ispcse  ordinar  • 
riamente  si  dissipa  di  esazione , e se  col  disegno 
di  accrescerlo  spingonsi  troppo  oltre  i regola- 
menti, e le  tariffe  per  la  facoltà  di  usarne,  • 
maggiori  divengono  le  spese  anzi  del  te.  Le  poste, 
c gli  altri  stabilimenti  dello  stato  non  sono  a 
parlar  propriamente  che  altrettante  particolari  .. 
specie  d’ industria.  Ed  egli  è un  commendevole 
pensamento  quello  di  combinare  1 utilità , ed  il 
servigio  del  pubblico  con  un  lucro  proporzionato»  „ 
che  ne  ricava  il  governo  , e che  è da  conside- 
rarsi come  una  giusta  , e legittima  ricompensa 
delle  cure  che  prende  per  l’ amministrazione 
degli  stabilimenti  accennati.  Questo  lucro  pur  ^ 
tuttavia  forma  sempre  nel  totale  una  somma  assai  ~ ^ 
tenue  , nè  riguardar  mai  puossi  come  capace  di 
dare  un  ajuto  efficace  , e rilevante  , per  venire 
agevolmente  a capo  di  sostenere  tutti  i pesi  dello 

stato. 

Ove  le  circostanze  economiche  di  alcuni  go- 
vera!  «00°  felici  , ove  le  fon*  dcUa  **•«- 
rendila  sono  costanti , cd  «stese  , ivi  cse*grt4*ifli 
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suole  , e porre  iu  opera  un  mezzo  , eoi  quale  i 
tesori  dello  stalo  si  riproducono  da  sè  stessi  > 
c dan  luogo  all’  acquisto  di  novelli  valori.  Al- 
lorché si  possiede  in  effetto  un’  anticipazione  di 
ricchezza  numeraria  , è cosa  ben  facile  il  darla 
imprestito  altrui , ricavandone  un  interesse.  Que- 
sto interesse  allora  fa  perfettamente  le  veci  di  un’ 
altra  rendita  , e il  capitale  impiegato  fa  quelle 
sancora  di  un  altro  fondo  lucroso  , in  confronto 
della  rendita , c de’  fondi  lucrosi  , che  sono  de- 
stinati per  la  pubblica  contribuzione.  Non  son 
molli  però  a dir  vero , nè  frequenti  i casi  di 
quei  governi  , che  sicno  in  istato  di  far  .ciò  , 
comccbò  avvenga  quasi  sempre  il  contrario.  Ma 
gli  Olandesi  ebbero  un  tempo  il  vantaggio  di 
J . essere  i prestatori  di  molli  popoli  di  Europa,  il 
Cantone  di  Berna  traeva  una  grossa  rendita  dalie 
somme  che  dava  in  prestito  agli  stali  stranieri.  Il 
governo  della  Pensilvania  ha  escogitato  1’  espe- 
diente d’ improntare  a’  suoi  sudditi , non  già 
specie  monetate , ma  valori  fiduciarj.  Or , tra 
questi  metodi  1’  esito  de’  due  primi  dipende  dalla 
buona  fede  del  governo  che  toglie  iu  prestito  il 
denaro  , e dalla  continuazione  dell’  alleanza  clic 
si  ha  con  esso.  Quello  dell’  ultimo  dipende  dalla 
moderazione , con  cui  se  ne  là  uso. 
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La  ristrette*»  intanto  di  questi  introiti,  e 
la  loro  variabilità  incapaci  gli  rendono  di  essere; 
le  sorgènti  generali  di  quella  rendita  die  prov-* 
veder  dee  stabilmente  a tutt’  i bisogni  dello., 
stato.  È fona  adunque  aggiungervi  ancora  le 
contribuzioni  de’  cittadini , le  quali  quel  vero 
fondo  assicurino  di  rendita  pubblica  che  giovi 
all’uopo.  . . 

Or,  siccome  qualunque  valore  disponibile  che* 
può  possedersi  da  chi  si  sia , c che  può  essere 
suscettibile  d’imposizione  non  da  altro  scaturisce, 
che  dalle  tre  porzioni  costitutive  di  tutto  il  pro- 
dotto del  travaglio  umano , ossia  dalla  rendita 
de’  fondi  accumulati , dal  profitto  de’  fondi  ci*** 
colanti , e dalla  mercede  delle  braccia  operose  ( i )j; 
così  si  son  generalmente  tassati  questi  tre  valori^ 
Ne  son  perciò  derivati  tanto  i dazj , che  cadono 
particolarmente  sopra  ognuno  di  essi , che  dicomi 
diretti , quanto  quei  che  gli  abbracciano  tulli 
e tre  collettivamente  , che  diconsi  indiretti.  > 

, ■ - . : à I 
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(i)  Lib.  a.  Sez.  3.  Cap.  1 , c 2.  11  valore  delle  opere 
personali  , comunque  tassato  qualche  volta  per-vià 
delle  patenti  di  abilitazione  ad  alcune  professioni  , O 
mestieri  , si  è trovato  ben  terme , perchè  formi  un  ramo 
di  pubblica  entrata,  * • /.vii'"*  ** 1 *•  ■ 
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Il  dazio  sulla  rendita  non  esprime  altro  in 
generale  se  non  il  peso , clic  s’  impone  sulla 
rendita  delle  terre , ossia  de*  fondi  accumulati 
agronomici , clic  vai  quanto  dire  sull’ agricoltura. 
iS’on  vi  si  è mai  compresa  quella  de’  fondi  accu- 
mulati industriali  , e commerciali , sia  perchè 
questi  fondi  non  sonosi  abbastanza  contraddistinti,  . 
e conosciuti  suscettibili  d’ imposizione , sia  per- 
chè se  ne  sono  lasciati  esenti.  Il  dazio  solla  ren- 
dita delle  terre  , detto  altrimenti  dazio  diretto  , 
tassa  fondiaria  , o prediale  , è stato  consideralo 
come  il  modello  archetipo  della  perfezione  in 
materia  di  finanza  dalla  famosa  setta  degli  Eco- 
nomisti , e da  tutti  coloro  che  pregiansi  di  se- 
guire le  sue  dottrine.  Perciocché  tatti  i tributi  a 
parere  di  costoro  vanno  a piombare  in  uhimo 
risultarli ento  sulle  terre.  Qual  provvedimento 
esservi  punte  più  ammirabile  di  quello  di  togliersi 
via  tutti  gli  altri  dazj , e di  ridursi  alla  sola , e 
costante  contribuzione  del  dazio  diretto?  I ra- 
gionamenti pur  tuttavia  che  da  qui  a poco  fa- 
remo intorno  alla  distribuzione  del  peso  di  qual- 
sivoglia tributo  ci  faran  palese  se  siffatto  espediente 
sia  degno , o nò  di  ammirazione.  Osserveremo 
per  ora  che  il  dazio  sulla  rendita  delle  terre  può 
essere  o invariabile , o variabile.  Nel  primo  caso 
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può  giovare  al  proprietario  , e nuocere  allo  stato, 
qualora  posteriormente  all’  imposizione  le  terre 
migliorano  di  condizione  , e si  abbassa  il  valor 
del  denaro  col  crescerne  la  quanti  tà , e può  vi- 
ceversa nuocere  al  proprietario  , e giovare  allo 
stato,  qualora  i terreni  deteriorano  , e cresce  il 
valor  del  denaro  in  conseguenza  di  essersene 
diminuita  la  quantità.*  Nel  secondo  caso  il  dazio 
sulla  renditA  delle  terre  è più  secondo  la  ragione, 
e corrisponde  vie  meglio  a’  cambiamenti , che 
accadono  nell’  agricoltura  sì  in  bene , che  in 
male , ed  alle  variazioni  del  valor  del  denaro./ 
Gl’  inconvenienti  che  possono  resultarne , ed  i 
mezzi , onde  porvi  riparo  , saran  da  noi  a suo 
luogo  divisati  (1).  La  fondiaria  in  alcuni  paesi 
s’ impone  non  già  sulla  rendita  nella  , ma  sul 
prodotto  lordo  dei  terreni.  Essa  allora  assume  il) 
carattere  di  una  tassa  veramente  onerosa  , ed  è| 
soprammodo  dannosa  all’  agricoltura.  Il  dazio 
infine  sull’  abitazione  delle  case  può  cadere  o 
sulla  rendita  del  terreno  , dove  sono  edificate , 
o su  quella  del  valore  dell'  istessa  fabbrica.  Ma- 
attesoché  questi  due  valori  sono  ordinariamente 


(i)  Lib.  5.  cap.  8. 
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confusi  tra  loro , cd  appartengono  a un  solo 
proprietario  , cosiffatto  dazio  comprende  impli- 
citamente si  1’  uno  , che  l’ altro. 

La  tassa  sui  profitto  de’  fondi  circolanti  non 
vuol  confondersi  con  quella  che  può  cadere  su 
V interesse  del  denaro.  Questa  tassa  non  dà  tut- 
tavia un  introito  sicuro,  perchè  non  è facil  cosa 
avere  un  esatto  conto  di  tutti  i fondi  circolanti. 
Questi  oltre  a ciò,  potendo  agevolmente  trasportarsi 
da  un  paeso  ad  un  altro  , han  F opportunità  di 
esimersi  dal  peso  del  tributo.  Ve  ne  ha  ciò  non 
ostante  molti  esempj  ne’  paesi  trafficanti , e massi- 
mamente in  Amburgo , Zurigo , Olanda.  La  taglia 
personale , ossia  il  dazio  imposto  sul  profitto  de’ 
fondi  circolanti  del  fitluario , se  si  stabilisce  nel 
corso  dell’  affitto  , va  tutta  a peso  di  cosini  ; se 
però  trovavasi  precedentemente  stabilita , va  a 
carico  del  proprietario  , tranne  i casi  di  una  mag- 
giore , o minore  concorrenza  in  ciaschedun  di 
costoro  per  lo  contratto  in  quistionc. 

Se  i dazj  sulla  mercede  dei  travaglio  restino 
a danno  delle  braccia  operose , o di  coloro  che 
le  impiegano  , o di  coloro  che  consumano  i pro- 
dotti de’  lor  lavori , si  vedrà  nel  miglior  modo 
passibile  nc’dae  capi  seguenti.  Checché  ne  sia 
intanto  della  loro  distribuzione  , egli  è certo  che 
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Questi  da7.j  in  generale  cagionano  la  dccadehzJ 
dell’  industria  , la  diminuzione  dell’  annuo  pro- 
dotto del  travaglio  nazionale  , e la  miseria  delle  « 
infime  classi  de*  cittadini.  * 1 ~ 

I dazj  finora  esposti  colpiscono  segnatamente  1 * • 

rami  particolari  dell’  introito  di  ciascun  individuo* 

Quei  di  cui  farem  parola  cadono  promiscuamente 
sopra  tutti  gl’  introiti,  c consistono  nella  capita- 
zione, e ne’  dazj  sulle  derrate  di  consumo. 

L’  indole  caratteristica  della  capitazione  è quella 
di  essere  o arbitraria  , o disuguale.  Essa  è arbi- 
traria , se  si  proporziona  agli  averi  de’  cittadini , v 
od  è insieme  odiosa  , perchè  porta  seco  1’  inqui- 
sizione annuale  delle  loro  sostanze.  È poi  disuguale, 
se  si  proporziona  alla  for  condizione,  perciocché 
è cosa  ovvia  che  nella  stessa  condizione  civile  « 
sievi  molta  differenza  di  averi.  In  ambi  i casi  è 
, sempre  lesiva  della  proprietà  personale,  ed  induce 
una  certa  difficoltà  nell’  esazione. 

1 I dazj  sulle  derrate  di  consumo  variano,  Secondo 
il  modo  particolare  , onde  riscuotonsi.  Le  derrate 
di  consumo  son  di  necessità  , di  utilità,  di  lusso. 

Questi  dazj  impongonsi  o sopra  alcuna  delle  di-  • 

verse  parti  del  travaglio , che  subiscono  per  adat- 
tarsi agli  usi  sociali , o sulla  loro  circolazione  , d 
sulla  lor  vendita.  Van  tra  là  classe  de’  primi  i 

r.  ni  a 


, Digitized  by  Google 


( l,4  ) 

dazj  posii  a ragion  di  esempio  sulla  macinatura 
del  grano  , sull’  estrazione  del  sale  dalle  miniere, 
su  quella  dell’  olio  dal  torchio  , e più  altri.  I 
secondi  sono  i dazj  , che  percuotono  le  derrate 
come  giungono  ad  alcuni  punti  marcati  nella  loro 
circolazione,  e riduconsi  a tutti  i pesi  d’immes- 
sione,  e di  estrazione  detti  altrimenti  dogane 
interne  , se  sull’interna  circolazione  si  riscuotono, 
ed  esterne  se  s’impongono  sul  corso  del  commercio 
che  fassi  con  gli  altri  popoli.  I dazj  infine  , che 
pagansi  nell’atto  di  comprarsi  le  derrate  a minuto 
nelle  pubbliche  botteghe  , in  ragion  di  peso  , di 
misura  , e di  valore , e che  diconsi  con  altro  nome 
assise , o gabelle  , confondonsi  in  guisa  col  prezzo 
delle  stesse  derrate  che  quasi  affatto  non  si  rav- 
visano. Giova  pur  non  di  meno  l’ osservare  a questo 
luogo  che  i dazj  di  pedaggio,  e di  passaggio , se 
ragionansi  non  secondo  il  volume,  ed  il  peso  delle 
derrate,  ma  secondo  il  loro  valore,  acquistano 
1’  indole  di  dazj  di  assisa  , e di  dogana  , secon»- 
dochè  i dazj  di  passaggio  , c di  pedaggio  propria- 
mente detti  sono  quei  che  pagansi  per  ottenere 
il  permesso  di  eseguire  alcuni  trasporti  per  certi 
luoghi,  come  quei  che  alcuni  stati  d’Italia  situali 
sopra  il  Pò  i;iscuQ|.ono  da  chi  voglia  valicar  questo 
fiume , e quei  che  il  di  Danimarca  esige  sui 


/ 

. . Digilizad  t>x  Gcfc^lc 


( **5  ) 

bastimenti  mercantili , che  paesano  Jo  «taccio  del 

• Siimi.  • t i '•  ■ i-.:  *1’* 

Le  traslazioni  delle  proprietà  sia  per  atti  tra 
. vivi,  sia  per  ultime  disposizioni,  sonosi  sottoposta 
eziandio,  presso  alcuni  popoli  r a un  tributo.  La 
vige  si  ma  haereditatum  imposta  da  Cesare  Au- 
gusto sui  Romani , di  cui  Dione  Cassio  fa  men- 
zione, era  una  tassa  sul  passaggio  delle  eredità 
dal  morto  al  vivo.  La  luctuosa  haereditas  degli 
Olandesi  era  del  pari  un’  imposizione , la  quale 
colpiva  le  successioni  ereditarie.  Le  compre,  e 
vendite  dei  beni  mobili,  ed  immobili  furono 
altresì  sottomesse  in  Ispagna  al  dazio  del  6 per  100 
detto  alca  vaia.  Ma  le  mutazioni  delle  proprietà 
tra  i vivi  conosi  ovunque  indirettamente  tassate 
mediante  i dazj  del  bollo,  e del  registro.  £ que- 
sti dazj,  essendo  inseparabili  da  qualunque  affare 
civile,  da  qualunque  semplice  convenzione,  che 
non  potendo  affidarsi  alla  lealtà  dei  contraenti, 
esige  l’ appoggio  della  pubblica  potestà , danno 
una  rendita  sicura. 

Gettando  ora  un  rapido  sguardo  sulla  totalità 
delle  pubbliche  imposizioni  di  Sicilia,  questa 
ascende  alla  somma  di  once  un  milione  sette- 
cento quarantaquattro  mila  cento  quarantaquattro, 
la  quale  a’  termini  dello  Stato  Discusso  per  Tesero 
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tìzio  del  i8a5;  eh’ è della  data  più  recente,  tì- 
cavasi  dai  seguenti  rami  di  riscossione.  La  fon- 
diaria sopra  la  rendita  lorda  al  sette  c mezzo  per 
cento,  e la  sopratassa  provvisoria  al  cinque,  ixi 
tutto  al  dodici  e mezzo  per  cento  dà  on.  478,4*  U 
IP  macino  civico  e rurale,  ossia  la  consumazione 
sui  frumenti , orzi , e granoni  in  ragion  di  tari 
tredici,  e tornesi  dodici  per  salma  dà  on.  5oo,ooo. 
La  tassa  sui  negozianti , sborsanti , e cambisti , 
esclusi  gli  esteri  on.  11,800.  Il  cinque,  e il  ven- 
ticinque per  cento  sulle  pensioni  on.  8,680.  Le 
dogane , le  collettorie  marittime , e le  tratte 
on.  147,750.  I dritti  di  navigazione,  e di  com- 
mercio on.  5,6oo.  I caricatoj , e annessi  on.  5, 000. 
Il  bollo  sulle  carte  da  gioco  on.  1,854-  Le  li- 
cenze d’ armi , da  caccia , ed  altro  on.  6,5i4-  I 
censi,  salti  di  acqua,  cespiti  delle  antiche  segre- 
zie,  e rendite  diverse  on.  10,261.  11  fondo  dei 
lucri  on.  1,783.  I dritti  di  registro,  e d’ ipote- 
che on.  60,000.  Le  crociate  on.  20,000.  La  lot- 
teria ordinaria , e straordinaria  on.  100,000.  L' of- 
ficio di  Protomedico  ou.  1,800.  Le  poste  on. 
5,ooo.  E questi  diversi  introiti  sommano  in 
tutto  on.  1,364,458.  La  quale  somma,  o parte 
attiva , essendo  minore  della  parte  passiva  in 
©n.  579,686,  vien  supplita  dal  dazio  di  tornesi 
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quattro  a rotolo  sulla  carne,  che  sì  valuta  per 
pn.  93,000,  dal  ramo  doganale,  che  per  effetto 
della  nuova  tariffa,  e della  correzione  degli  abusi 
in  esso  esistenti  , si  argomenta  di  dover  dare  un 
aumento  di  on.  160,000,  dai  risparmj  . che  ot- 
terransi  co’ nuovi  sistemi , precisamente  pella  parte 
de’ soldi  relativa  all’ordine  giudiziario,  col  mi- 
glioramento dell’ amministrazione  in  generale,  e 
cogli  stessi  effetti  dell’ esercizio  del  'i8a5,  eiaè 
aumento  d’ introito  nella  parte  .attiva,  e risparmj 
di  spese  nella  parte  passiva,  come  altresì  da^a 
ritenuta  dèi  dieci  per  cento  spi  soldi  ed  aliu 
pagamenti,  secondo  il  Reai  Decreto  de’  Novera-  ' 
hre  1824,  e dal|’  esazione  de’  credit}  dell’ Erario 
a tutto  agosto  dejl’  istesso  anno.  Per  provvedere 
infine  convenientemente  a*  bisogni  del  sacro  culto,  - 
c delle  angtministrazioni  civili  locali,  ossia  dei 
comuni , de’  distretti , delle  provincie  , e delle 
intendenze,  eontribuisconsi  pure  in  Sicilia  alcune 
decime  ecclesiastiche  in  natura  f e alcune  impo- 
ste speciali  p combini.  . r - . .. 
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•<*  '?***,  «M 

effetti  de*  dazj , o della  maniera  con 
cui  il  loro  peso  si  distribuisce  fra  ì contri- 
buenti,. 

La  dotta  adunanza  dell’Istituto  di  Francia  con 
la  soluzione  del  problema  economico  proposto  nel 
concorso  dell’anno  1801,  dileguò  l’errore  di 
quegli  economisti , i quali  asserivano  ebe  in  urta 
nazione  agricola,  qualunque  imposizione  vada  in 
ultimo  resultamento  a cader  sempre  sulle  terre. 
Ma  la  nuova  dottrina  a dir  vero  dell* equabile 
ripartizione  de’  dazj  su  tutta  la  massa  del  trava- 
glio produttore,  che  si  sostituì  all’opinione  già 
abbattuta,  non  è meno  erronea  di  questa,  nè  è 
men  da  rigettarsi  nell’argomento,  che  impren- 
diamo a trattare  (1). 

Per  formarci  una  giusta  idea  della  distribu- 
zione del  peso  di  qualsivoglia  tributo,  egli  è di 


(1)  L’autore  di  questa  nuova  dottrina  fu  il  sig.  Canard 
principe*  d‘  economie  pojitique  già  confutato  da  Sa j 
Traiti  d'eco»,  polii.  Liv-  3,  ebap.  8, 
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mestieri  indagare  diligentemerit^  tutti  i casi  par- 
ticolari , che  accader  possono  all’uopo.  Perciocché' 
l’ investigazione  de’ casi,  e degli  effetti  particolari 
ci  condurrà  agevolmente  all’ indagine,  e alla  co- 
noscenza della  cagione  generale,  che  produce  la 
distribuzione  del  peso  di  qualsivoglia  imposizione. 

Gli  effetti  di  ogni  dazio  son  da  considerarsi  in 
due  modi:  rispetto  cioè  ad  ogni  singolo  contri- 
buente , pria  che  il  valore  del  dazio  s’ impieghi 
dal  governo,  c rispetto  all’intera  società,  dopo- 
ché il  suo  valore  si  è già  impiegato.  ‘ , 

Esaminando  il  primo  de’ due  modi  accennati, 
noi  troviam  che  il  dazio  può  imporsi  sopra  un 
genere,  nel  quale  la  concorrenza  del  venditore, 
c del  consumatore  è perfettamente  uguale,  e di 
cui  il  venditore,  dopo  l’imposizione,  non  può  re- 
nunziare  alla  produzione,  ed  il  consumatore  non 
può  renunziare  al  consumo.  Il  dazio  allora  viene 
esattamente  pagato  metà  dal  venditore,  e metà 
dal  consumatore,  tanto  se  si  riscuote  tutto  dii 
primo,  quanto  se  si  riscuote  tutto  dal  secondo, 
e gli  effetti  che  ne  resultano  sono  i seguènti, 
l.  U venditore  ricava  uh  prezzo  minore  dalla  ven- 
dita del  suo  genere,  ed  il  consumatore  nc  com- 
pra a più  caro  prezzò  una  stessa  quantità,  a:  Il 
venditore,  e il  consumatóre  dfiùmuiscono',  «?  pro- 


Digilized  by  Google 


( ISO  ) 


porzione  del  dazio,  le  loro  spese  le  ' più  super- 
flue , e con  lai  diminuzione  non  recansi  4’  un  | 
l’altro  direttamente,  ed  immediatamente  aleuit  J 
danno.  3.  Il  danno  che  posson  recarsi  diretta- 
pacnte,  ed  immediatamente  1’ un  l’altro  in  alcuni 
Aggetti  di  ponsurao,  e quel  che  può  loro  resul- 
tare dal  fluire  alcuni  capitali  del  paese  verso  la 
sorbente  della  loro  rendita  per  la  diminuzione 
delle  loro  spesele  più  superflue,  sono  cosi  lenti, 
incerti,  p complicati,  che  da  lor  non  fansi  iq 
alcun  modo  ravvisare,  e son  per  essi  l’opera  di 
ipolto  tempo,  e di  molta  difficoltà.  4.  L’introito 
^el  dazio  è sempre  proporzionato  alla  quantità 
del  travaglio  impiegato  nel  genere  imposto,  pria 
dell’ imposizione ? senzacjiè  soffra  alcuna  diminu- 
*ipnc.  .r  ,v  . f ^ j . 

pssendo  seipprc  uguale  Ja  concorrenza  del  ven- 
ditore?  c dc*l  consumatore  al  tempo  dell’ imposizio- 
ne , si  può  il  dazio  imporre  sopra  un  genere,  dj 
cui  il  venditore  può  repunzi^re  o in  tutto,  o in 
parte  alla  produzione,  e il  coiisymatore  può  rc- 
ptinziare  o m tutto,  o in  parie  al  consumo.  Il  dazip 
allora  vien  pacato , corq.e  sopra  , metà  dall'  uno, 
e metà  dall’  altrp,  ma  gli  effetti  che  produce  son 
Riversi.  1.  Il  venditore  produce  meno  quantità 
{lei  genere  imposto,  cd  il  consumatprc  ne  _coUr 
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suina  minor  quantità,  a.  L’  uno,  e l’altro,  senza 
diminuire  le  loro  spese  le  più  superfluo,  dioii-> 
fluiscono  le  loro  spese,  sulle  quali  cade  il  dazio,.* 
5-  L’ introito  del  dazio  va  gradatamente  a dimi- 
nuirsi , lincile  del  tutto  si  perde, 

, Supponendo  la  stessa  ugualtà  nella  concorrenza 
del  venditore,  e del  consumatore  al  tempo  del- 
r imposizione  , si  può  il  dazio  imporre  sopra  un 
genere,  di  cui  il  venditore  può  renunziare  o in 
tutto  , o in  parte  alla  produzione,  ma  di  cui  il/ 
consumatole  non  può  renunziare  nè  in  tutto  ^ 
nè  in  parte  al  consumo.  Allora  la  metà  del  peso 
che  sarebbe  toccata  al  venditore,  viene  addossato 
dal  consumatore  iq  una  proporzione  corrispon-t 
fiepp;  aU’ attitudine , in  cui  si  trova  il  venditore 
d i renupziare  alla  produzione  del  genere  imposto, 
p;rc:occhc  il  consumatore,  sostenendo  la  richiesta 
sullo  stesso  piede,  in -cui  cara  pria  del  dazio,, 
riceve  la  legge. dal  venditore  , che  vuol  sempre 
alleviarsi  del  suo  peso.  E se  il  venditóre  è in 
istito  di  renunziare  interamente  alla  produzione 
del  genere  in? posto  , allora  l’ intera  metà  del  suo. 
peso  è addossata  dal  consumatore,  che  paga  tutta 
il  dazio.  Gli  effetti  poi  che  ne  seggono  sono  * 1 ^ 
11  consumatore  compraci  genere  imposto  a un- 
prozio  tanto  maggiore , , quanto /è  i\  valore  deV 
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dazio  , ed  il  Tenditore  ricava  1’  ugual  valore  dalla 
vendita  del  suo  genere,  nè  soffre  a cagion  del 
dazio  alcun  peso.  a.  La  diminuzione  delle  spese 
le  più  superflue  del  consumatore  proporzionata 
al  valore  del  dazio  può  riguardare , come  spesso 
riguarda  , altri  generi  d’  industria  , e perciò  il 
venditore  del  genere  imposto  può  non  sentire 
alcun  discapito  da  questa  diminuzione.  5.  L'istesso 
avviene  dell’  affluenza  de’  capitali  de’  rami  , in 
cui  si  diminuisce  il  consumo  verso  la  sorgente 
della  sua  rendita  , che  succede  con  molta  ine- 
gualtà  , ed  incertezza  4-  L’  introito  del  dazio  ò 
sempre  uguale  , e costante  , come  è uguale  , e 
costante  la  richiesta  del  consumatore. 

Essendo  uguale  all’  incontro  la  concorrenza  del  . 
venditore  , e del  consumatore  al  tempo  dell’  im- 
posizione , si  può  imporre  un  dazio  sopra  un 
genere , di  cui  il  venditore  non  può  renunziare 
nè  in  tutto  , nè  in  parte  alla  produzione , ma 
di  cui  il  consumatore  può  renunziare  o in  tutto, 
o in  parte  al  consumo.  Allora  il  venditore  trovasi 
nella  stessa  posizione,-  nella  quale  si  è veduto 
di  essere  il  consumatore  nel  paragrafo  precedente, 
e gli  effetti , che  ne  seguono  , son  gli  stessi , so- 
stituendo il  venditore  nella  posizione  del  consu- 
matore. Vi  ha  però  in  questo  caso  una  circostanza 
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di  più  , che  sia  appunto  nella  falsificazione,  ed 
adulterazione  del  genere  imposto  perciocché  il  ven- 
ditore procura  in  tal  guisa  d’  indennizzarsi , per 
quanto  può,  del  peso  del  tributo. 

Esaminiamo  ora  1’  altro  caso  clic  può  avvenire, 
qualora  il  dazio  s’ imponga  sopra  un  genere,  in 
cui  la  concorrenza  del  venditore  non  è uguale 
a quella  del  consumatore  , ma  è bensì  maggiore,  • . 
o minore.  In  questo  caso  il  dazio  è sempre  pa- 
gato da  quella  parte  , in  cui  sta  una  maggiore 
concorrenza  , tuttoché  si  riscuota  da  quella  , in 
cui  la  concorrenza  è minore.  Un  dazio  per  cagion 
di  esempio  sulla  mercede  del  travaglio  in  un 
paese  in  cui  la  concorrenza  delle  braccia  è mag-  ’ 
giore  di  quella  de’  capitali  è pagato  dalle  braccia 
operose  , e in  un  paese  , in  cui  la  concorrenti 
di  queste  è minore  di  quella  de’  capitali  è pagato  ’ , 
da’  capitalisti  , e così  degli  altri.  L ' , 

Fin  qui  del  dazio  imposto  sopra  un  genere, 
che  dalle  mani  del  produttore,  e venditore  passa 
direttamente  in  quella  del  consumatore.  Quali 
saranno  però  i suoi  effetti,  quando  il  genere  tas- 
sato, per  giungere  dalle  mani  del  produttore,  è 
primo  venditore  in  quelle  del  consumatore,  passa 
per  le  mani  di  molti  compratori- venditori  inter- 
medj  , che  vi  applicano  rispettivamente  il  loro 
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travaglio,  con  cui  lo  modificano,  lo  migliorano, 
lo  aumentano  di  valore?  Allora  convlen  distin- 
guere gli  stessi  casi  di  sopra  cennati. 

Se  al  tempo  dell’  imposizione  la  concorrenza 
tra  questi  compratori-venditori  e il  consumatore 
è perfettamente  uguale,  e resta  anche  l’istcssa, 
dopo  l’imposizione,  allora  il  primo  venditore  pa- 
gherà la  metà  del  dazio,  il  secondo  ne  pagherà 
un  quarto,  il  terzo  un  ottavo,  il  quarto  un 
sedicesimo,  e così  via  via , finché  il  consumatore 
ne  pagherà  una  frazione,  eh’ è andata  decrescen- 
do con  questa  proporzione, 

Se  l’imposizione  del  dazio  toglie  l’ equilibrò? 
della  cennata  ugualtà  di  concorrenza,  per  la  ca- 
pacità in  cui  sono  i compra torirvendi  tori , e il 
consumatole,  o aleqn  di  loro,  di  renunziare  o ' • 
in  tutto,  o in  parte,  sia  alla  produzione,  sia  al 
consumo  del  genere  imposto,  allora  il  peso  del 
dazio  si  distribuisce  fra  ognun  di  costoro,  in  ra- 
gione della  sua  concorrenza:  ed  è cosa  estrema- 
mente difficile  lo  specificar  minutamente  le  molte 
impercettibili  variazioni,  che  accadono  in  questa 
distribuzione,  a misura  che  accadono  nella  «>]?- 
corrcnza  succennata. 

Se  finalmente  al  tempo  dell’  imposizione  vi  è 
differenza,  ed  inegualta  di  concorrenza  tra  i coqj- 
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pratoti-venditori , e il  consumatore,  e se  il  da- 
iio  serve  vieppiù  ad  aumentarla,  allora  il  suo  peso 
vien  pagato , còme  pur  ora  si  è detto , da  ognun 
^di  costoro  in  ragione  della  sua  concorrenza;  ed  è 
al  pari  assai  difficile  il  fissare  con  esattezza  le  • 
molte  variazioni , che  accadono  ne’  rispettivi  con- 
tingenti , che  gliene  toccano. 

Questi  sono  gli  effetti  del  dazio  considerato 
rapporto  ad  ogni  singolo  contribuente,  pria  che 
il  suo  valore  s’impieghi  dal  governo.  Vediamo 
ora  quali  ne  sieno  gli  effetti , dopoché  il  suo  va- 
lore si  è già  impiegato. 

Il  valore  che  il  contribuente  dà  allo  stato,  qual 
contingente  della  sua  contribuzione,  è per  lui  del 
. tutto  perduto.  Egli  non  lo  dà  in  cambio  di  un  t 
oggetto , con  cui  soddisfa  un  bisogno , con  cui  gode 
un  piacere,  ma  in  cambio  del  vantaggio  che  ri- 
cava dalla  conservazione  dell’ordine  sociale.  Lo  ' 
stato  inunto,  ricevuto  questo  valore,  lo  spande 
in  sostenimento  di  tutti  i suoi  agenti  diversi.  Co- 
storo lo  cambiano  con  altri  valori,  che  sono  lor  ‘ • 
somministrati  dalla  massa  generale  del  travaglio 
produttore,  o a dir  meglio  con  tutti  ì gèneri,  e 
travagli,  che  loro  son  necessarj,  per  soddisfare 
i lor  diversi  bisogni.  Il  valore  adunque  della  con*-; 
iribùzionè,  allorché  è consumalo  dallo  stato,  • 
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in  aliti  termini  da’ pubblici  impiegali , non  è re- 
stituito gratuitamente  alle  sorgenti  produttrici 
della  società  , ma  è bensì  restituito  ad  esse  in 
equivalenza  di  un  corrispondente  valore.  Non  vale 
perciò  il  dire  ebe  il  governo  restituisce  con  una 
mano  cièche  toglie  con  l’altra.  Perchè  il  gover- 
no toglie  da  una  mano  il  valore  della  contribu- 
zione, e lo  consuma  contro  le  opere  personali 
de’ pubblici  impiegati.  L’istesso  governo,  o tutti 
costoro,  che  ne  sono  gli  organi,  permutano  dall’ 
altra  mano,  e consumano  il  valore  delle  loro 
opere  personali  contro  tutti  i prodotti,  e travagli 
che  servono  al  loro  sostenimento.  Quindi  è che 
la  società  nell’  acquistare  il  valore  delle  opere 
personali  dc’pubblici  impiegati  è astretta  a dare 
a costoro  in  prodotti  , e in  travagli  un  valore 
equivalente,  e non  Io  rimborsa  in  vcran  conto  , 
poiché  non  lo  riceve  gratuitamente.  7*  * 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  due  sono  su  questo 
punto  le  permute,  e quattro  gli  equivalenti  che 
si  permutano.  Perciocché  il  contribuente  cambia 
il  valore  del  suo  travaglio  con  quello  delle  opere 
personali  dei  pubblici  impiegati;  costoro  cam- 
biano il  valore  delle  loro  opere  personali  cou 
quello  de’ prodotti,  e depravagli,  che  loro  son 
somministrali  dai  proprietarj  di  tutte  le  sorgenti 


Digitized  by  Google 


( 127  ) 

lucrative:  ecco  le  due  permute.  Il  dazio  che  si 
paga,  l’opera  personale  che  si  fa,  il  valore  del- 
l’istessa  opera  personale,  i prodotti  delle  sorgenti 
lucrative:  ecco  i quattro  equivalenti  che  si  per-  / 
mutano  l’un  l’altro. 

Noi  abbiam  dello  che  la  richiesta  degli  equi- 
valenti l’un  l’altro  permutabili  trae  sempre  al  , 
suo  seguito  la  riproduzione  degli  equivalenti  me- 
desimi , e che  in  ogni  riproduzione  vi  è ordi- 
nariamente un  aumento  di  valore  al  di  sopra  di 
quei  che  si  spendono  per  ottenerla,  ed  un’ugua- 
glianza di  valore  con  quei  che  si  sono  consu- 
mali (1). 

Questi  due  latti,  thè  una  costante  esperienza  » 
ci  attesta,  avvengono  sempre,  tutte  le  volte  che 
in  ogni  cambio  siavi  il  bisogno  di  farlo,  ed  il  ' 
compenso  col  quale  questo  bisogno  è soddisfatto 
Ma  nelle  permute,  di  cui  trattiamo,  queste  duo 
condizioni  non  concorrono  d’accordo,  come  in 
tutte  le  altre.  Imperciocché  il  contribuente  non 
sente  il  bisogno  del  travaglio  del  pubblico  im- 
piegato con  quella  energia,  con  la  quale  cede 
all’impressione  de’ bisogni  che  riguardano  il  suo 


(i)  Lib.  I,  Sm.  »,  Cap.  * Sm,  4,  Ctp.  6.  ' > •* 
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individuo.  Il  vantaggio , che  egli  ricava  da  que- 
sto travaglio  non  tocca  particolarmente  la  sua 
persona,  poiché  non  consiste  nella  soddisfazione 
di  un  suo  bisogno,  nel  godimento  di  un  suo 
piacere,  ma  bensì  nella  vagaj  cd  astratta  conser- 
vazione del  sistema  sociale,  a cui  egli  diretta- 
mente non  volge  il  pensiero.  Ond’è  ch’egli  non 
sia  proclive  a ricompensarlo,  col  pagare  il  dazio, 
nè  a riprodurne  il  valore,  dopo  averlo  pagato. 
Pretendere  che  un  contribuente  s’induca  di  buon 
grado  a riprodurre  un  valore  j il  tur  consumo 
non  gli  procura  la  soddisfazione  di  alcun  bisogno, 
non  gli  reca  alcun  piacere,  è supporre  ch’egli 
agisca  senza  ragione,  c senza  oggetto.  Or,  questo 
appunto  è il  caso,  in  cui  trovansi  precisamente 
lutti  i contribuenti.  Ma  questo  ancora  è il  mo- 
tivo, per  cui  la  contribuzione  è stata  in  ogni 
tempo,  c sarà  sempre  riguardata  come  onerosa. 
Perchè  il  suo  valore  non  trova  nella  sua  perdita 
un  incentivo  di  riproduzione,  come  tulli  gli  altri 
valori,  nè  dà  a colui  che  lo  somministra  quell* 
utile  personale  che  può  indennizzarlo  di  tutto  il 
travaglio,  e di  tutta  la  pena,  che  dee  sostenere 
per  produrlo. 

Un  simile  inconveniente  ha  luogo  circa  all’ef- 
fe, tio  della  contribuzione  considerata  rapporto  ai 
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pubblici  impiegati.  Perciocché,  essendo  la  ricom- 
pensa dal  loro  Bavaglio  fissata  nel  totale  in  una 
«marna  invariabile,  e costante,  ne  avviene  che  a 
misura  che  lo  fanno  non  hanno  alcuno  stimolò 
a riprodurlo.  Eglino  sono  astretti  a dir  vero  dal 
dovere,  e dall’onore  a riprodurlo  ; nu  siffatta  loro 
riproduzione  ri  circoscrive  sempre  entro  i limiti 
della  remunerazione  che  ne  hanno.  Lè  promo- 
zioni, che  lor  ri  accordano  neMivem  gradi  delle 
cernere  che  percorrono  non  fanno  altro,  che  ec- 
citare particolarmente  I*  attiriti  di  alcun  di  loro 
piuttosto,  che  di  alcun  altro,  ma  non  mduiaeo- 
«•  gjammai  nell’ accrescere,  e nel  perfezionare  la 
totalità  del  travaglio,  cui  essi  in  generale  sono 
addetti.  Il  valore  oltre  a ciò  delle  opere  perso- 
nali de’ pubblici  impiegati , permutandosi  co’pro- 
dotti,  e co’  travagli  degli  altri  individui  della 
società,  malgrado  che  trovi  nel  senti  stento  dei 
tirreni  che  soddisfa,  e de’ piaceri  che  procura, 
un  incentivo  di  riproduzione,  e dir  perfeziona- 
mento, non  puh  tuttavia  accrescerai  nella  sue 
v massa,  essendo  fissato  nel  totale  in  un»  somma 
invariabile,  e costante.  Non  perchè  i pubblici 
impiegati  hanno,  com’è  verisimile,  il  desiderio  di 
procacciar»  maggiori  comodi,  agiatezze , e piaceri, 

- i loco  aùpendj  crescono  di  valore,  e formano  nel 

T.  Ili  * 
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totale  una  massa  maggiore.  Questo  desiderio  ele- 
verà soltanto  alcuni  di  essi  a’  più  alti  impieghi 
della  loro  carriera,  ma  non  accrescerà  la  totalità 
del  travaglio  che  fanno.  j? 

Coloro  infine  che  cambiano  i lor  prodotti , e t 
loro  travagli  col  valore  delle  opere  personali  dei 
pubblici  impiegali  traggono  senza  dubbio  da  que- 
sto cambift  un  motivo  di  riprodurre  i lor  pro- 
dotti accennati  con  le  ordinarie  addizioni  xli  va- 
lore, e di  perfezionarli.  In  questo  solo  ultimo 
caso  l’ effetto  dell  uso  «Iella  contribuzione  corri*-» 
sponde  a quello  di  tutu  gh  altri  vaio  ricche' 
consumano  *o  in  derrate,  *o  in  opere»  personali/ 
Vai  tanto  in  effetto  per  coloro  che  'Creano  qneàtf 
prodotti , e prestano  questi  travagli  fernlè  il*‘é*taii* 
Lio  co’ pubblici  impiegati,  di; quanto  il  ferri)  eoa 
gli  stessi  contribuenti.  *<;.  h 

Si  rifletta  intanto  a questo!  luogo  che  ls  *r+» 
scossione  delle  pubbliche  gravezze la  quale  d# 
luogo  alia  permuta,  che  fassi  trir  il  dazio  che 
paga  il  contribuente,  é il  travaglio'  che  - intra*» 
prende  in  contraccambiò  11  pubblico 1 impiegali  * 
fa  si  che  si  consumi  necessaria  mente  In  sóle  operò 
personali  tutto  quel  valore  che  forma  la  totalità 
della  contribuzione , il  quale  avrebbe  potuto  puf4* 
tecipare  di  altre  maniere  <H:  consumo.  In  effetto,' 
, .li  VI 
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mentre  ogni  individuo  è in  facoltà  di  consumare 
il  valore  disponibile  del  suo  travaglio  in  sei  mo- 
di, o a dir  meglio  in  fondo  accumolato,  in  fon-* 
do  circolante,  in  mutuo  ad  interesse,  in  eostru- * 
zioni  ad  uso  di  abitazione , in  derrate , ed  in 
opere  personali,  di  cui  i primi  due  sono  più 
utili  de’due  secondi,  e questi  più  utili  degli! 
ultimi  (1),  egli  è astretto  dalla  contribuzione  a* 
consumare  per  necessità  in  opere  personali  il* 
contingente  del  dazio,  che  dee  soddisfare.  • 

Ma  gf  inconvenienti,  che  abbiamo  addotto,  notf 
per  altro  sonosi  di  volo  toccati,  se  non  per  te-' 
ner  dietro  alla  concatenazione  delle  idee  cui  le 
indagini  economiche  conducono  in  questo  sogget-** 
to.  Essi  però  nel  fatto  interamente  svaniscono,  e- 
prendono  all’  incontro  un’  indole  ben  diversa , ove 
si  rifletta  che  per  essi,  e per  la  loro  influenza 
ottengonsi  i grandi,  i positivi,  e solidissimi  van- 
taggi della  conservazione,  della  tranquillità,  del 
sommo  utile  dell’ordine  sociale.  E di  quai  beni } 
di  qual  sicurezza,  di  quai  dritti  personali  goder 
potrebbero  gli  uomini,  se  non  fossero  custoditi, 
protetti,  e difesi  da’ governi , ovvero  se  non  som- 
♦»  lai*  *«**i*m*Jb  dna 
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ministrassero  a questi  i mezzi  della  loro  custodia 
delia  loro  protezione,  della  lor  difesa?  E se  cia- 
scun individuo  contribuente  con  la  privazione  di 
un  tenue  comodo  cagionata  dalla  contribuzione 
acquista  tutti  i comodi,  e tutti  i piaceri,  che 
senza  questa  non  potrebbe  assolutamente  conse- 
guire, non  migliora  egli  sempre  di  condizione, 
non  opera  sempre  in  favor  di  sè  stesso?  Tengasi 
adunque  per  fermo  che  la  contribuzione  presa 
nella  sua  intrinseca  indole,  e nel  suo  vero  aspet- 
to è uno  de’ primi,  e de’ più  opportuni  espedienti, 
con  cui  gli  uomini  han  provveduto  al  comun 
bene  del  loro  viver  civile,  e che  vai  tanto  il  dire 
che  la  contribuzione  è necessaria,  cd  utile,  quanto 
il  dire  che  le  società  umane  debbano  esistere,  e 
conservarsi  sulla  terra. 

C A P O V.  , 

Cagione  che  produce  la  distribuzione  del  peso 
di  qualsivoglia  imposizione . 

L’ esposizione  de’  casi , che  abbiamo  osservato 
nella  distribuzione  del  peso  de’  tributi , ci  mette 
al  fatto  di  scoprire  la  cagione,  che  con  la  sua 
costante  influenza  gli  produce.  Noi  abbiam  veduto 
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che  il  peso  di  ogni  imposizione  resti  uniforme- 
mente  in  quella  parte  contro  cui  sta  una  mag- 
giore concorrenza.  Tra  tutti  gl’individui  in  effetto, 
i cui  interessi  si  aggirano  intorno  ad  un  oggetto 
tassato,  non  havvene  pur  uno,  il  quale  non  pro- 
curi esimersi  dal  peso  della  tassa,  ed  addossarlo 
al  suo  competitore.  Questi  aU’inconiro  farà  ogni 
sforzo  per  lasciarlo  tutto  a carico  del  primo.  In 
questo  conflitto  d’ interessi  la  soccombenza  sarà 
sempre  contro  colui  che  sarà  maggiormente  astret- 
to a ricevere  la  condizione,  che  gli  viene  impo- 
sta , ossia  che  porterà  da  sua  parte  una  maggiore 
concorrenza  per  l’ oggetto,  su  cui  è caduta  l’im- 
posizione. Riman  dunque  che  in  qualsivoglia  da- 
zio la  concorrenza  sia  la  cagione  unica,  e gene- 
rale, che  ne  distribuisce  il  peso,  che  ne  regola 
l’accumulazione  in  un  solo  punto,  o la  diffusione 
in  punti  diversi,  che  ne  produce  alternativa- 
mente le  continue  vicende,  le  incessanti , ed  in- 
stabili variazioni. 

La  teoria  del  perfetto  equilibrio,  dell’  equabile 
diffusione  de’dazj  sulla  massa  del  travaglio  pro- 
duttore è dunque  evidentemente  gratuita , e fal- 
lace. I dazj  non  fanno  altro,  che  entrare  a parte 
del  bisogno,  che  han  gli  uomini  de’ loro  scam- 
bievoli prodotti.  Essi  divengono,  dirò  così,  un  ' 
\ demento  di  questo  bisogno,  e ,ne  accrescono 
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T energia.  Questa  è in  effetto  la  ragione,  per  cu 
i tributi  tornano  Lene  spesso  a;  sommo  danno 
de’  contribuenti,  perciocché  pagansi  sempre  da  co- 
loro die  maggiormente  soccombono  negli  affari 
d’interesse,  e di  economia.  Affinchè  il  peso  dei 
tributi  si  distribuisse  m ragion  dell’  occupazione 
di  tutti  i produttori,  converrebbe  che  costoro 
scrupolosi  calcolatori  del  contingente,  che  loro 
rispettivamente  nc  tocca,  rcnunziasscro  all’ intimo 
sentimento  di  promuovere  i loro  vantaggi  in  pre- 
ferenza degli  altrui  , di  aver  Sempre  la  su- 
periorità in  tutti  i loro  cambj,  di  trar  sempre  il 
miglior  partito  che,  possono  da’ loro  travagli.  Or, 
questa  supposizione  è contraria  ali’  indole  umana, 
e distruttiva  di  lutti  que’ fatti  che  l’esperienza 
giornalmente  ci  offre,  è diametralmente  opposta 
principi , qon  cui  il  sistema  economico  di  tutti 
^popoli  si  regge,  si  sviluppa,  e si  conserva. 


CAPO  VI. 


Requisiti  necessarj  ad  ogni  dazio , onde  sia 
^ il  meno  oneroso  eh’ è possibile  alla  società. 

Uno  de’ più  immediati  corollarj  della  propo- 
sizione stabiliti  nel  capo  precedente  è che  il  peso 
di  quaLisia  dazio  sia  ineguale,  variahile,  cd  aed- 
01  im,  «MMp  $ 
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dentale  per  ogni  singolo  contribuente.  Or,  se  i 
dazj  non  altro  facessero,  che  agir  semplicemente 
in  conseguenza  del  loro  ultimo  effetto,  ovvero 
della  distribuzione  del  loro  peso,  senza  parteci- 
pare di  alcun’ altra  circostanza  accessoria  capace 
di  accrescerne,  o di  diminuirne  l’azione,  non 
sarebbe  allor  mestiere  di  farne  la  menoma  scelta, 
e,  potrebbero  ammettersi  tutti  indistintamente. 
Kgh  non  sarebbevi  allora  altro  inconveniente, 
so.  non  quello  del  loro  semplice  peso.  Questo  an- 
drebbe a carico  or  dell’  uno,  > or  dell’altro  contri- 
buente,. seeondochè  la  concorrenza  per  l’ oggetto 
U^saHo.lbsee,  o nò  contro. di  lui.  Il  governo^  senza 
por  mento,  aUa^oco  (indille  "peculiare,  potrebbe  sol(S 
limitarsi  a proporzionarli  » al  bisogno  delle'  sue 
finanze , «d  il  popolo,  senza  starsene  in  dubbio 
^u,  i loro  effetti,  gli  riguarderebbe  unicamente 
come  una  semplice  riduzione  de’ suoi  intròiti. 

Ma  i tributi  non  agiscono  soltanto  sulla  massa 
d$l  : travaglio  in  ragione  del  loro  peso,  ma  ben 
anco  in  .ragione  della  loro  indole  particolare, 
de’ loro  attributi  caratteristici,  e soprattutto  dei 
rappord  che  hanno  con  l’intero  sistema1  della 
produzione  e della  consumazione  di  ogni  popolo, 
{fi  qui  è che  il  loro  peso  divenga  più,  o men  grave 
più  o men  dicevole  alla  società , secondochè  prò- 
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Viene  da  una  specie  di  essi  piuttosto  che  da  un’al- 
tra, e cade  sopra  un  ramo  d’industria  piuttosto  che 
sopra  un  altro,  ed  è accompagnato  da  circostanze 
che  tendono  ad  aggravarlo,  anziché  a renderlo  pii? 
lieve.  Laonde  è cosa  sommamente  necessaria  al 
pubblico  bene  che  1 attenzione  del  legislatore  si 
fissi  a questo  proposito  non  pur  sulla  convene- 
volezza della  somma  ch’egli  intende  di  riscuotere 
ma  sulla  differenza  ancora  de’ metodi,  che  ado- 
pera nel  riscuoterla,  ovveramente  sulle  partico- 
lari specie  de’ dazj  a cui  egli' si  attiene. 

La  necessità  di  questa  precauzione  ha  dato 
luogo  a molte  ricerche  economiche  intorno  a’dazj, 
a fin  di  scorgersi  quali  sieno  i pii,  onerosi,  e 
quali  i meno  pesanti  alla  società.  E però  facen- 
doci noi  a ragionare  de’ primi,  troviam  che  sieno 
oltremodo  contrari  alla  prosperità  così  privata, 
che  pubblica  tutti  que’  dazj  che  hanno  i carata 
teri  seguenti.  , / . . ; [T7. 

i.  I dazj,  che  difficultano,  o arrestano  l’im- 
piego de  fondi  circolanti  in  ognuna  delle  tre  • 

sorgenti  produttrici,  e delle  loro  particolari  rami-  f 
ficazioni. 

w 4 * * • fi  • ' 1 ’ , 

a.  I dazj,  che  cadono  direttamente  sul  Lasso 
popolo,  e sui  diversi  generi,  che  lo  alimentano. 

3*  La  tassa  personale,  o la  capitazione. 
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4 I tributi,  che  crescono  col  crescere  della 
industria. 

5.  Quei  che  aumentano  le  spese  del  trasporto 
interno  delle  derrate,  e che  ne  difficultano  la  ^ 
rapida  interna  circolazione. 

6.  Le  imposizioni,  che  colpiscono  il  numerario  • 

al  momento  che  appalesa  i valori  delle  con- 
trattazioni. Ita  . 

7*  Le  imposizioni  che  cadono  direttamente  sulla 
mercede  delle  braccia  operose. 

8.  Quelle  infine  che  danno  nel  totale  una  som- 
ma ben  tenue  posta  al  confronto  delle  spese  di 
riscossione. 

Sono  all  incontro  meno  contrarj  agl’  interessi 
della  società  i dazj  , che  posseggono  i quattro 
requisiti  seguenti:  requisiti,  che  formano  quattro 
massime  generali  in  materia  d’ imposizioni. 

l.  A comun  prere  degli  Economisti  gl’ indi- 
vidui di  ogni  corpo  civile  debbono  contribuire 
alle  pubbliche  gravezze  ciascuno  nella  più  esatta 
proporzione  possibile  con  le  sue  facoltà  , vale  a 
dire  in  proporzione  degl’introiti,  di  cui  gode  il  ; *«* 

possesso.  Questa  proporzione  pur  non  di  meno  par 
sia  meglio  fissata,  allorquando  si  regola  non 
sugl  introiti,  ma  sull’ utilità  che  ciascuno  ricava  • 
dalla  confederazione  sociale.  Dapoichè  noi  HÙkm 
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già  osservato  che  l’ origine  delia  contribuzione 
derivi  da  quel  principio  di  equità  naturale  che 
ove  sta  il  comodo,  ivi  sia  l’ incomodo  (ì).  Or, 
il,  comodo  che  dall’  ordine  sociale  si  ritrae,  non 
istà  soltanto  nella  sicurezza  del  possesso  de’  pro- 
prj  averi,  ma  nell’aggregato  eziandio  di  molti 
^ ant^ggi  politici , e morali , pcrohp  questi  più  o 
meno  si  godono,  secondo  la  maggiore  a minore 
elevatezza  del  grado  civile.  La  considerazione  pub- 
blica in  effetto  , e tutti  i vantaggi,  che  le  sono 
asociali , la  facilità  di  ottenere  tur  lucro  mag- 
giore dall’ impiego  di  un  maggior  numero  di  sor- 
genti produttive,  la  serie  più  variata,  e più  estesa 
de  comodi  e degli,  agi , di  cui  puossi  godere  : 
queste,  ed  altre  siffatte  favorevoli  circostanze  fai> 
sì  che  le  classi  opulenti  ricavino  un  utile  mag^ 
giore  dalla  società , di  quanto  non  possono  rica- 
varne le  classi  mezzane,  cd  inliuic  , le  quali  per 
Ja  mediocrità  ih?llif  lor  cpudiziopq  nqn;  possono 
partecipale  a un  uguale  aggregato  di  vantaggi, 
Le  prime  classi  oltracciò,  siccome  hanno  una  piy 
colta  educazione,  e maggiore  sviluppo  d’ in teliir 
.gepza,  e più  lumi , così  costumando  di  vivere 

a 

flufe»  tjà’ic Tksm  Mt  , iricrfitfli 

«<1  -èatm  tr  i ri^<jb~m  i&fc 


Digitized  by  Google 


( *3g  ) 

ognora  in  mezzo  alle  allettative  delle  urbane  ma- 
niere , raffinando  ognora  il  loro  gusto  colle  varie 
opere , e co’  varj  trattenimenti  di  tutte  le  arti 
del  bello , e in  tutti  i generi  ognor  versandosi 
delle  intellettuali  occupazioni , procacciansi  urti  • . . 
folla  di  grate  illusioni,  di  dilettevoli  sentimenti, 
e.  di  piaceri  affatto  ignota  alle  seconde.  Quindi  è ^ 
che  la  ripartizione  de’  tributi , seguir  dovendo 
le  differenze  pur  or  divisate  , sarà  allora  giusta 
in  rigor  di  termine  , e perfettamente  uguale  per  • 
Juttii  contribuenti,  qualor  sarà  stabilita  non  in 
ragione  de1  loro  introiti  , e de’  loro  averi , ma  sì 
bene  dell’  utilità  che  traggono  dal  sistema  socia- 
le , avuto  riguardo  alla  differenza  della  loro  con- 
dizione f-  ed  al  rango  civile  più  , o meno  elevato, 
che  occupano.  » v i;  -À  jazz  , 

•**2.  Il  secondo  requisito  indispensabile  ne’ dazj  . ‘ 
che  s’  indirizzano  al  maggiore  alleviamento  de’ 
contribuenti,  è quello  di  essere  certi,  precisi,  e 
notorj.  Il  valore , a cui  ascendono  , esser  dee 
chiaro  y costante , e conosciuto  apertamente  da 
chicchessia.  Dapoichè  l’incertezza  della  quantità 
dèi  pagamento  da  farsi  dà  adito  agli  arbitrj  de’ 
calcioli  degli  esattori.  Costoro  fansi  lecito  allora 
di  aggravar  gli  uni,  e di  alleviar  gli  altri,  come 
lor  torna  più  a grado,  a proporzione  delle  mer- 
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già  osservato  che  l’ origine  della  contribuzione 
derivi  da  quel  principio  di  equità  naturale  che 
ove  sta  il  comodo,  ivi  sia  l’ incomodo  (ì).  Or, 
il  comodo  che  dall’  ordine  sociale  si  ritrae  non 
istà  soltanto  nella  sicurezza  del  possessp  de’  pro- 
prj  averi,,  ma  nell’  aggregato  eziandio  di  molti 
Vantaggi  politici , e morali , pcrehp  questi  più  o 
meno  si  godono,  secondo  la  maggiore: a minore 
elevatezza  del  grado  civile.  La  considerazione  pub- 
blica in  effetto  , e tutti  i vantaggi,  che.  le  sono 
associati  5 lo  facilità  di  ottenere  un  lucro  mag- 
giore dall’  impiego  di  un  maggior  numero  di  sor- 
genti produttive,  la  serie  più  variata,  e più  estesa 
de  comodi  , c degli  agi , di  cui  puossi  godere  : 
queste,  ed  altre  silEute  favorevoli  circostanze  fan 
S»  che  le  classi  opulenti  ricavino  un  utile  mag-r 
giore  dalla  società , di  quanto  non  possono  iicaT 
varue  le  classi  mezzane,  ed  ini'unc  , le  quali  per 
la  mediocrità  cibila  lor  condizione  non  possono 
partecipare  a uq,  uguale  aggregato  di  vantaggi 
Le  prime  classi  oltracciò , siccome  hanno  una  più 
colta  educazione,  e maggiore  sviluppo  d’intelli-r 
genza , e più  lumi , così  costumando  di  vivere 

w • • » w 
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ognora  in  mezzo  alle  allettative  delle  urbane  ma- 
niere , raffinando  ognora  il  loro  gusto  colle  varie 
opere , e co’  varj  trattenimenti  di  tutte  le  arti 
del  bello,  e in  tutti  i generi  ognor  versandosi 
delle  intellettuali  occupazioni,  procacciansi  urtà 
folla  di  grate  illusioni , di  dilettevoli  sentimenti, 
e.  di  piaceri  affatto  ignota  alle  seconde.  Quindi  è 
che  la  ripartizione  de*  tributi  , seguir  dovendo 
le  differenze  pur  or  divisate  , sarà  allora  giusta 
in  rigor  di  termine , e perfettamente  uguale  per 
*utti  i contribuenti , qualor  sarà  stabilita  non  in 
ragione  de’  loro  introiti  , e de’  loro  averi , ma  sì 
bene  dell’  utilità  che  traggono  dal  sistema  socia* 
le , avuto  riguardo  alla  differenza  della  loro  con- 
dizione + ed  al  rango  civile  più  , o meno  elevato, 
«he  occupano.  - •»  v y , c ut 

•A  2.  Il  secondo  requisito  indispensabile  ne’  dazj 
che-  s’  indirizzano  al  maggiore  alleviamento  de’ 
contribuenti,  è quello  di  essere  certi , precisi,  e 
notorj.  Il  valore , a cui  ascendono  , esser  dee 
chiaro -,  costante , e conosciuto  apertamente  da 
chicchessia.  Dapoichè  l’ incertezza  della  quantità 
del  pagamento  da  farsi  dà  adito  agli  arbitrj  de’ 
calcioli  degli  esattori.  Costoro  fansi  lecito  allora 
di  aggravar  gli  uni,  e di  alleviar  gli  altri,  come 
lor  torna  più  a grado,  a proporzione  delle  mer- 


Digitized  by  Google 


<(  Ufi) 

cedi,  die  riscuotono.  L’  esatta  conoscenza  della 
somma  da  contribuirsi  si  riguarda  come  cosa  cosi 
essenziale  che  gitingesi  fìnancò  a preferirla  al— 
1*  istessa  uguaglianza  della  ripartizione,  postochè 
si  è conosciuto  per  esperienza  che  una  riparti- 
zione non  rigorosamente  giusta  sia  cagione  di 
minore  inconveniente  di  una  incerta , ed  arbitraria 
tassazione. 

3.  Egli  è in  terzo  luogo  ottimo  consiglio  il 
preferire  quelle  specie  di  dazj  la  cui  esazione 
coincide  , circa  al  tempo  , ed  al  modo  di  farla  , 
col  maggior  comodo  de’  contribuenti.  Per  siffatta 
guisa  colui  che  puga  il  dazio  fa  poco  attenzione 
al  valor , di  cui  si  priva , e non  va  esposto  al 
pericolo  di  disordinare  la  sua  domestica  econo- 
mia , come  per  avventura  avverrebbe , qualor 
fosse  astretto  a un  pagamento , che  a 11’  istante 
non  potrebbe  adempiere.  La  tassa  fondiaria  in 
alcuni  paesi  di  Europa  si  suole  da’  proprietarj 
lasciare  a carico  de’  fittajuoh.  Per  gli  uni  il  peso 
non  è di  molto  momento,  perciocché  si  abituano 
a ricavare  dalle  loro  terre  una  rendita  minore. 
Per  gli  altri  è indifferente  il  pagare  il  contin- 
gente del  dazio  ai  proprietarj,  o allo  stato.  Ecco 
la  maniera  di  render  meno  gravose , e moleste 
le  contribuzioni.  A ..  ■ 
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4.  Dee  finalmente  la  somma  die  resulta  dal 
tributo  riscuotersi  in  modo  che  ne  entri  la  mag- 
giore quantità  eh’  è possibile  nella  cassa  del  pub- 
blico erario.  Questa  massima  inculca  la  necessità 
di  abbreviarsi,  c di  facilitarsi,  per  quanto  si  può, 
il  metodo  di  esigere  le  imposte , e di  preferirsi 
quelle  che  più  con  esso  van  d’ accordo»  Si  fa 
intanto  il  contrario  ne’  quattro  modi  seguenti. 
1.  La  molliplicità  de’  finanzieri,  e de’ pubblicani 
può  assorbire  co’  loro  stipcndj  una  parte  consi- 
derevole del  tributo.  2.  La  riscossione  di  questo 
può  farsi  in  modo  che  tenda  a danneggiare  al- 
cune ramificazioni  delle  sorgenti  produttive.  3.  Le 
pene  pecuniarie  de’ trasgressori  possono  divenire 
un  allettamento  a moltiplicarle,  a fin  di  accre- 
scere la  pubblica  finanza.  4.  Le  inquisizioni  do- 
miciliarle , le  delazioni , e tutte  le  altre  pre- 
cauzioni fiscali  possono  acquistare  un’  indole  cosi 
pertinace  da  costringere  il  popolo,  per  liberar- 
sene , a lenire  a forza  di  denaro  l’ animo  burbero , 
ed  acerbo  de’  pubblicani. 

Proponendomi  queste  quattro  massime  per 
norma  costante  delle  mie  ricerche , io  esporrò 
nel  capo  che  segue  un  sistema  di  contribuzione, 
che  sia  il  meno  oneroso  alla  società , ed  il  più 
vantaggioso  alla  rendita  pubblica. 
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Sistema  ai  contribuzione  il  meno  oneroso  alici 

| » M « « • 1 1 b 

società  , ^ il  pia  vantaggioso  alla  rendita 
t pU^llC%  * .m;-  -i.  i*i  .i>  usi- ita  U 

.1  dazj  sulla  rendita  de’fondi  accumulati  agro- 
nomici f quei  di'  consumo , e quei  di  dogana  : 
ecco  a mio  patere  le  tre  soie  classi  d>  imposi- 
zione, a cui  ridur  si  potrebbe  tutto  il  sistema 
daziario.  Poche  riflessioni  su  i principj  generili , 
dìe  ti  schiarami , * e fisSafio  lé“  Vìtìte  foifd  ddlé 
pubbliche  entrate,  bastino  hcfléff'fc  , 'di- 
mostrare che  il  sistema  di*  io  propongo  non  sii 
incoerente  , e4  assurdo.  ,T 

La  contribuzione  non  può  soddisfarsi  che  Col 
prodotto  del  travagliò  nazionale.  La  totalità  (fi 
questo  resulta  dall’  aggrega  tòdihré  diverse  poi*-' 
zioni  *i  4i  ' valore  , ossia  dàlia  rendita  de1  fondi 
accumulati , dal  profitto  deMbadi  circolanti  ',  è* 
dalla  mercede  ddle  braccia  operose  (l).  Questi 

tre  valori,  per  corrispondere  ad  ttiii  oggetto  così 

*:  . >ìlW  lv!»*wl 
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(i)  Lib.  i.  Se/..  3,  Cap.  i.  Si  è già  detto  che  le 
opere  personali  non  son  da  riguardarti  come  sorgenti 
di  pubblio*  rendita. 
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importante  , possono  essere  tassati  o direttamente, 

o indirettamente.  *•  ab  fcirbivr»  tX  «rii  mio 

Quanto  alla  tassa  difetta  egli  è indubitato  che 
di  quésti  tre  valori  i primi  due  hanno  un’indble 
ben  diversa  da  quella  dell’  ultimo.  Pef ciocché  IS 
rendita  de’  fondi  accumulati , éd  il  profitto  de* 
fondi  circolanti  consistono  in  un  aumento  di  va- 
lore  sopra  i valori  esìstenti.  La  mercede  'però 
delle  hraccia  operose  consiste  in  un  valore  che 
rimborsa  semplicemente  sè  stesso  , senza  ripro- 
durne alcun  altro  (r).  Ond’  è che  una  imposi-d 
zione  , la  qual  cadrebbe  direttamente  sulla  teH'4 
porzione  del  prodotto  del  travaglio  non  farebbe1 
di  primo  lancio  ,>  che  diminuire  la1  massa’  del 
valore  esistente,  il  quale  nel  riprodursi  manche- 
rebbe di  quella  frazione  che  sarebbe  portata  v& 
dall’  imposizione»  Or  , la  diminuzione  del  valóre' 
esistente  non  può  a men  di  diminuire1  a prò- 
porzione  la  quantità  del  travaglio  utile ‘/  e perciò 
quella  del  ■(Àio  prodotto.  Laónde  la  ragione  ec(P 
rio  mica  ‘richiede  che  la  mercede  delle  braccia 
operose1  sia  immune  da  ogni  tassa  diretta  f e che 
questa  per  prima  limitazione  si  circonscriva  frti 


(ì)  Loc.  cit. 
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le  altre  due  porzioni  del  prodotto  del  travaglio, 
ossia  fra  la  rendita  de’  fondi  accumulati , ed  il 
profitto  de’  fondi  circolanti. 

Questi  due  valori  in  effetto  son  quelli  che  foi> 
man  precisamente  ciò  che  dicesi  prodotto  netto 
si  per  un  semplice  particolare , che  per  una 
intera  nazione  (1).  E quindi  è invalsa  a buon 
dritto  in  politica  economia  la  massima  che  i tri- 
buti non  debbano  imporsi  direttamente  se  non 
sul  solo  prodotto  netto  , che  vai  quanto  dire  sul 
prodotto  depurato  dalla  spesa  , che  si  è anticipata  * 
per  ottenerlo , la  quale  viene  in  gran  parte  as—  . 
sorbita  dalla  mercede  delle  braccia  operose. 

Or  , se  l’ impiego  de’  fondi  accumulali , che 
dan  la  rendita,  e l’impiego  de’ fondi  circolanti, 
che  danno  il  profitto , influissero  ugualmente 
nell’  eccitare  , nel  sostenere  , e nell’  accrescere  il 
travaglio  produttore  , allora  questi  due  valori 
potrebbero  ugualmente  sottoporsi  ad  una  tassa 
diretta , nè  sarebbevi  precauzione  da  prendersi 
nell’  esentarne  1’  uno  piuttosto  , che  1’  altro  , o 
nell’  ammettere  in  essi  ineguaglianza  di  peso. 
Ma  noi  abbiam  procurato  di  dimostrare  che 


(ì)  Loc.  dt. 
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r impiego  de’  fondi  circolanti  sia  quello  che  mette 
In  opera  i fondi  accumulati , e le  braccia  ope- 
rose, e che  eccita  per  conseguenza  , alimenta, 
e sostiene  tutta  la  massa  del  travaglio  utile , e 
perciò  tutta  la  produzione , ossia  tutta  la  ric- 
chezza di  ogni  nazione  (1).  Laonde  è evidente 
che  qualunque  imposta,  che  va  a cader  diret- 
tamente sui  profitto  de’ fondi  circolanti,  non  fa 
altro  , col  diminuirne  di  primo  lancio  l’impiego, 
che  diminuire  i mezzi  di  eccitare  il  travagli 
produttore,  di  alimentarlo,  e di  accrescerlo.  Coa*- 
vien  dunque , por  seconda  limitazione  della  tassa 
diretta , che  il  connato  profitto  ne  sia  esente , e 
che  questa  si  riconcentri , e si  stabilisca  sulla  sola 
rendita  de’  fondi  accumulati.  ' , 

Questi  fondi  appartengono,  siccome  a suo  luogo 
si  è detto,  a’ tre  impieghi  del  travaglio  utile,  o 
alle  tre  sorgenti  produttrici  , che  sono  il  com- 
mercio , le  arti , c F agricoltura.  Sonvi  adunque 
tre  specie  di  rendita,  cioè  la  commerciale,  l’in- 
dustriale, e 1’  agronomica  (2).  Affinchè  la  con- 
tribuzione fosse  imparziale , cader  dovrebbe  ugual- 


(1)  Lib.  1.  Scz.  3.  Cap.  3,  4,  c 5, 

(2)  Lib.  1.  Scz.  3.  Cap.  3. 
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mente  sopra  tutte  e tre  queste  rendite.  Il  rap- 
porto però  di  connessione  , e di  dipendenza,  che 
vi  ha  fra  questi  tre  impieghi  generali  del  trava- 
glio , ci  conduce  a far  su  questo  argomento  altre 
interessanti  distinzioni. 

L’ impiego  del  travaglio  commerciale  , come 
da  noi  si  è altrove  mostrato,  è cagione  dell’im- 
piego del  travaglio  industriale  , e dell’  impiego 
'del  travaglio  agronomico.  Il  commercio  è il 
grande  incentivo  che  eccita  , e pone  in  moto 
le  manifatture , e 1’  agricoltura.  Le  manifatture 
avvivate  dal  commercio  sono  anche  altrettanti 
stimoli , che  vagliono  a promuovere  1’  agricoltu- 
ra (i).  Egli  è perciò  conseguente  che  una  impo- 
sizione diretta  sulla  rendila  del  commercio  , sic- 
come tende  al  primo  urto  a deprimere  il  travaglio 
commerciale , così  tende  a deprimere  implicita- 
mente F industriale  , e l’agronomico.  Una  impo- 
sizione diretta  similmente  sulla  rendita  delle  arti , 
e delle  manifatture,  deteriorando  di  primo  tratto 
il  travaglio  industriale,  deteriora  al  pari  l’agro- 
nomico. Ma  una  imposizione  diretta  sulla  rendita 
dell’  agricoltura  non  può  far  altro , che  recar 


(ì)  Lib.  i.  Sei.  a.  Cap.  I. 
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soltanto  un  immediato  detrimento  " al  travaglio 
agronomico , e non  già  a quello  delle  due  altre 
sorgenti  di  produzione.  Fluisce  quindi  da  questi 
fatti  che  a fin  di  esentare  il  più.  che  si  può  il 
travaglio  produttore  da’  colpi  istantanei  della 
imposizione,  giova  il  farla  cader  direttamente  su 
quella  specie  particolare  di  esso  il  cui  discapito 
non  si  comunica  immediatamente  alle  altre.  Av- 
vertasi pur  tuttavia  a questo  luogo  che  cosiffatta 
precauzione  riguarda  solo  la  scelta  di  quel  punto 
il  quale  per  la  sua  indole  particolare,  e per  le 
circostanze  , che  Io  accompagnano , riconcentra , 
e fa  estinguere  in  sè , o almeno  non  propaga 
con  la  veemenza , e la  celerità , con  cui  la  ri- 
ceve , la  prima  impressione  del  tributo  , giacché 
il  peso  finale  di  questo  si  ripartisce  sempre  con 
la  legge  costante , di  cui  noi  sopra  abbiamo  fatto 
parola  (i).^ 

Comunque  avvenga  però  l’ accennata  riparti- 
zione , egli  è certo  che  l’ imposta  diretta  sulla 
rendita  agronomica,  o sul  prodotto  netto  della 
terre  , mentre  ne  restano  immuni  la  mercede 
delle  braccia  operose  y il  profitto  de’  fondi  cir- 

■ ■■  — ■ • 
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colanti  , la  rendita  commerciale  , e la  rendita 
industriale,  è sempre  un  danno  che  fassi  agl’  in- 
teressi de’  proprietarj  de’  terreni , in  esenzione 
delle  altre  classi  de’  cittadini,  e perciò  un  torto 
evidente,  die  Jor  si  reca.  Per  la  qual  cosa  il 
mezzo  di  non  spingere  troppo  oltre  la  parzialità 
di  questo  dazio  non  può  trovarsi  in  altro,  che 
nella  sua  modicità.  Sia  dunque  un  requisito  ine* 
rente  ad  esso  , e tale  che  non  si  possa  altrimenti 
ammettere,  nè  aver  luogo,  quello  di  non  potere 
eccedere  una  modica  parte,  o a dir  meglio  un 
tanto  per  100  del  prodotto  netto  de’ terreni. 

Il  contingente  frattanto  di  questo  dazio  non 
può  somministrare  un  introito  capace  di  prov- 
vedere a tutti  i bisogni  del  pubblico  erario.  Fa 
bensì  mestieri  di  un’ altra  imposizione  a que- 
st’ oggetto.  Esauriti  i mezzi  delle  tassazioni  di- 
rette sulle  tre  porzioni  del  valore  , di’  ò su- 
scettibile d’ imposizione,  non  riman  che  a ri- 
correre alle  indirette.  Queste  si  somministrano 
promiscuamente  da  tutti  gl’  introiti  de’  contri- 
buenti circostanza , che  rende  assai  confusa  c 
debole  l’impressione  che  fanno  su’ loro  interessi. 
La  maniera  particolare  di  recarle  ad  effetto  è 
quella*  d’  imporla  Sul  consumo  di  alcuni  generi 
di  un  uso  costante,  pcrciocdiè  in  tal  modo  son 
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soddisfalli  da  tinti  i privati  inlroili  presi  ‘ in- 
sieme.' Ècco  adunque  la  necessità  de’  dazj  di  • 
consumo. 

Due  saranno  le  condizioni  inseparabili  da  questi 
‘dazj.  La  prima  che  si  esigano  alla  sola  vendita 
delle  derrate.  La  seconda  che  esentati  da  essi 
i generi  di  prima  necessità  s’  impongano  uni- 
camente sti  quei  di  comodità , di  agiatezza,  e ' 
di  lusso.  Una  sagace , e saggia  amministrazione 
può  coordinarli  in  modo  che  die  no  la  maggior 
parte  dell’  introito  dello  stato  , e che  uniti  alla 
tassa  fondiaria  ne  soddisfino  tutti  i bisogni.  Mà 
un  altro  oggetto  interessante  dee  richiamar  le  sud  *■  • 
cure.  Questo  ha  il  doppiò  vantaggio  di  anmt*nf 
tare  la  rendita  pubblica,'  c di-  promuovere  il 
commercio , 1’  industria , c la  ricchezza  della 
nazione.  È questo  il  regolamento  della  tariffa  . . * 
doganale. 

I dazj  di  dogana  , che  s’ imporranno  he  Violi  •* 
porti  di  mare , e nelle  sole  frontiere , formeran 
la  terza  , ed  ultima  classe  della  contribuzione. 

£ssi , lungi  dall’  essere  guidati  con  mire*  di  un 
semplice  guadagno  presente , che  portai  seco 
il  sacrificio  di  maggiori  vantaggi  avvenire^  tcn— 
dcran  più  tosto  a dirigere  il  travaglio  produt- 
tore verso  f interna  provvisione , e a bilanciare 
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il  commercio  esterno  in  modo  che  si  esporti  un 
valore  eh’  è costato  un  travaglio  men  caro  contro 
l’ immessione  di  un  valore  eh’  è costato  un  tra- 
vaglio più  caro.  • 

Queste  sono  a mio  intendimento  le  tre  classi 
dei  dazj,  alle  quali  potrebbesi  ridurre  il  confuso 
ed  informe  caos  delle  pubbliche  gravezze.  La 
breve  esposizione  che  ne  ho  fatto  è servita  a dar 
delle  mie  idee  un  rapido  abbozzo.  Ma  io  mi  farò 
a svilupparle  convenientemente  ne’  tre  capi  che 
seguono , ne’  quali  m’ ingegnerò  di  scandagliare 
le  particolari  proprietà  di  queste  tre  diverse  im- 
posizioni, e sovra  di  ogni  altro  di  metterle  alla 
pruova  delle  quattro  massime  regolatrici  de’ dazj, 
che  esposi  nel  capo  precedente. 

CAPO  Vili. 

j Del  Dazio  diretto  sulla  rendita  defondi 
accumulati  agronomici. 

•>  ”*  • 

La  rendita  de’  fondi  accumulati  agronomici 
non  è altro , che  il  frutto  annuale  del  valore , 
che  precedentemente  si  è accumulato  , o del 
travaglio  che  precedentemente  si  è fatto  stille 
terre , per  metterle  in  istato  di  coltura.  Questa' 
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rendita  è la  quota , che  rimane  dalla  totalità  dei 
prodotto  annuo  delie  terre,  dopo  essersene,  de- 
dotto il  valore  delle  spese  di  coltivazione,  ch^  è 
in  gran  parte  assorbito  dalla  mercede  delle  braccia 
operose,  e quello  del  profitto  de’  fondi  circolan- 
ti, che  hanno  anticipato  queste  spese,  e formai 
perciò  un  introito  netto  disponibile, . perchè  de- 
purato da  ogni  deduzione  (1). 

Fra  i tre  diversi  impieghi  del  travaglio  umano 
1’  agricoltura  è quella,  in  cui  la  rendita  è più 
divisibile  dalla  mercede,  e dal  profitto,  e perciò 
più  atta  ad  essere  esattamente  , calcolata, 
tre  valori  nell’  agricoltura  sogliono 
mente  appartenere  a tre  persone  diverse, 
rendita  appartiene  al  proprietario,  la  mere 
ali’  opera  jo , il  profitto  al  fitta juolo  (2}.  Ciò  a,- 
vien  precisamente  in  tutte  le  terre  date  in  affit- 
to. In  queste  il  canone , o 1’  annua  somma  che 


ne  ricava  il  proprietario  è identicamente  (piò  che 
dicesi  rendita  fondiaria.  Quindi  è che  tassandosi 
il  canone  pattuito  nell’  affitto  de’henifondi  si  può 
aver  la  piena  sicurezza  di  tassarsene  la  rendita. 


( ) 

fcfon  tutte  le  terre  coltive  pur  tuttavia  «on  date 
in  fitto , nè  tutti  i propriétarj , e i "fitta  juoli 
con du consi  di  buona  fede  nel  manifestare  nelle 
pubbliche  scritture  le  convenzioni  che  fanno, 
perché  son  molte  le  frodi,  che  posson  commet- 
tere a fin  di  eludere  l’ imposizione.  E per  ad- 
durne alcune,  può  il  proprietario  riceversi  dal 
fittnjuolo  una  somma  anticipata,  la  quale  inden- 
nizzandosi da  questi  in  tante  rate,  quanti  sono 
gli  anni  della  gabella,  ne  diminuisce  il  canone 
apparente  j puQ  il  Attuario  obbligarsi  a certe 
bonificazioni  che  scemano  al  pari  il  valor  del 
fitto  espresso  nella  scrittura  ; possono  infine 
pattuirsi  alcune  somministrazioni  in  generi , che 
mirano  allo  stesso  fine.  Per  Io  che  gli  affitti  ideile 
tèrre , quantunque  sieno  in  generale  una  guida 
sicura,  per  venirsi  in  chiaro  della  loro  rendita, 
noU  son  tuttavia  sufficienti  a servir  di  norma  a 
un’  accurata  imposizione  territoriale. 

Una  stima  generale  di  tutte  le  propri  ciò  fon- 
diarie, o la  compilazione  del  catasto:  ecco  l’unico 
mezzo  di  fissare  la  rendita  agronomica  sopra  un 
dato  invariabile,  e sicuro.  Questo  catasto  si  ese- 
guirà paratamente  per  provincie , per  distretti , 
per  comuni.  Agrimensori  locali  di  sperimentata 
probità  ne  avran  l’ incarico.  Costoro  accoppieranno 
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nell’  eseguirlo  alle  cognizioni  del  proprio  mestiere 
quelle  delle  particolarità  topografiche  y che  sa- 
ranno il  frutto  della  loro  esperienza.  Fra  le  in- 
traprese economiche,  che  meritano  a preferenza 
1’  attenzione  di  ogni  governo  illuminato , ed  at- 
tivo, non  havvene  una  per  certo  più  necessaria, 
e più  utile  di  questa.  Perchè  i suoi  vantaggi 
non  si  limitan  solo  alla  conoscenza  della  rendita 
agronomica,  ma  più  oltre  si  estendono.  Alcuni- 
elementi  della  statistica  agrai'ia  cominceranno  a 
trasparire  a traverso  1’  apprezzamento  della  ren- 
dita de’ terreni.  Si  avrà  in  mira  il  conseguimento 
di  un  solo  bene,  e se  ne  acquisteranno  molti 
ad  un  tempo.  ' 

Il  catasto  è stato  già  recato  ad  effetto  da 
molti  governi  di  Europa.  Alcuni  vi  hanno  im- 
piegato un  lungo  corso  di  tempo.  La  Boemia  r 
a quel  che  si  dice,  v’  impiegò  più  di  un  seco- 
lo (l).  Ciò  non  nacque  però  dalla  natura  di 
quest’opera,  ma  dall’ essersi  interrotta  più  volte. 

La  questione  più  importante , che  si  agita 
dagli  Economisti  è se  mai  questa  tassa  debba 
essere  invariabile,  o variabile.  Una  tassa  territo- 


(1  ) Memorie  concernenti  i dui)  cc.  Tom.  1.  pag.  63. 
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riale  invariabile  risparmia , a dir  vero  , le  spese 
della  rinnovazione  de’ catasti,  ed  incoraggia- la 
migliorazione  de’ terreni.  Ma  essa, è cagione  altresì 
di  così  gravi  irregolarità,  e di  ingiustizie  sì 
enormi,  che  non  può  in  conto  alcuno  appro- 
varsi. Imperciocché  le  perenni  e istantanee  va- 
riazioni, che  accadono  nella  rendita  de’  terreni, 
nel  prezzo . de’  lor  prodotti , nella  massa  del 
numerario,  e nella  condizione  economica  di  .tutto 
il  popolo , debbono  costantemente  far  con  essa 
una  mostruosa  discordanza.  Or , non  al  rispar- 
mio delle  spese,  nè  all’incerta,  e lontana  spe- 
ranza di  migliorarsi  i terreni  dee  darsi  la  prin- 
cipale attenzione  a quest’  oggetto , ma  all’  ugua- 
glianza bensì  della  ripartizione , ed  alla  sua  esatta 
corrispondenza  co’  principj  dell’  equità , e della 
giustizia. 

Una  tassa  prediale  variabile  all’  incontro  è, 
quella  che  possiede  perfettamente  queste  ultime 
condizioni.  Perchè  essa  col  rifarsi  di  tempo  in 
tempo , secondo  esige  l’andamento  generale  delle 
private  fortune,  c dell’agricoltura,  riconduce 
tutto  al  buon  sistema,  e al  buon  ordine.  Le 
spese  occorrenti  per  le  rinnovazioni  de’  catasti 
saran  sempre  minori  di  quella  che  per  la  prima 
volta  fu  erogata.  L’ obbiezione  più  solida  in 
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apparenza  contro  questa  tassa , quella  cioè  cli’essa 
impedisca  i progressi  dell’  agricoltura,  perciocché 
il  proprietario  sia  tanto  men  proclive  a miglio- 
rare i suoi  terreni,  quanto  più  è astretto  a pa- 
gar sopra  essi  un  dazio  maggiore,  ammette  una 
pronta , e facile  soluzione.  Il  proprietario , che 
si  propone  di  migliorare  le  sue  terre,  sia  auto- 
rizzato a contestare,  al  cospetto  del  fìsco,  il  loro 
valore  attuale.  Fatte  indi  le  migliorazioni , e 
rinnovato  il  catasto,  prosiegua  a pagare  il  dazio 
sul  primo  valore  contestato , per  tanto  tempo , 
per  quanto  s’ indennizzi  delle  seguite  migliora- 
zioni. Ecco  la  maniera  di  conciliare,  gl’  interessi 
de’  particolari  con  quei  del  pubblico , e di  com- 
binare i dettami  della  giustizia  con  gli  avanza- 
menti dell’  agricoltura. 

Circa  al  metodo  di  esigere  questo  dazio,  la 
mia  capacità  non  sa  suggerirmene  uno  migliore 
cosi  per  esso,  che  per  gli  altri  due,  che  com- 
piono il  sistema  daziario,  che  propongo,  fuori 
quello  di  adoperarsi  i rispettivi  agenti  del  go-r 
verno.  Io  son  di  avviso  che  una  buona  ammi- 
nistrazione , allorché  sarà  sgombra  d’ impiegati 
inutili,  ed  avrà  semplicità  ne’ principi,  e spe- 
ditezza nell’  esecuzione , sarà  assai  più  utile  a 
quest’  oggetto  di  qualunque  altro  espediente.  Non 
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fo  parola  dogi* infiniti  abusi,  che  soglion  sempre 
accompagnare  l’appalto  delle  rendite  fiscali.  Kg  li 
è vano  ch’io  mi  arresti  a ridir  cose  già  più 
volte  dette.  Dirò  solo  che  tutti  gli  altri  progetti 
di  esazione,  che  sonosi  proposti  da  diversi  poli- 
tici moderni,  come  quello  fra  gli  altri  di  va- 
lersi de’  capi  municipali,  comechè  pajano  sem- 
plici , e plausibili  in  teoria,  sono  ben  compii-  - 
cari,  difficili,  ed  incerti  nella  pratica. 

L’ imposizione  territoriale  va  perfettamente  di 
accordo  con  le  quattro  massime  regolatrici  de? tri- 
buti già  da  noi  menzionate  (1).  Perciocché  i 
pr'oprietarj  di  ogni  nazione  sono  in  generale  le 
persone  più  facoltose,  c più  ricche.  La  proprietà 
rurale  riguardasi  ovunque  qual  sicuro  Segno  , 
qual  principale  appannaggio  dell’  agiatezza , c 
dell’ opulenza!  Non  è già  che  i terreni  dieno  un 
introito  maggiore  di  qualunque  altro  impiego 
del  travaglio  produttore.  L’  agricoltura  per  lo 
contrario  occupa  il  terzo  posto  in  ordine  di  pro- 
duzione , rispetto  alle  manifatture , e al  com- 
mercio (2).  Ma  la  proprietà  delle  terre  ha  molti 


(1)  Lìb.  3.  cap.  -6. 

,(u)  Lib.  1.  sez.  3.  cap.  j. 
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vantaggi  ben  diversi  dal  lucro  che  se  ne  ricava, 
i quali  sono  suflicicnti  a farla  divenire  lo  scopo 
generale  de’  desiderj  di  tutti  coloro  clic  miglio- 
rano di  condizione.  Perchè  il  possesso  delle  terre 
dà  una  fortuna  più  solida,  e più  durevole  delle 
altre,  c porta  seco  una  certa  idea  di  superiorità 
in  chi  lo  gode.  Il  proprietario,  dando  in  coltura 
le  sue  terre  a un  colono , non  è astretto  a ve- 
runa occupazione  penosa , e ser\  ile.  Egli  ne 
conseguisce  la  rendita  , restando  in  ozio  tra  le 
pareti  della  sua  casa  cittadinesca , ed  avendo 
quasi  a sdegno  di  abbassare  i suoi  sguardi  lino 
all’  infimo  suolo , che  lo,  alimenta , c sostiene. 
Il  mestiere  del  proprietario  vien  perciò  riguar- 
dato come  il  più  indipendente,  ed  il  più  ele- 
vato di  tutti.  Lo  stato  economico  poi  delle  attuali 
nazioni  di  Europa,  conservando  le  tracce  dell’an- 
tico reggimento  feudale  , fa  sì  che  la  maggior 
parte  delle  terre  sien  precipuamente  in  potere 
degli  exfeudatarj  , ossia  delle  più  facoltose,  ed 
opulenti  persone.  Così  essendo,  ognun  vede  che 
il  dazio  diretto  sulla  rendila  delle  terre,  gravi- 
tando immediatamente  sulla  classe  de’  più  dovi- 
ziosi cittadini , corrisponde  csattamentd  con  la 
prima  massima  da  noi  addotta,  di  doversi  cioè 
le  imposte  ripartire  in  ragion  dell’  utilità  , che 
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i contribuenti  ricavano  dal  sistema  sociale , avuto 
riguardo  alla  lor  condizione,  e alla  maggiore,  o 
minore  elevatezza  del  rango  che  occupano. 

È troppo  agevole  in  secondo  luogo  lo  scorgere 
che  non  siavi  tassa  più  certa , nè  più  notoria 
di  questa.  Dapoichè  il  catasto  specificherà  per 
ciascun  contribuente  la  quantità  della  sua  ren- 
dita , e la  quota  del  dazio  che  dee  pagare. 

Se  questo  ha  il  vantaggio  di  esser  certo,  non 
ha  men  quello  di  esser  comodo  circa  al  tempo, 
ed  al  modo  di  pagarlo.  Perchè  il  proprietario  , 
che  dà  in  fitto  le  sue  terre , può  lasciarlo  a peso 
del  colono.  E colui  che  le  coltiva  a suo  conto 
può  soddisfarlo,  allorché  vende  i suoi  prodotti. 

La  certezza  infine  della  somma  da  contribuirsi 
rimuove  i pretesti  delle  avanie , e delle  frodi 
da  parte  degli  esattori.  Un  agente  fiscale  stabi- 
lito in  ogni  comune,  c dipendente  dall’ammi- 
nistrazione daziaria  può  regolarmente  riscuoterla. 
Non  vi  è perciò  da  temere  che  se  ne  perda  gran 
parte  in  ispese  di  riscossione. 

La  fondiaria  col  Parlamento  del  1812  fu  im- 
posta in  Sicilia  indistintamente  così  sugli  allodj , 
che  sugli  exfeudi.  La  valutazione  pur  non  di 
meno  della  rendita  delle  terre  si  fece  dipendere 
del  così  detto  rivelo.  Questo  metodo  dovea  prò- 
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dur,  come  fece  , le  più  impudenti  occultazioni  f 
malgrado  le  pene,  e le  multe,  con  cui  furono  * 
minacciate.  La  ritenzione  oltre  a ciò  del  contin- 
gente del  dazio,  che  si  accordò  sui  censi,  sulle 
soggiogazioni , sui  paraggi , e sopra  altri  simili 
pesi  a’  grandi  proprietarj , diè  loro  1’  opportunità 
di  rifarsi  con  questa  del  tenuissimo  dazio  , cui 
rimasero  soggetti  in  conseguenza  di  una  valuta- 
zione di  rendita  fatta  da  loro  stessi.  Da  ciò  seguì  . 
che  la  tassa  prediale  fosse  principalmente  rimasa 
a carico  de’ mezzani  proprietarj.  L’introito  totale 
di  questo  dazio  portato  nel  i8i5  al  7 ; per  100, 
ed  ora  al  la  -j-  per  100,  sormonta  ad  once 
478,416.  Ma  supponendo  che  un  catasto  fedel- 
mente eseguito  ponga  pienamente  allo  scoverto 
la  rendita  agronomica  di  Sicilia , è fuori  dubbio 
che  anche  minorandosi  possa  somministrare  un 
introito  infinitamente  maggiore.  Perchè  i calcoli 
di  approssimazione  da  noi  fatti  sulla  rendita 
de’ fondi  accumulati  di  quest’isola  fanno  ascen- 
derla a lo  in  12  milioni  di  once,  di  cui  presso 
a cinque  sesti  possono  assegnarsi  alla  rendita 
agronomica,  e l’altro  sesto  alla  rendita  industria- 
le, cd  alla  commerciale  (1).  Da  un  fondo  adun- 


(1)  Lib.  1.  Sez.  3.  Cap.  3. 
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qnc  di  dieci  milioni  di  once  si  può  trarre  un 
introito  di  mezzo  milione,  fissando  unicamente 
la  tassa  prediale  nella  ragione  del  5 per  100. 

C A.P  O IX. 

ZV  dazj  sulle  derrate  di  consumo. 

• Chi  in  fatto  di  finanza  va  in  traccia  di  una 
semplicità  più  teoretica,  ed  astratta,  che  solida, 
c reale , crede  che  unica  esser  debba  la  fonte 
della  pubblica  entrata , e che  combinarne  due 
diverse  sia  commettere  un  grave  fallo.  Non  ben. 
io  però  so  discernere  come  questa  si  vantata  uni- 
cità eh  contribuzione  possa  conciliarsi  con  gl’in- 
teressi di  tutti  gli  ordini  sociali,  e con  le  massime, 
che  mirano  al  conseguimento  del  privato,  e del 
pubblico  bene.  Farmi  all’  opposto  che  un  sistema 
daziario,  il  quale  si  adatti,  per  quanto  è possi- 
bile, alle  diverse  circostanze  de’  contribuenti,  c 
de’ governi,  adempia  meglio  il  suo  fine,  che  non 
farebbe  poggiando  sulle  generalità,  e sulle  vaghe 
astrazioni.  Perchè  mai  la  finanza  di  ogni  popolo 
dovrà  ridursi  a’ soli  dazj  diretti?  O perchè  dovrà 
ridursi  a’  soli  dazj  indiretti  ? Quid  è mai  l’ iu- 
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compatibili  ih  , che  erniosi  ravvisare  ira  gli  uni, 
c gli  altri  ? < 

Proponendo  i dazj  indiretti , io  intendo  parlar 
di  quei  dazj  che  inipongonsi  sulla  vendita  de* 
generi  destinali  a soddisfare  i bisogni  secondar}, 
e segnatamente  quei  di.  comodità  , di  agiatezza  , 
c di  lusso.  Io  suppongo  che  si.  sbandiscano  al 
tutto  i dazj  die  cadono  sulla  produzione  de’ ge- 
neri , sulla  lor  manipolazione,  c sulla  loro  interna 
circolazione.  Suppongo  altresì  die  sicno  esenti 
da  qualsivoglia  gravezza  i generi  di  prima  ne- 
cessità, come  a quei  che  servono  al  sostenimento  * * 
delle  dassi  industriose , e del  basso  popolo  , ed 
in  ispecialtà  il  grano , il  pane,  il  vino  , T olio 
i legumi,  le  cascine,  e simili. 

Revocati  gli  estesi  privilegi  , di  cui  alcune 
persone,  o alcuni  ordini  civili  fanno  uso  a danno 
degli  altri  cittadini,  l’imposizione  indiretta  verrà 
solo  allogata  sulla  vendita  delle  derrate  in  ragion 
di  peso , e di  misura.  La  tariffa  ragionata  a poso, 
c a misura  è preferibile  a quella  che  si -fìssa  sul 
valore.  Perciocché,  essendo  questo  perennemente 
variabile  di  sua  natura’,  la  quota  del  dazio  an- 
drebbe  soggetta  a perenni  variazioni.  L’  estima- 
zione ol  tre  a ciò  del\alore , non  potendo  lasciarsi 
in  balìa  de’ compratori,  e de’  venditori , dovrebbe 
Tom.  Ili.  1 1 
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far.si  dagli  agenti  fiscali.  Ciò  solo  basterebbe  a 
rendere  questo  dazio  molto  arbitrario,  ed  incerto. 
Ove  nondimeno  la  derrata  non  ò atta  ad  essere 
tassata  a peso  , o a misura , può  allora  il  dazio 
proporzionarsi  al  suo  valore. 

Le  derrate , come  pur  ora  ho  avvertito , che 
non  servono  al  vitto  della  massa  del  popolo  , 
quelle  clic  appagano  il  sentimento  degli  agi , e 
de’  piaceri  sociali,1  c quelle  sovra  ogni  altro  che 
alimentano  la  mollezza,  ed  il  lusso,  son  le  soie 
derrate  , che  debbono  sottoporsi  all’  imposizione. 
Tali  sono  a cagion  di  esempio  le  carni,  la  neVC', 
il  tabacco,  lo  zucchero,  il  caffè,  e tutti  i generi 
delle  due  Indie,  esclusi  i medicinali.  Sono  ezian- 
dio da  considerarsi  a tal  modo  tutte  le  qualifi- 
cazioni esteriori,  che  accompagnano  l’opulenza, 
cd  il  fasto , come  ì sontuosi  equipaggi , le  ville 
di  delizie , le  carrozze,  gli  animali  da  maneggio, 
lo  stoffe  rare,  le  diverse  spezie  de’ ricami  in  Oro, 
e in  generale  tutta  quanta  la  folla  dogli  oggetti 
di  ostentazione.  I teatri  infine,  gli  spettacoli  di 
ogni  sorta  , c quei  singolari  mestieri , i quali 
errando  lungi  dal  vero , e dal  bello , corron 
dietro  alle  stranezze , e allo  bizzarrie , posson 
francamente  riguardarsi  come  altrettante  sorgenti 
di  pubblica  contribuzione. 
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I dazj  ili  oni  favelliamo  saranno  imposti  dal 
governo,  mediante  una  tariffa  generale  a tutto  il 
popolo  , e non  già  affidati  all’  arbitrio  de’  capi 
rispettivi  de’  municipj.  Essi  formeranno  un  in- 
troito dipendente  nella  sua  totalità  da  tutta  la 
massa  degli  abitanti , e non  già  dalle  tassazioni 
particolari  delle  provincic  , de’  distretti , e de* 
comuni. 

Le  obbiezioni , che  sonosi  mosse  contro  i dazj 
sulle  derrate  di  lusso  sono  molte,  c in  apparenza 
assai  solide.  Si  è detto  primieramente  clic  questi 
dazj , assumendo  il  carattere  di  altrettante  leggi 
suntuarie,  e diminuendo  il  consumo  delle  su- 
perfluità, su  cui  cadono,  dicno  al  pubblico  erario 
pochissimo  provento.  Ma  questa  obbiezione  è fon- 
data sopra  una  poco  esatta  conoscenza  dell'  indole 
umana.  Gli  uomini  cedono  ben  più  alle  seduzioni 
della  vanità , che  al  sentimento  de’  bisogni  na- 
turali. Essi  rinunziano  più  di  buon  grado  a 
quello  per  cui  sono  risponsabili  con  sè  stessi  , 
di  quanto  a quello  per  cui  sono  risponsabili  con 
la  società.  Essi  anclan  sempre  di  distinguersi  da’ 
loro  simili , e di  attirarsi  con  le  esteriori  appa- 
renze la  pubblica  attenzione.  Se  un  dazio  sopra 
qualche  frivolezza  di  lusso  farà  per  avventura 
svanirla  , quella  che  al  momento  le  sarà  sostituita 
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darà  alla  cassa  del  fisco  un  pieno  risarcimento,, 
ed  all’  industria  un  novello  incentivo.  Depongasi 
adunque  a tal  proposito  ogni  dubbio.  L’esperienza 
prova  pienamente  il  contrario. 

Obbietlasi  in  secondo  luogo  che  siccome  la 
classe  di  coloro  che  consumano  niaterie  di  lusso 
è molto  piccola  rispetto  all’  intera  popolazione  ; > 

così  non  puossi  cavar  da  cosiffatta  imposta  un 
considerevole  introito.  Io  non  uiego  che  questa 
obbiezione  ha  invero  qualche  peso.  Egli  è fermo 
che  i dazj,  i quali  cadono  sulle  spese  delle  classi 
superiori  , danno  un  introito  assai  minore  di 
quelli  che  cadono  sulle  spese  delle  classi  mezzane  , 
ed  inferiori  del  popolo,  perchè,  quantunque  ogni 
individuo  delle  prime  sponda  giornalmente  assai 
più  di  ogni  individuo  delle  seconde,  la  totalità 
pur  tuttavia  de’ valori  consumati  dalle  ùne  è in- 
finitamente minore  della  totalità  de’ valori  con- 
sumali dalle  altre.  Ond’è  che  l’introito  totale 
del  dazio  corrisponda  necessariamente  alla  diffe-  * 
ronza  accennata.  Ma  io  poco  sopra  ho  espressa- 
mente avvertito  che  non  intendo  di  restringere 
l’ imposizione  a’  soli  generi  di  puro  lusso.  L’  ho 
bensì  esteso  ancora  a tutti  i generi  di  comodità , 
e di  agiatezza.  L’uso  di  quest i icT»mrncia  dalle  classi 
mezzane',  e fluisce  colle  classi  superiori  delio 


stato.  Io  non  suppongo  esenti  da’ da/.j  di  consumo, 
che  le  sole  infime  classi  , che  vai  quanto  dire 
quelle  che  sussistono  principalmente  co’  generi  di 
prima  necessità. 

Si  è inoltre  giudicato  un  difetto  inerente  ai 
dazj  di  consumo  P andarne  esenti  tutti  gl’  indi- 
vidui della  nazione , che  dimorano  in  paesi  stra- 
nieri. Ma  ciò  avverrebbe  senza  alcun  dubbio  , 
qualora  costoro  possedessero  nella  propria  nazione 
proprietà  territoriali , che  non  fossero  soggette 
ad  alcuna  tassa  diretta , perchè  >.  a Ilota  ne  godreb- 
bero la  garantia , senza  dare  in  contraccambio 
alcun  compenso.  Dapoichè , se  costoro  non  pos- 
seggono nella  propria  nazione  alcuna  proprietà 
territoriale,  nulla  di  più  ragionevole,  che  di 
essere  esenti  dal  peso  di  que’  dazj  da’  (piali  non 
ricavano  veruna  utilità.  Or  , nella  nostra  suppo- 
sizione, essendo  già  le  terre  sottoposte  a un  dazio 
diretto  sulla  loro  rendita , i possessori  di  terre 
dimoranti  in  paesi  stranieri , ancorché  non  con- 
tribuiscano i dazj  di  consumo , contribuiscono 
bensì  la  tassa  fondiaria  , e perciò  ricambiano  la 
nazione  del  favore  che  ne  ricevono  per  la  garanti» 
delle  loro  proprietà.  . "v 

Consideriamo  ora  i dazj  di  consumo  reiativa- 
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mente  alle  quattro  massime  regolatrici  de’  du/.j 
da  noi  altrove  rapportale  (1). 

Egli  ò superfluo  il  porre  in  maggior  lume 
la  convenienza,  eh’  essi  hanno  con  la  prima  mas- 
sima riguardante  la  corrispondenza  che  i tri- 
buti aver  debbono  con  l’ utilità,  che  i contri- 
buenti traggono  dal  sistema  sociale,  avuto  riguardo 
alla  differenza  della  lor  condizione,  ed  al  rango 
più  o meno  elevato,  ebe  occupano.  Perciocché 
gravitando  questi  dazj  sopra  i generi,  che  pro- 
cacciano le  comodità,  le  agiatezze,  c i piaceri 
della  vita,  che  vai  quanto  dire  sulle  mediocri 
fortune,  sull’opulenza,  c sul  lusso,  altro  non 
fanno,  a parlar  propriamente,  che  colpire  le 
classi  mezzane,  cd  elevate  di  ogni  popolo. 

Tutti  i dazj  di  consumo  sono  generalmente 
atti  ad  esigersi  a peso,  e a misura.  Son  perciò 
costanti,  e certi  nelle  singole  frazioni,  in  cui  si 
fissano,  e con  la  seconda  massima  convengono, 
la  quale  inculca  la  certezza,  c la  notorietà  della 
somma  da  contribuirsi  Ella  non  è a dir  vero 
Ugualmente  certa  la  totalità  dell’introito,  che  se 
nc  ritrae.  Ma  purché  sia  certa  la  rata  particolare 
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del  dazio,  che  ogni  singolo  contribuisce',  punto 
non  rileva  l’ incertezza  di  tutto  il  suo  introito. 
Si  aggiunga  oltre  a ciò  che  è cosa  assai  facile  al 
governo  il  venir  al  fatto  di  esso  introito  totale, 
dopo  il  corso  di  alcuni  anni,  e dietro  i lumi, 
che  l’esperienza  gli  avrò  somministrato. 

Una  delle  prerogative  più  rilevanti  de’ dazj  di 
consumo  è quella  di  essere  sì  fattamente  comodi 
circa  al  modo,  ed  al  tempo  di  pagarli,  che  con- 
fondendosi col  prezzo  delle  derrate  non  funsi  in 
conto  alcuno  da’  contribuenti  ravvisare.  Costoro 
infatti  pagano  il  dazio,  quando  lian  voglia,  c 
possibilità  di  pagarlo.  Essi  non  sono  astretti,  come 
addiviene  per  gli  altri  dazj,  a disfarsi  di  un  dato 
valore,  senza  alcun  immediato  compenso,  poslo- 
chè  non  è per  loro  un  indennizzamento  diretto 
la  remota  protezione  che  ricévono  dall’  ordine 
sociale,  ma  han  bensì  la  libera  scelta  di  disiarsi, 
o nò  di  questo  valore,  secondo  la  lor  capacità,  o 
la  loro  incapacità  a soddisfare  un  bisogno  , a pro- 
cacciarsi un  piacere.  Il  dazio  non  fa  altro,  che 
rincarire  un  poco  il  prezzo  del  genere,  sul  quale 
è imposto.  Ma  l’idea  predominante  nella  compra 
di  esso  genere  non  è già  quella  di  pagare  il 
dazio,<  ma  quella  bensì  di  acquistarlo , e di  go- 
dere col  farne  uso.  Di  qui  c che  si  ha  unaimdi- 
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• nazione  assai  pronta  a pacare  un"  alimento  di 
prezzo,  che  si  ha  la  capaci  là  di  pagare,  c che 
dà  un  piacere  al  moménto  in  cui  si  paga. 

Ella  è questa  la  ragione,  per  la  quale  questi 
dazj  riguardansi  ovunque  corno  volontarj.  Onde  k 
avvenne  che  gli  Stati  Uniti  di  America,  innanzi  • 
Te  poca  della  loro  indipendenza , mentre  negavano 
al  Parlamento  Britannico  il  dritto  d’imporre  i 
tributi  senza  il  loro  consenso,  gli  accordarono 
quello  d’imporre  i soli  dazj  di  consumo  (1). 

A giudicarne  da  una  prima  rapida  ispezione, 
par  clic  le  gravezze,  di  cui  parliamo,  esigano 
molte  spese  di  riscossione.  Se  ciò  fosse,  discon- 
verrebbéro  apertamente  con  la  quarta  massima 
regolatrice  de’ tributi.  Ma  si  osservi  a questo  pro- 
posito che  la  più  parte  delle  spese  di  riscossione 
non  c una  conseguenza  dell’  indole  particolare 
de’ dazj  di  consumo,  ma  un  effetto  bensì  delle 
sregolate  amministrazioni  daziarie.  L’ assisa  in*# 
Inghilterra  non  costava  più  del  3 e * per  100  pet 
ispese  di  esazione  nel  1799.  Arthur  Young  rap- 
porta che  l’ imposizione  del  bollo,  la  quale  frutta- 


(1).  Interrogatorio  cubito  da  Franklin  nel  ty66  alla 
burnì  della  Cantera  de'  ('or1  uni.  oc. 
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va  un  milione  trecento  trenta  mille  lire  stelline, 
non  costava  per  esigersi  che  sole  56gi  lire  ster- 
line, ossia  appena  un  mezzo  per  cento  (l).  Per-  , 
guadiamoci  pure  che  le  più  sagge,  e le  più  belle 
istituzioni  sociali  degenerano  soltanto  per  la  Scon- 
sigliata condotta  degli  uomini,  i quali  smenti- 
scono sovente  con  le  loro  azioni  i giusti,  e lu- 
minosi principj,  che  si  propongono  di  seguite. 

Il  dazio  sulla  macinatura  del  grano  stabilito 
in  Sicilia  sin  dal  1810,  in  ragione  di  tari  10.  8, 
ed  ora  di  tari  i3.  12  per  salma,  dà  un  introito  . 
di  circa  a 5oo,ooo  once.  Quello  sulla  vendita 
delle  carni  a minuto  s’introdusse  alquanto  dopoj 
nò  potea  recare  al  popolo  alcun  detrimento.  Si  • *: 
pagò  in  effetto  con  molta  facilità.  E veramente  , 
c questo  un  dazio  che  può  a mio  credere  am- 
mettersi senza  veruna  esitazione.  Una  tassa  sulla 
vendila  della  neve  potrebbe  forse  aver  luogo  ( 
presso  noi  con  alcune  precauzioni.  Perchè  questa 
derrata  in  un  clima  cosi  caldo,  come  il  nostro, 
è ben  più  un  oggetto  di  necessità,  che  di  lusso. 
L’esperimento  ciò  non  di  meno  che  si  è fatto 
eli  questa  tassa  in  varj  municipi  dell’isola,  che  . 

: — — — — — ■ — — 
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l’hanno  imposta  qual  peso  commutativo , vale  ad 
accreditarla , piuttosto  che  ad  escluderla.  Si  fece 
ultimamente  appo  noi  il  saggio  di  un  dazio  sulle 
bestie  da  maneggio,  e da  sella.  Ma  senza  arre- 
starci ad  alcuni  generi  particolari , ci  sarebbe 
meglio  mestieri  tassare  la  generalità  di  tutti  gli 
oggetti  di  lusso , cui  par  che  ne’  nostri  sistemi 
daziarj  non  siasi  ancora  seriamente  pensato.  Sono 
questi  i dazj  che  potrebbero  mettere  in  buon 
ordine  le  nostre  finanze,  c conciliare  i due  estre- 
mi da  noi  più  volte  mentovati,  del  menomo  pesa 
cioè  rispetto  al  popolo,  e del  massimo  emolu- 
mento riguardo  al  governa 

% • • 

- C A.  P O X.  * 

• i 

Delle  Dogane . 

Il  dazio  diretto  sulla  rendita  de?  fondi  accu- 
mulati agronomici,  e i dazj  sulle  derrate  di  con- 
sumo bastano  a mio  intendimento  a formare  lo 
stato  attivo  della  finanza  di  ogni  popolo.  I dazj 
doganali  nel  progetto  daziario  che  espongo  non 
vanno  altrimenti  riguardati , che  come  altrettanti 
mezzi  capaci  di  dirigere  il  travaglio  produttore 
verso  T interna  provvisione,  di  agevolare  alcuni 
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rami  particolari  di  produzione,  c di  procurare 
urta  bilancia  di  commercio  con  la  quale  si  esporti 
un  valore  eh’  è costato  un  travaglio  men  caro 
contro  l’immessione  di  un  valore,  eh’ è costato  un 
travaglio  più  caro.  Ogni  governo  in  conseguenza 
sarà  indifferente  sulla  quantità  dell’introito  che 
ne  ricava.  La  sua  attenzione  non  si  fisserà  giam- 
mai sul  guadagno  apparente  che  può  ottenerne, 
ma  sui  solidi  vantaggi,  che  ne  resultano  in  favor 
dell’industria,  e della  ricchezza  della  sua  nazione. 

Io  non  mi  arresto  a provare  la  necessità  di  un 
ben  regolato  sistema  doganale.  Essa  è stata  da 
me  già  esposta,  e sviluppata  nel  primo  libro  di 
quest’opera  (1).  Mi  attengo  piuttosto  al  partito 
di  percorrere  con  rapidi  tocchi  i regolamenti 
generali  della  dogana.  Quali  saran  primieramente 
le  dogane  da  ammettersi?  Quali  quelle  da  riget- 
tarsi ?. 

Si  ammetteran  le  dogane,  che  cadono  sull’im- 
messione  de’ prodotti  stranieri  simili  a quelli  che 
si  producono,  o che  possono  prodursi  dal  tra- 
vaglio nazionale. 

Quelle  che  s’ impongono  sui  generi  provvedenti 
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da’  paesi  con  cui  la  bilancia  del  commercio  è 
svantaggiosa. 

Quelle  che  vincolano  l’immcssionc  de’ prodotti, 
di  cut  vi  ha  nell’ interno  i succedanei. 

Quelle  che  in  mancanza  di  prodotti  grezzi , o 
lavorati  difficultano  l’entrata  di  questi  ultimi. 

Si  rigetteran  per  lo  contrario  le  dogane,  che 
impediscono  la  libera  uscita  a’  prodotti  nazionali 
di  qualunque  specie. 

Le  dogane,  che  inceppano  l’estrazione  de’ pro- 
dotti lavorati  indigeni,  mentre  ne  sono  immuni 
le  materie  prime  corrispondenti. 

Quelle  infine  che  in  mancanza  di  prodotti 
grezzi  e lavorati  fanno  inciampo  all’introduzione 
de’  primi. 

I vantaggi  della  dogana  si  ottengono  precisa- 
mente  da’  rapporti  che  vi  ha  tra  il  proprio  com- 
mercio, e quello  degli  stranieri.  Essa  sarà  perciò 
fissata  alle  sole  frontiere , e si  esigerà  sulle  merci, 
che  vengono  per  la  prima  volta  da  fuori,  non 
già  su  quelle  che- dopo  essere  giunte  a qualche 
punto  dfl  lido  son  trasportate  per  mare,  e lungo 
le  coste  a qualche  altro  punto  dello  stesso.  Questo 
trasporlo  appartiene  al  commercio  detto  di  cabo- 
taggio, il  quale  è in  -tutto  simile  al  commercio 
interno.  Ed  i buoni  regolamenti  economici  e$i- 
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gono  - che  il  commercio  interno  sia  esente  da 

qualsivoglia  dogana  (1). 

La  località  delle  dogane  sarà  indicata  dalle 
circostanze  particolari,  e dalla  grandezza  delle 
popolazioni  liniumc  alle  frontiere.  Egli  vi  ha 
certamcutc  maggior  vantaggio  nel  limitare  gli 
officj  doganali  a certi  punti  determinati,  clic  nel 
moltiplicarli  oltremodo,  o nello  stabilirli  indi- 
stintamente in  tutti  i municipi  de’ confini.  Per- 
ciocché, quando  le  strade  interne  sono  agevoli, 
le  merci  si  trasportano  ovunque  con  lieve  spesa. 

Si  accrescerebbero  all’ incontro  fuor  di  modo,  e 
diverrebbero  forse  enormi  le  spese  di  esazione, 
se  gli  oflicj  doganali  fossero  troppo  numerosi. 

Ma  ciò  eh’ è degno  di  maggior  riflesso  è l’uni- 
formità, e l’uguaglianza  della  tariffa  per  tutti  i 
punti,  ove  le  dogane  sono  stabilite.  Dapoichè  non 
è coerente  alla  giustizia,  nè  agl’interessi  generali 
del  popolo  che  un  medesimo  genere  straniero 
paghi  ove  più,  ove  meno  per  dritto  d’innnessio- 
ne.  Si  vuol  forse  favorire  con  ciò  un  municipio 
più  che  un  altro?  Questa  parzialità  c riprovata 
dalle  leggi  sì  naturali,  che  politiche.  Si  vuol 


(i)  Lib.  J,  Scz.  2,  Caji.  3. 
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forse  agevolare  qualche  ramo  d’industria  inerente 
alla  condizione  fisica,  c locale  di  qualche  pro- 
vincia della  periferia  ? Questo  è un  caso  ben  rara 
Le  differenze  topografiche,  e fisiche  esistono  più 
ira  nazione,  e nazione,  che  tra  provincia,  e pro- 
vincia di  una  nazione  medesima.  Gli  sguardi  del 
legislatore  debbon  sempre  fissarsi  a preferenza 
sui  dritti  imprescrittibili  dei  suoi  popoli,  che 
meritano  di  esser  tutti  pesati  con  una  medesima 
bilancia. 

La  sola  parzialità,  che  può  il  governo  permet- 
tersi in  favore  di  qualche  municipio  contiguo  al 
mare  è quella  di  accordare  a questo  la  franchig- 
gia  della  dogana  per  lo  semplice  commercio  di 
trasporto,  o di  economia.  Perchè  tal  commercio 
non  esige  che  gli  si  aprano  tutti  que’ porti  che 
sono  generalmente  aperti  per  lo  commercio  stra- 
niero. Se  ne  possono  bensì  destinare  alcuni , dove 
le  mercanzie  si  mettano  in  deposito  per  indi 
nuovamente  esportarsi.  E a quest’oggetto  non  si 
sottoporranno  ad  alcun  peso  (1). 

I dazj  doganali  non  dovendo  formare  a mio 
avviso  un  oggetto  d’importanza  nell’introito  ge- 


(1)  Lib.  1 , Se*.  a,  Cap.  11. 
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n orale  dello  slato,  possono  tassarsi  così  fortemente 
da  equivalere  in  alcune  mercanzie  ad  un’  espressa  * 
proibizione;  perchè,  se  per  essere  troppo  forti 
l’inunessione  si  arresta,  c lo  stato  perde  l'introito 
che  ne  ricava,  questo  non  sarà  preso  per  incon- 
veniente di  rilievo. 

La  tariffa  doganale  si  fissa  in  alcune  mercan- 
zie a misura,  in  altrea  peso,  in  altre  a numero, 
in  altre  infine  a stima,  o a valore.  Tra  queste 
diverse  maniere  di  tassazione  V ultima  è senza 
alcun  dubito  la  meno  preferibile  di  tutte.  £ ciò 
malgrado  essa  è quella  che  più  generalmente  si 
adopera.  Di  qui  derivano  le  tariffe  doganali  sem- 
pre mal  viste  da’  mercadanti , e sempre  nocive 
agl’  interessi  fiscali.  Un  erroneo  metodo  è invalso 
universalmente  nel  formarle.  Il  valore  delle  merci 
si  è in  esse  fissato  più  basso  del  prezzo  corrente. 
Il* dazio  all’incontro,  cui  sonosi  sottoposte,  si  è 
stabilito  più  alto  di  quanto  dovrebbe  esserci  Ora 
a che  giova  il  porre  in  veduta  un  peso  maggiore 
di  quel  che  è realmente?  Se  una  mercanzia,  che 
ha  un  valor  come  ioo,  tassata  quanto  vale,  può 
pagare  il  5 per  loo,  perchè  fingere  che  abbia 
un  valor  come  5o,  c sottoporla  a un  dazio  del 
io  per  100?  L’ apprezzatorc  doganale  poi.,  che 
dee  riferire  sulla  corrispondenza  della  qualità 
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della  mercanzia,  e della  partila  della  tariffa , a 
cui  si  rapporta,  non  è forse  in  piena  libertà  di 
prendere  tutti  gli  arbitrj,  clic  gli  vanno  a grado 
in  vantaggio  de’  particolari , e in  danno  della 
rendila  del  fisco?  Egli  è dunque  migliore  avve- 
dimento il  valutare  le  mercanzie  giusta  il  loro 
prezzo  corrente.  La  dogana  divien  con  ciò  più 
regolare,  e meno  arbitraria. 

Un  dritto  di  entrata  troppo  forte  suol  essere 
in  generale  un  gagliardo  incentivo  al  contrab- 
bando. Questo  disordine  nel  punto  di  vista,  in 
cui  io  considero  le  dogane,  non  può  rimuoversi 
col  riliasso  del  dritto,  che  sarebbe  un  mezzo  ca- 
pace di  diminuire  la  tentazione  di  fare  il  con- 
trabbando. Può  bensì  evitarsi  con  lo  stabilimento 
di  una  amministrazione  doganale  la  più  adatta  a 
prevenirlo.  Smith  propone  a quest’  oggetto  un 
metodo  di  esazione  simile  a un  di  presso  a quel 
che  si  adopera  per  gli  dazj.  di  assisa  (1).  Ma 
questo  metodo  a dir  vero  è troppo  complicalo, 
e tende  ad  inceppare,  le.  più  essenziali  operazioni 
mercantili,  che  vogliono  prontezza,  rapidità,  e 
piena  facoltà  ne’  trafficanti  di  far  uso  in  ogni  mo- 


. (1)  Simili.  Jlicchez.  bielle  naz.  Lib.  5,  cap.  a,  p.  170 
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mento  di  ciò  che  pongono  in  commercio.  Vale 
a questo  proposito  quel  detto:  che  invano  si  fa 
più  volte  ciò  che  ugualmente  bene  può  farsi  una 
sola  volta.  Una  sagace  vigilanza  al  punto  in  cui 
il  genere  entra  nella  frontiera , una  severa  rispon-  „ 
sabilità  negl’impiegati,  una  ferma  costanza  nel 
punire  i delinquenti:  ecco  i mezzi  i più  oppor- 
tuni a prevenire  il  contrabbando. 

Un  inconveniente  contrario  a questo  è quel 
che  nasce  dalle  angario,  e dalle  estorsioni,  che 
funsi  soffrire  a’ commercianti,  ove  trovinsi  venduti 
dallo  stato  ad  alcuni  particolari  sia  gli  officj  sia 
i dritti  della  dogana , perchè  costoro  divenuti 
proprietarj  dell’ officio,  o del  dritto  non  pongono 
alcuna  misura  alla  loro  avidità.  Essi  riscuotono 
a un  tèmpo  e ciò  che  è dovuto,  e ciò  che  non 
lo  è.  Egli  è ben  superfluo  l’insistere  più  oltre 
sulle  funeste  conseguenze,  che  porta  seco  l’alie- 
nazione delle  rendite  fiscali.  Ma  non  sono  men 
funeste  le  conseguenze  che  derivano  dall’aliena- 
zione degli  officj  della  dogana.  Perciocché  l’in- 
teresse de’  proprietarj  è in  ambi  i casi  l’istesso: 
quello  di  esigere  da’  contribuenti  assai  più  del 
dovere.  Si  ricomprino  adunque  gli  officj,  ed  i 
dritti  doganali  venduti,  ed  ove  questi  si  trovino 
concessi  a qualche  corpo  morale  con  semplice 
Tom . Ili,  ìa 
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tìtolo  gratuito,  non  s’indugi  un  istante  à ricon- 
giugnerii  all’ intero  corpo  del  fondo  fiscale,  da_ 
cui  sonosi  smembrati. 

L’aumento  eccessivo  de’ dritti  di  entrata  eccita, 
come  si  dice,  le  doglianze,  e le  rappresaglie  da 
parte  delle  altre  nazioni.  Queste  faranno  appo 
loro  quel  che  in  casa  propria  si  fa  contro  esse. 
Ma  ridotta  la  quistione  a questi  termini,  egli  è 
chiaro  che  perderà  sempre  meno  quella  nazione, 
la  quale  provvedendo  da  sè  vie  meglio  a’suoi 
interni  bisogni,  è più  indipendente  dalle  altre. 
ÌSc'  regolamenti  inoltre  della  dogana  non  si  tratta 
di  condursi  in  conseguenza  di  ciò  che  faranno  le 
altre  nazioni  presso  di  loro,  ma  di  ciò  che  più 
giova  alla  propria  nazione.  Or,  le  rappresaglie, 
che  posson  di  fuori  incontrarsi,  sempre  incerte, 
ìaè  mai  di  una  medesima  indole,  e forza,  hott 
possono  al  certo  recare  il  grave  danno,  di  che 
sarebbe  cagione  un  disordinato  disponimento  do- 
ganale. E quand’anche  tutte  le  nazioni  commer- 
cianti si  regolassero  uniformemente  secondo  i 
principj  già  addotti,  la  loro  sorte  diverrebbe  sem- 
pre più  prosperevole,  e più  sicura  (1). 


(1)  Life.  1,  Sez.  2,'Cap.  li. 
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La  prima  massima,  ch’ò  di  norma  ad  ogni 
buon  sistema  daziario,  quella  di  doversi  Jtassare 
i generi  di  comodità,  di  agiatezza,  e di  lusso* 
a preferenza  di  quei  di  necessità , si  esegue  nello 
atto,  nel  quale  questi  generi  si  vendono  (1).  Kon 
è dunque  mestiere  farne  un  articolo  di  regola- 
mento doganale.  I dazj  della  dogana  non  la  con- 
traddicono, nè  la  eseguiscono.  I generi  bensì 
che  s’immettono  ne  sperimentano  gli  effetti,  ov- 
vero ne  vanno  esenti,  secondo  la  loro  specie, 
allorché  si  vendono. 

JNTon  si  può  opporre  alcun  vizio  d’incertezza 
a’ dazj  della  dogana  J.  stabiliti , come  sono,  inal- 
terabilmente nella  tariffa.  L’ incertezza  tuttavolta 
potrebbe  nascere  dalla  poca  lealtà,  e dalla  frode 
degli  apprezza  tpri  doganali.  Ma  la  legge  econo- 
mica non  presume  queste  colpe.  L’evitarle,  e il 
prevenirle  appartiene  esclusivamente  alla  pubblica 
Amministrazione.  , . - 

Il  pagamento  de’ dritti  di  entrata  si  fa  sempre 
dal  jncrcadante,  che  immette  i generi  tassati. 
Egli  però  tende  sempre  a rimborsarselo,  allorché 
gli  vende.  !Non  può  dirsi  in  conseguenza  che  la 


(t)  Lib.  3,  Cap.  9.  ' 
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dogana  sia  un  peso  imposto  su’ profitti  dèi  com- 
mercio. Dapoicliè  il  dazio  della  dogana,  non  di- 
Tersamente  di  tutti  gli  altri , cade  in  risulta- 
mene su  quel  punto,  contro  il  quale  sta  una 
maggiore  concorrenza  (1).  Il  mercadante  che  im- 
mette il  genere,  e paga  il  dazio,  tenta  sempre 
di  rimborsarselo'  con  colui  che  lo  compra  per 
Tenderlo,  e questi  con  colui  che  lo  consuma.  Fra 
• queste  tre  persone  pagherà  sempre  il  dazio  colui 
che  porterà  da  sua  parte  una  maggiore  concor- 
renza intorno  al  genere  tassato,  perchè  non  sem- 
pre il  consumatore  avrà  maggior  Insogno  di  acqui- 
stare il  genere,  di  quanto  ne  avrà  il  venditore 
di  venderlo,  nè  sempre  questi  avrà  maggior  biso- 
gno di  compì arlo  dal  mercadante,  di  quanto 
questi  nc  avrà  di  disfarsene.  Il  mercadante  tut- 
tavia è quegli  che  anticipa  tutto  il  dazio.  Egli 
ne  forma  sempre  una  partila  di  esito,  che  con- 
fonde col  valore  del  genere,  e colle  spese  del 
trasporto.  Quésto  pagamento  è dunque  comodo 
circa  al  modo , ed  al  tempo  di  farlo.  Impercioc- 
ché riannessione  del  genere  non  avverrebbe,  se 
il  mercadante  non  avesse  la  capacità  di  pagarne 

» . . . « 
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(i)  f»ib.  3,  C»p.  4,  e 5. 
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tatto  il  valore,  compreso  in  questo  il  dazio  delta, 
- dogana. 

La  riscossione  infine  de’ dritti  di  entrata  può, 
assorbire  una  spesa  tanto  minore,  per  (pianto 
l’ organizzazione  dell’  officio  doganale  sarà  sem- 
plice, uniforme  e metodica.  Oggetto  è questo  di, 
massima  importanza.  Le  dpgane  in  quasi  tutte  le 
nazioni  di  Europa  per  la  composizione  de’ loro 
oflìcj  rassomigliano  a,  tante  selve  impenetrabili. 
Non  si  giungerà  mai  a disimbarazzarle  da  tanti 
impieghi  inutili,  da  tante  braccia  più  contrarie, 
che  favorevoli- a’ progressi  del  commercio?  • 

Secondo  lo  Stato  Discusso  per  l’esercizip  del 
i8s5,  le  dogane,  le  collettorie  marittime,  e le 
tratte  di  Sicilia  danno  un  introito  di  on.  1477^0, 
i dritti  di  navigazione,  e di  commercio  on.  56oo, 
i carioatoj-,  ed  annessi  once  5oop.  In  vigpr  della 
nuova  tariffa,  o legge  doganale  dc’3o  Novembre 
1834,  argomentasi  che  questo  ramo  di  finanza 
debba  dare  un  aumento  di  once  i6qoo  incirca. 
Senza  tenere  però  in  molto  conto  quest’introito, 
riflctiiam  piuttosto  che  non  potessi  al  certo,  come 
abbiam  sovente  osservato , emettere  una  legge  più 
'utile  di  questa  a tutta  quanta  la  massa  della 
produzione  dell’isola,  non  più  conducente  a’ pro- 
gressi del. suo  commercio,  non  più  efficace  a porre 
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nel  miglior  buon  ordine  il  suo  sistema  doganale. 

Che  se  piti  volte  nel  corso  di  quest’Opera  ci  è 
toccato  di  farne  parola,  ciò  prova  appunto  che 
la  sua  influenza  è generale  a tutta  la  nostra  pri- 
vila , e pubblica  economia,  e die  generalmente 
diffondesi  sopra  tutti  i rami  delle  nostre  utili 
fatiche.  Onde  noi,  rilevando  particolarmente  a 
questo  luogo  le  riforme  che  ne  seguirono  per  la 
rettificazione,  ed  il  miglioramento  delle  nostre 
dogane , direm  pria  di  ogni  altro  che  la  tariffa 
sull’ esportazióne  de’ generi  indigeni,  e quella  sull’ 
importazione  de*  generi  stranieri  è ottimamente 
ideata.  Perciocché  lungi  dal  mirare  al  lucro  mo- 
mentaneo del  dazio  doganale,  tende  unicamente 
ad  agevolare,  c ad  accrescere  il  nostro  travaglio 
produttore,  c ad  elevarlo  al  di  sopra  di  quello 
degli  altri  popoli.  Aggiungeremo  indire  che  ot- 
time al  pari,  c provvidissime  sono  le  disposizioni, 
che  concernono  la  riscossione  de’  dazi , * le  loro 
verifiche,  la  loro  liquidazione,  i calcoli  di  nu- 
mero, di  peso,  e di  misura  secondo  i quali  si 
computano,  come  quelle  ezjan dio  che  riguardano 
il  libero  cabotaggio,  ossia  il  trasporto  dev'generi 
per  la  via  di  mare  da  un  luogo  all’altro  del 
.Regno  delle  Due  Sicilie,’  e lo  stabilimento  delle 
• dogane  di  diverse  classi  con  agenti  di  carattere 


Digitized  by  Googl 


-,  ■ A 

( iB3  ) 

diverso  per  la  proma,  e «cura  esecuzione  della 
legge  Nè  lascerem  di  notare  come  savissimo  re- 
golamento che  in  conseguenza  di  essa  restarono 
aboliti  in  Sicilia  tutti  i dritti,  e gli  ofikj  di  tratte, 
e portolanie,  come  ancora  i dritti  qualsi  vogliano 
d’ immessioni  o di  estrazioni  doganali  apparte- 
nenti tanto  allo  dogane  exbaronali,  de’ comuni, 
e de’ corpi  amministrati,  quanto  a’ possessori  d’im- 
pieghi regj,  o d’impieghi;  e dritti  vendibili.  Ecco 
come  da  Uno  statuto  ben  concepito,  c bene  adat- 
tato emanano  tanti,  e sì  variati  vantaggi;  ecco 
come  la  Sicilia  ha  su  questo  punto  tutti  gli  ele- 
menti onde  migliorare  la  sua  economica  condi- 
zione. ■ 


c i r a xi. 

De  bisogni  straordinari  dello  stato , e 
, de’  mezzi  di  provvedervi. 

La  sorte  de1  popoli  non  è sempre  quella  di 
godere  di  una  pace  permanente.  Essi  vengono 
sovente  alle  prese  tra  loro,  e vanno  incontro  a 
tutti  i disastri  delTa  guerra.  La  loro  finanza  allora 
non  è più  sufficiente  alle  ingenti  spese,  a cui 
debbono  provvedere.  Come  faranno  essi  allora  in. 
cosi  difficile  situazione?  , , 
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I popoli  amichi  avevano  il  costume  di  accu- 
mulare considerevoli  somme  di  denaro  in  tempo 
di  pace  per  indi  servirsene  in  quello  di  guerra. 
Gli  Egiziani,  i Macedoni,  i Re  di  Siria,  c di 
Media,  le  repubbliche  di  Sparta,  e di  Atene,  c 
i Romani  sì  nell’ epoca  del  governo  popolare, 
che  in  quella  dell’  impero  conservavano  accu- 
mulato un  pubblico  tesoro  (1). 

Più  di  una  delle  moderne  nazioni  da  circa 
due  secoli  indietro  teneva  ancora  l’istesso  meto- 
do. La  Prussia,  la  Francia,  il  Cantone  di  Berna, 
la  Spagna,  ed  altre  solevano  ammassare,  e tenere 
riserbato  un  tesoro  per  gli  bisogni  straordinari  , 
che  lor  potevano  sopravvenire. 

L’accumulazione  tuttavia  di  un  tesoro  è som- 
mamente pregiudizievole  al  bene  delle  nazioni. 
Perchè  essa  sottrae  dalla  circolazione,  e lascia 
inoperosa  una  porzione  del  capitale  produttore 
nazionale.  Questa  porzione  se  restasse  in  circolazio- 
ne, darebbe  tutti  quei  diversi  proibii  che  risul- 
terebbero dalla  diversa  maniera  d’ impiegarla.  Un 
governo , che  accumula  denaro  reca  in  generale 


{»)  Livio  Lib.  45,  cap,  40.  Plutarco  nella  vita  di 
\ 'jHetmndro.  Tucidide  Lib.  a.  Lucano  Lib.  3,  v.  i55. 
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al  travaglio  produttore  ristesso  danno,  che  gli 
reca  io  particolare  un  avaro,  che  fa  altrettanto  (1). 

Egli  è inoltre  ben  rara  che  siffatto  tesoro  si 
usi  nel  fine , per  cui  si  è ammassato.  Il  suo  pos- 
sesso ispira  ordinariamente  la  smania  di  por  mano  - 
a vane  imprese,  di  dare  sfogo  a troppo  arditi 
progetti.  1 tesori  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  di 
Enrico  IV.  e di  Federigo  II.  furono  consumati 
in  tutti  altri  oggetti , che  in  quelli  per  cui  fu- 
rono accumulati. 

Non  è finalmente  sperabile  die  le  moderne 
nazioni  possano  trarre  da  una  finanza , che  ap- 
pena lor  basta  per  gli  bisogni  correnti,  un  so- 
pravanzo di  valore  , die  pongano  da  parte,  per 
formarne  un  tesoro.  Questo  è dunque  un  espe- 
diente effimero,  e nocivo. 

Le  urgenze  straordinarie  degli  stali  par  che 
conducano  naturalmente  alle  straordinarie  impo- 
sizioni. Il  popolo,  che  giudica  dell’evidenza,  e 
della  forza  del  bisogno , non  ardisce  reclamare 
contro  la  necessità  di  un  forte  soccorso.  La  Re- 
pubblica di  Venezia  nella  famosa  lega  di  Cam- 
brai  trovò  pronti  i suoi  cittadini  a sostenere  tutti 


(1)  Lib.  1,  Sti.  i,  Cap.  5.  1 
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que’  pesi  che  l’ estrema  circostanza  richiedeva. 
L’ Olanda  trovò  simili  soccorsi  in’  -una  uguale 
perigliosa  posizione.  Quando  la  conservazione  del- 
l’ordine politico  non  può  in  altro  trovare  scampo 
e garenzia,  che  nella  magnanimità,  e ne* sacrifizi 
di  tutti  i cittadini  ,•  costoro  non  csitan  punto 
a darne  le  più  segnalate,  e le  più  alte  riprove. 
Allora  le  donne  siracusane  offrono  le  loro  chio- 
me, per  formarne  le  corde,  onde  avventare  i * 
mortiferi  strali  sul  nemico.  Allora  il  bel  sesso  di  - 
Roma  si  spoglia  de’ suoi  ornamenti  per  contri- 
buire alla  difesa  della  nazione. 

Ma  cosi  spontanei,  e pronti  sacrifizi  non  son 
frequenti,  nè  il  risuliamento  di  una  imposizione 
straordinaria  può  essere  generalmente  quello  di 
somministrare  all’istante  il  denaro,  di  Cui  si  ha 
bisogno.  Un  certo  tempo  materiale  è indispen- 
sabile per  farne  la  riscossione.  Aspettandone  il 
termine,  lo  stato  ha  tutta  l’ opportunità  di  andare 
in  rovina.  Sì  aggiunga  oltracciò  che  non  è il  più 
delle  volte  saggio  consiglio  accumulare  sul,  po- 
polo maggiori  calamità  di  quelle  che  soffre.  Si  è 
avuto  perciò  ricorso  alle  prestanze.  li  governo  ha 
improntato  denaro,  ed  ha  obbligato  le  sue  ren- 
dite per  lo  sconto  così  dell’ interesse,  che  della 
somma  principale  del  prestito,  in  favore  de’suoi 
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creditori.  Di  qui  è nato  il  debito  pubblico,  cui 
van  soggette  più,  o meno  le  nazioni  moderne, 
e del  quale  ci  faremo  à trattare  nel  capo  se- 
guente. - 

' ’ > ' • • V*  ' * *.  * 

CAPO  XII. 

' * ( a ' h 

Del  debito  pubblicò . 

. *"*-•*,  • » ‘ v * 

Tostocbè  un  governò  contrae  un  debito , dete- 
riora senza  alcun  dùbbio  la  sua  condizione , e 
quella  ancora  di  tutti  i cittadini. 

La  somma  del  denaro  tolta  imprestilo,  non 
diversamente  di  qualunque  altra,  cète  si  ricava 
da  una  pubblica  contribuzione,  spesa  q>6r  accor- 
rere  a’ bisogni  dello  stato,  va  generalmente  con- 
sumata in  solo  uso  di  opere  personali  (i).  Or, 
tra  i modi  diversi,  ne’ quali  il  prodotto  del  tra- 
vaglio può  usarsi,  questo  è certamente  il  meno 
utile  di  tutti  gli  altri  agl’interessi  generali  della 
società  (2).  Non  è già  che  colui  tbe  impronta 
al  governo  il  suo  denaro,  col  riscuoterne  una 


(1)  Lfb.  3,  Cap.  4- 

(a)  Lib.  i,  Sez.  4,  Cap.  7.  V 
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rendila,  non  lo  impieghi  nel  miglior  modo  che 
può,  rispetto  a’ suoi  interessi.  Ma  l’uso  a cui 
questo  denaro  è dal  governo  destinato  fa  si  che 
la  società  ne  sperimenti  il  minore  de’  vantaggi, 
rapporto  a quei  che  ne  verrebbe  a sperimentare , 
qualora  non  si  usasse  a questo  modo.  11  governo 
adunque  non  fe  altro  coll’ aprire  la  stillazione 
di  un  prestito  che  trarre,  e fissare  un  dato  va- 
lore in  un  impiego  particolare,  che  reca  van- 
taggio all’individuo  che  lo  fa  , ma  che  non  riesce 
ad  ugual  giovamento  dell’  intera  nazione. 

La  rendita , che  il  prestatore  ricava  dal  suo 
denaro,  non  si  ottiene  dall’uso,  o dall’ impiego 
del  denaro  istesso , ma  dai  dazj , che  s’impongono 
espressamente  sul  popolo  per  pagarla.  Il  denaro 
mutuato  al  governo  non  è capace  di  dare  alcuua 
rendita.  Egli  è questo  un  valore  al  tutto  per- 
duto , o almeno  un  valore , clic  dà  i soli  tenui 
vantaggi , che  derivano  dall’  uso  del  prodotto  del 
travaglio  in  opere  personali.  E dunque  un  errore 
il  dire  che  i debiti  di  uno  stato  sieno  debiti 
della  mano  dritta  alla  sinistra , i quali  non  recano 
al  corpo  alcun  detrimento.  Dapoichè,  quan- 
tunque non  sia  veramente  pregiudizievole  alla 
società  che  P interesse  del  denaro  improntato 
passi  dalla  mano  del  contribuente  in  quella  del 
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prestatore;  pure  questa  somma  principale  di 
denaro  improntala  non  esiste  più,  e non  dà 
più  alcuna  rendila.  Si  farebbe  in  conseguenza 
un  ragionamento  più  giusto,  se  si  dicesse  che 
i debiti  di  uno  stato  fan  sì  che  una  porzione  di 
valore  consumata,  e resa  infruttifera  usurpi,  e 
tifi  a sè  i frutti  di  un’altra  corrispondente  por- 
rione  di  valore  appartenente  alla  massa  della  ric- 
chezza nazionale.  •"  • * 

I frutti  di  questa . porzione  di  valore  sommi- 
nistrati da’ contribuenti,  per  pagarsi  gl’interessi 
de’  debiti  dello  stato  accrescendo  la  totalità  della 
pubblica  contribuzione,  operano  implicitamente 
come  questa  tanto  rapporto  ad  ogni  singolo  con- 
tribuente, quanto  rapporto  all’intera  società  (1). 

Le  pressanti  urgenzè,  che  astringono  i gover- 
ni a togliere  denaro  imprestito  escludono  qual- 
sisia  mira  di  economia,  e di  risparmio  nel  fissar- 
ne gl’interessi.  Cadendo  questi  inoltre  a carico 
di  un  corpo  morale,  com’è  la  nazione,  non  si 
ha  ordinariamente  la  premura  di  ridurli  al  mi- 
nimo possibile.  Gl’interessi  de’ pubblici  debiti  si 
fissano  perciò  più  alti  di  quelli  che  naturalmente 


(t)  Lib.  3,  Cap.  4. 
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dovrebbero  essere,  e tendono  ad  attirare v verso 
quest’impiego  particolare  la  maggior  parte  de’ fon- 
di lucrosi  del  paese  con  sommo  danno  delle  sue 
sorgenti  di  produzione.  Il  mezzo  di  ovviare  a 
questo  scapito  sarebbe  quello  di  fare  una  ridu-  _ 
zione  nell’ interesse  del  debito  nazionale.  Ed  è 
questa  un’operazione  vigorosa  ed  ardita,  di  cui 
il  governo  britannico  ha  dato  qualche  esempio, 
e che  il  principio  del  pubblico  bene  autorizza, 
e giustifica  abbastanza  (1).  / 

Oltre  del  maggiore  emolumento  che  i posses- 
sori dei  fondi  lucrosi  ricavano  dal  darli  impre- 
stito al  governo,  anziché  dall’ investirli  in  qua- 
lunque altra  specie  d’impiego,  costoro  vi  sono 
vie  maggiormente  invogliati  dall’ esenzione  totale 
delle  fatiche  che  vi  godono,  Dapoichè,  comun- 
que essi  impieghino  altrimenti  il  loro  denaro, 
saran  sempre  astretti  a sostenere  più  o meno 
qualche  fatica,  c ad  incontrare  tante  volte  un* 
serie  di  travagli  molto  penosa.  Ma  sborsato,  ima 
volta  il  denaro  allo  stato , essi  nc  attendono  tran- 
quillamente l’interesse  in  capo  all’anno,  senza 
più  darsene  il  pensiero,  Gò  gl’ induce  natural- 

- - — - — — i - »■ 

(i)  Lib.  1,  Sez,  3,  Cap.  18.  ( ^ . •<  * . 
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niente  ad  abbandonarsi  all’  inerzia,  ed  all’  ozio  , 
ed  a scegliere  quel  soggiorno  che  più  allctta  sif- 
fatto loro  pendìo.  Le  nazioni  in  effetto  più  in- 
debitate son  quelle  in  cui  le  popolazioni  delle 
capitali  sono  più  numerose , e più  date  in  preda 
alla  dappocaggine,  alle  mollezze,  ed  a’ piaceri  (i). 

Il  debito  pubblico  considerato  finalmente  rap- 
porto all’attitudine,  in  cui  mette  i governi,  non 
è men  pernicioso , c funesto.  Perciocché  i gover- 
. ni , die  son  possenti  per  la  facoltà  d’improntare, 
agiscono  in  tutto  senza  ritegno,  e senza  norma. 
Essi  concepiscono  stravaganti  progetti , si  accin- 
gono a gigantesche  intraprese , incontrano  qual- 
sisia  cimento,  e talvolta  arrecano  al  popolo  que* 
mali  che  sono  inseparabili  dall’  uso  improvvido 
delle  proprie  forze.  \ 

Tutte  queste  considerazioni  adunque  ci  con- 
vincono che  il  pubblico  debito  sia  assolutamente 
un  m^le  per  le  nazioni , e che  coloro  ì quali 
credono. di  trovare  in  esso  molti  particolari  van- 
taggi, prendono  un  grave  abbaglio  (a).  « , 

_ _ 

. &.■  ' ■ " •••'  •-  -r  ■ 
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(1)  Hume  Discorsi  politici,  disc.  8. 

(?)  Considèraiiana  sur  les  avantages  de  tèìcistencé 
dune  dette  puùlique  pag.  8,  -<•  ‘ , - . 
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I governi  tolgono  denaro  in  prestito  a condi- 
zione o di  rimlxnsarlo,  o di  non  rimborsarlo.  Nel 
primo  caso  pattuiscono  con  gl’  imprestatoci  diver- 
se maniere  di  rimborso  : come  del  sorteggio , o 
del  lotto,  o di  pagare  ogni  anno  unitamente  • 
all’  interesse  una  porzione  della  somma  princi- 
pale del  denaro,  o di  transigere  sopra  una  ren- 
dita , clic  comprende  1’  interesse , e la  somma 
principale  , e si  estingue  o con  la  morte  del  pre- 
statore , come  ne’  semplici  vitalizi,  o colla  morte 
dell’ ultimo  di  molti  prestatori,  tra  i quali  i con- 
tingenti de’  primi  che  muojono,  vanno  in  favore 
de’  superstiti,  ed  infine  dell’ultimo  vivente,  come 
nelle  rendite  vitalizie  delle  tornine.  Nel  secondo 
caso  i governi  convengono  co’  prestatori  sopra  una 
rendita  perpetua,  che  corrisponde  al  solo  inte- 
resse del  denaro  improntalo.  La  creazione  di  al- 
cuni oflicj  è servita  altresì  di  mezzo,  onde  pren-» 
derc  denaro  impresto.  Coloro  che  ne  sono  inve- 
stiti sono  obbligati  a dare  allo  Stato  una  cauzione 
in  denaro  , di  cui  riscuotono  un  interesse.  Colie 
anticipazioni  finalmente  lo  Stato  riceve  in  massa 
daìr imprestatorc  un  valore,  per  lo  rimborso  del 
quale  gli  vende  alcuni  fondi , che  sono  dispo- 
nibili. nell’  avvenire,  e che  sono  esposti  all’  in- 
certezza di  molti  casi  eventuali.  • v '• 
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La  facilità)  o la  diflìcolià,  clic  incontrano  i 
governi  nel  ricevere  denaro  imprestito  dipende 
dal  maggiore,  o minor  grado  di  sicurezza,  che 
offrono  a coloro  clic  sono  al  caso  di  mutuarlo. 

Ove  il  governo  presiede  ad  una  nazione  opulenta,- 
ove  la  sua  amministrazione  è condotta  con  avve- 
dimento, c con  saggezza,  ove  i principj  della 
pubblica  fede  sono  rigorosamente  osservati,  ivi 
il  cittadino  non  dubita  di  contrarre  col  corpo  ' 
politico,  a cui  appartiene.  Ma  se  la  ristrettezza  • 
della  pubblica  fortuna  non  è capace  a dar  di  sò  A* 
una  sufficiente  garantia,  allora  non  è sperabile 
che  il  pubblico  credito  abbia  molta  facilità,  nè’, 
che  l’affidarsi  ad  esso  sia  riputato  un  ottimo 
consiglio.  Adducasi  in  pruova  di  ciò  l’esempio-  v 
della  Gran  Brettagna,  Li  quale,  ohrc  ad  ogni 
altra  nazione  del  mondò , ha  toho  denaro  ad  im- 
prestilo con  estrema  facilità,  perchè  le  suè  ren- 
dite pubbliche  sono  copiose , cd  esattamente  sod- 
disfatte, e per  conseguenza  il  pagamento  del  - 

pubblico  debito  non  soffre  nel  suo  andamento  h 
menoma  deviazione,  nè  il  menomo  ritardo.  T! 
procedendo  innanzi  le  cose  a siffatto  modo,  se  il 
debito  della  Gran  Brettagna  giunge  attualmente  •'.* 
alla  somma  di  tredici  migliardi  di  franchi,  perverrà  1 

forse  tui  giorno  a una  somma  così  ingente,  thè 

• ★ 

i . • - 
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par  clic  dovessero  mancarle  onninamente  i mezzi 
onde  potersene  liberare  (i).  . »*  . um|  • 

Fra  i diversi  mezzi  escogitati  a fin  di  estin- 
guere il  pubblico  debito,  egli  è senza  alcun  fallo^, 
preferibile  quello  che  consiste  nell’  istituzione  di 
una  cassa  di  ammortizzazione.  Koberto  \\  alpole 
fu  colui  che  nel  1717  ne  concepì  la  prima  idea. 
L’operazione  di  una  cassa  di  ammortizzazione  e 
quella  d’ impiegare  per  un  dato  tempo  un  capi- 
tale col  suo  interesse  composto,  ossia  con  l’inte- 
resse d’interesse.;  , * . ;v  .. . . ; - • «..«fraL; 

Uno  Stato  clte  contrae  un  debito  di  cento  mi- 1 . 
boni  di  once,  oltre  della  rendita  di  cinque  mi-, 
lioni  che  tira  dal  fondo  delle  pubbliche  gravezze  , 
per  pagarli  a titolo  di  semplice  interesse  a’  suoij  . 
creditori,  può  prendere  dall’ istesso  fondo  altre 
Eoo  mille  once,  e formarne  un  introito,  o una 
cassa  a parte,  per  impiegarle  alla  ragione  del  5 
per  100,  col  nuovo  impiego  dell’interesse,  che 
annualmente  ricava  dalla  somma  ipedesima.  Con. 
questo  espediente  in  capo  ad  anni  cinquanta  l’in- 
teresse d’interesse  delle  once  5.00  mille,  che  sono 
la  decima  parte  dell’  interesse  de’  loo  milioni  di 


(1-)  S»y  Trattato  d’Econ.  Polii.  Lib.  3;  cajk  9,  >'»- 
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once,  basta  per  ricomprare  tutta  la  somma  di 

essi  100  milioni,  che  forma  il  debito  principale. 
Un  altro  vantaggio  si  ottiene  ancora  dalla  cas$* 
di  ammortizzazione.  Imperciocché , quando  il 
pubblico  credito  è prosperevole  e florido,  i suoi 
profitti  sono  senza  dubbio  minori;  quando  all’in- 
contro il  pubblico  credito  decade,  i suoi  profitti 
sono  necessariamente  maggiori.  Tanto  più  in  con- 
seguenza la  cassa  di  ammortizzazione  è a portata 
di  rimettere  ih  vigore  il  pubblico  credito,  quanto 
più  questo  deteriora,  e declina. 

Ma  una  sì  utile  istituzione,  per  produrre  effetti 
così  vantaggiosi , dee  unicamente  mirare  al  solo 
oggetto,  a cui  è destinata.  I suoi  fondi  debbono 
unicamente  impiegarsi  nell'estinzione  de*  debiti 
dello  stato.  Deviarli  da  questo  oggetto,  e con- 
sumarli in  altri  comunque  pressanti  e indispen- 
sabili, vale  l’istesso  che  trovare  nelle  seducenti 
attrattive  di  una  piacevole  illusione  gli  efficaci 
incentivi  ad  accrescere  un  male , die  si  desidera  - . 
evitare.  L’Inghilterra  si  è servita  della  cassa  dì 
ammortizzazione  come  di  un’esca,  per  accrescere 
enormemente  i suoi  debiti.  I suoi  più  avveduti 
cittadini  la  considerano  già  come  incapace  a re- 
dimerli dalle  penose  gravezze  del  loro  ingente 
pubblico  debito:  grave-use,  che  derogano  oltre- 
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modo  alla  prosperila  delle  loro  fortune,  e che 
fanno  uno  strano  contrasto  colla  grandezza,  e 
colla  potenza  della  loro  illustre  nazione. 

Aumentati  da  poco  tempo  in  qua  i pubblici 
bisogni  della  Sicilia,  si  è dovuto  provvedere  a 
questi  con  denaro  tolto  ad  imprestilo.  Quindi  in 
Jebbrajo  1823  si  contrasse  un  debito  di  un  mi- 
lione di  once  alla  ragione  del  10  per  100.  Due 
anni  dopo,  se  ne  contrasse  un  altro  di  011.  553ooo 
per  la  costruzione  delle  strade  da  carreggio.  Nello 
Stato  Discusso  per  l’esercizio  del  1826  la  parte 
passiva  su  questo  punto  è come  segue:  debito 
perpetuo  ou.  iGG,5u4;  debito  temporaneo  on- 
ce 19,679;  a’ proprietari  degli  offici,  e dritti  aboliti 
on.  20,000;  quota  all’estinzione  de’ debiti  dell’ 
Erario  a tutto  Agosto  1816*  per  La  sola  parte 
de’ biglietti  spediti , c da  potersi  spedire  nel  1825 
on.  1 14,000  ; qyota  de’pagamenti  sesto  e settimo 
per  lo  imprestilo  del  milione  on.  106,000.  Dal 
che  è agevole  lo  scorgere  che  il  debito  pubblico 
della  Sicilia  è di  pochissima  considerazione,  ove 
si  compari  colla  suscettibilità  del  miglioramento, 
di  cui  tutti  i fondi  della  sua  finanza  sarebbero 
capaci.  ‘ 


Pine  dui  Tomo  III.  ' ' : 
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GoVIÀ  di  Biglietto  Reale  riguardameli  permesso 
di  potere  stampare  il  Professore  D.r  D.  Salvo- 
dorè  Scuderi  l’ opera  elementare  di  Economia, 
Commercio,  ed  Agricoltura;  ed  altro  in  essa  ec. 


Cì  ' 

OJUMBSSIONB  della  Pubblica  Istruzione  ed 

Educazione  — num ? 4*6  — Palermo  gli  8 
Gennaro  i8ay  — Signore.  — Da  S.  E.  ii 
Luogotenente  Generale  sotto  li  4 di  questo 
mese  mi  è stato  partecipato  quanto  segue  — 
Eccellenza  ■ — Il  Ministro  Segretario  di  Staio 

• V* 

degli  Affari  Interni  mi  ha  comunicato  il  se- 
guente Reai  Rescritto  — Eccellenza  — Ho 
rassegnato  al  Re  nel  Consiglio  di  Stato  de ’ tS 
del  corrente  V officio  di  V.  E.  de’  a8  Ottobre 
scorso,  Ripartimento  dell’  Interno , a.0  Carico 
qon  cui  ha  Ella  manifestato  il  suo  favorevole 
avviso,  onde  permettersi  la  stampa  e la  let- 
tura nell ’ Università  degli  StudJ  di  Catania  , 
fieli  Opera  Elementare  di  Economia , Com- 
mercio, ed  Agricoltura  y composta  dal  Pro - 
. f essere  di  queste  • Scienze  D.r  D.  Salvadon: 

Scuderi , non  che  la  domanda  dello  stesso 
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Scuderi , di  poter  dedicare  alla  M.  S. , ir» 
vista  di  quanto  V E.  V.  ha  fatto  sul  proposito 
osservare , e della  dedica  presentata  dallo 
Scuderi , si  è degnata  accettare  quest’  ultima , 
e permettere , che  si  dia  alle  stampe , e si 
legga  nell’ Università  degli  Studj  di  Catania , 
l'opera  della  quale  si  tratta , riservata  sem- 
pre qualunque  variazione , che  in  avvenire 
si  credesse  opportuna . 

Nel  Reai  nome  partecipo  tutto  ciò  all’ E.  V. 
e le  rimetto  una  Copia  della  dedica  presen- 
tata dallo  Scuderi,  ed  accettata  dalla  M.  & 
perchè  si  serva  farne  l’uso  conveniente  — Na- 
poli so  Dicembre  1806  — Ed  io  comunicò  ciò 
a V.  E.  trasmettendole  tal  copia  conforme ; 
perchè  ootesta  Commessione  ne  ciiri  lo  adem- 
pimento : Palermo  ec.  — - . 

10  intanto  mi  do  la  cura  di  partecipare  a 

lei  ciò  per  sua  intelligenza  ed  uso  di  risulta , 
rimettendole  qui  annessa  la  Copia  conformo 
della  dedica  suddetta  — 11,  Presidente  Prin— 
cipe  di  Malvoglia  — Al  Sig.  Gran  Cancel- 
liere della  Regia  Tj niversità  di  Catqjiia.  Stia 
agli  atti , e si  esegua  * — de  Domenico  Pre- 
sidente Ginn  Cancelliere  - ..  *’• 

11  dì  diciatto  Gcnuaja  t8ay.  - . > • ' 
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È staio  esecuto  e ridotto  agli  atti  delVOf- 
Jicio  della  Regia  Università  degli  Studj  di 
questa  Città  di  Catania  in  conformità  della 
superiore  provista.  Ignazio  D'  Francalanza  . * 
Maestro  Notajo. 

Estratta  dall3  Originale  esistente  nell3  Offi- 
cio della  Regia  Università  degli  Studj  di  ■ 
questa  Città  di  Catania.  Salvo  il  confronto  — 
Ignazio  NoL'  Francalanza  e Riccioli  MrS 
Nat.’  — ».  p8i6  — Reg."  in  Catania  li  6 Giu- 
- gno  i8zy  Lib.  /.  Voi.  tya.  fogi  14.  Cas.  ó. 
rie  '*  gr.  venti  — N.  4248  del  Controllo  li  sei  . 
Giugno  Visto  da  me  Direttore  3 Som- 

marti no  ec. 
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